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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La strage sul treno oggi davanti al Parlamento, mentre le indagini segnano il passo 

Il Paese chiede verità e giustizia 

Con Pertini a Bologna l’omaggio alle vittime 


Per vedere e capire 
non andiamo lontano 

di EMANUELE MACALUSO 


T UTO gli editoriali appar- 
A si sui giornali dopo la 
strage della galleria iniziava* 
no con due interrogativi: chi e 
perché?. Interrogativi che in 
questi giorni si sono posti mi¬ 
lioni di italiani. Le risposte di 
gran parte degli editorialisti 
sono state però spesso elusive 
e devianti. Alcuni hanno total¬ 
mente rimosso quel che è du¬ 
ro e amaro vedere e constata¬ 
re. C’è chi ha parlato di pazzi 
che vagano nelle nostre con¬ 
trade seminando bombe e 
morti. C’è invece chi si rifu¬ 
gia all’estero, perché non vuo¬ 
le ammettere che gli assassi¬ 
ni sono fra noi, circolano nelle 
strade, fra gli addobbi natali¬ 
zi e i loro mandanti, forse, 
frequentano circoli e case 
esclusive. Non si vuol ammet¬ 
tere che il cancro è qui, nel 
nostro paese, nella nostra so¬ 
cietà. Quindi c’è chi da fuori 
vuole «introdursi nella nostra 
serenità». La «serenità» di 
piazza Fontana e piazza della 
Loggia, dellltalicus e della 
stazione di Bologna. La Stam- 

f ia, più prudente, ha titolato a 
utta pagina che c’è stata 
«una strage senza spiegazio¬ 
ne». Ora nessuno nasconde le 
difficoltà di trovare una spie¬ 
gazione a questa terribile 
strage. Tuttavia se ci trovia¬ 
mo ai fronte a cinque stragi 
che hanno le stesse caratteri¬ 
stiche ed altre tentate e fortu¬ 
natamente non realizzate, 
vuol dire che non si tratta di 
atti da attribuire ad un «paz¬ 
zo» ma di un disegno che oc¬ 
corre analizzare con freddez¬ 
za per fronteggiarlo. 

Se si continua a dire che si 
tratta di «pazzi», che gli assas¬ 
sini vengono da fuori, che non 
ci sono spiegazioni, che tutto 
si muove nella totale irrazio¬ 
nalità, si deve concludere che 
non c’è niente da fare se non 
aspettare un nuovo attacco di 
pazzia. Del resto se uno dei 
capi dei servizi segreti, il ge¬ 
nerale Musumeci, e i suoi più 
stretti collaboratori sono oggi 
imputati di avere deviato, co¬ 
scientemente deviato, le inda¬ 
gini per la strage di Bologna, 
vuol dire che non ci troviamo 
di fronte a un manicomio ma 
a qualcosa d’altro che occorre 
esaminare con serietà e rigo¬ 
re. Una risposta è stata data 
Taltro ieri nell’editoriale del 
compagno Natta. La prima 
questione che si pone riguar¬ 
da gli apparati statali, il loro 
funzionamento, la loro fedel¬ 
tà allo Stato, solo allo Stato e 
alle istituzionL C’è poco da gi¬ 
rare attorno ai fatti. Dalia 
strage di Portella delle Gine¬ 
stre (maggio 1947) ad oggi ab¬ 
biamo verificato l’uso della 
mafia, del banditismo, della 
delinquenza cittadina, dei ter¬ 
roristi di ogni colore per fini e 
obiettivi di parte, per influire 
in un modo o nelfaltro sulle 
emozioni e le tensioni che in 
determinati momenti percor¬ 
rono la società e sugli equili¬ 
bri interni al potere. Questa 
pratica è stata una costante 
dei governi centristi, di cen¬ 
tro-sinistra e pentapartiticL 
C’è una continuità che del re¬ 
sto è segnata dalle turpi vi¬ 
cende dei servizi segreti e del¬ 
la P2. Il modo come il penta¬ 
partito ha ancora di recente 
affrontato le vicende Cirillo e 
P2 sono il segno di questa con¬ 
tinuità. 

In questo tragico momento 
avvertiamo che tutte le forze 
democratiche comunque col¬ 
locate hanno doveri e respon¬ 
sabilità comuni e noi dalrop- 
posizioneancora una volta as¬ 
solviamo ad una grande fun¬ 
zione di garanzia democrati¬ 
ca. Del resto questo nuo- 
vo,grande sussulto popolare, 
unitario e democratico che si 
riscontra nei grandi e pìccoli 
centri è non solo un monito 
per chi trama contro la Re¬ 
pubblica ma un severo richia¬ 
mo per tutti. Ancora in quesU 
giorni abbiamo misurato 
quanto profonde e solide sono 


le basi della nostra democra¬ 
zia. E l’abbiamo misurato non 
solo ascoltando le parole di 
uomini come Pertini, Zacca- 
gnini e Boldrini, non solo con 
gli accenti unitari riproposti 
da Lama, da Del Turco e da 
Carniti nelle piazze, non solo 
con le parole dei sindaci di 
Milano, di Bologna, di Roma. 
SI, la struttura antica e por¬ 
tante della Repubblica si è 
rinsaldata. Ma abbiamo visto 
il suo integrarsi e rinnovarsi 
con la partecipazione di mi¬ 
gliaia e migliaia di giovani. Li 
avevamo visti questi giovani 
e queste ragazze a Palermo, a 
Napoli, in Calabria, nelle ma¬ 
nifestazioni contro la mafia, 
la camorra, la violenza. Per 
lo Stato democratico. 

Quale risposta dare a que¬ 
sti italiani vecchi e giovani 
che non mollano, che si batto¬ 
no, che rivendicano democra-* 
zia e pulizia? Cosa dire ai fa¬ 
miliari delle vittime di tutte 
le stragi? Ecco il punto noda¬ 
le. Certo non trascuriamo il 
rilievo da dare alle notizie 
sulle indagini e anche sugli 
identikit che vengono diffusi. 
Ma per amara esperienza 
sappiamo che tutto potrebbe 
ancora una volta finire nel 
nulla. Noi non sottovalutiamo 
le difficoltà oggettive che ci 
sono per individuare gli auto¬ 
ri e i mandanti di stragi come 
quelle del 23 dicembre. Tutta¬ 
via il problema centrale è 
quello di sapere e di avere 
certezza che si opera con de¬ 
cisione, con scrupolo, con pro¬ 
fessionalità e soprattutto sen¬ 
za condizionamenti. Questa 
certezza non c’è mai stata e 
non c’è ancora oggi perché gli 
apparati statali sono stati 
condizionati dai partiti di go¬ 
verno, da fazioni, da correnti, 
da gruppi, da logge, da mafie, 
e non sono stati ad esclusivo 
servìzio della Repubblica. La 
prima grande riforma da fa¬ 
re, la risposta da dare agli ita¬ 
liani che sgomenti e smarriti 
hanno assistito ad un’altra 
immane strage è quella di 
cercare in un corretto funzio¬ 
namento delle istituzioni e de¬ 
gli apparati statali la via da 
seguire. Dal tunnel di San Be¬ 
nedetto Val dì Sambro sono 
usciti uomini maciullati ma è 
anche uscito uno Stato dura¬ 
mente colpito. Le responsabi¬ 
lità generali per le condizioni 
dello Stato sono davanti agli 
occhi di tutti e non vanno ta¬ 
ciute. Quel che occorre subito 
è, ripetiamo, un corretto fun¬ 
zionamento delle istituzioni 
per metterle in grado di espri¬ 
mere pienamente la volontà 
popolare. 

Con somma ipocrisia alcu¬ 
ni quotidiani e tanti uomini 
politici governativi hanno ri¬ 
cordato la lunga stagione del¬ 
la resistenza democratica al 
terrorismo di tutte le tinte e 
hanno esaltato, in modo vago 
e generico, le virtù del nostro 
popolo. Ma qua] è stato il ruo¬ 
lo che la classe operaia, i la¬ 
voratori, l’opposizione demo¬ 
cratica e di sinistra hanno 
avuto in questi lunghi anni di 
piombo? Qual è il ruolo che 
ancora oggi questa opposizio¬ 
ne assolve in un momento cosà 
drammatico per l’Italia? Su 
ciò c’è spesso un silenzio ipo¬ 
crita e miserevole Anche 
perché molti commentatori 
di oggi aspettano di riprende¬ 
re la penna domani per am¬ 
monire suU’«immatura evolu¬ 
zione» di questa opposizione 
La lezione dei fatti ci dice che 
se si vogliono curare fino in 
fondo i mali dello Stato italia¬ 
no occorre far funzionare i 
meccanismi di ricambio delle 
forze politiche nei ruoli di go¬ 
verno e di opposizione per evi¬ 
tare ossificazioni, feuaalizza- 
zioni, e dighe dietro le quali, 
per fare argine al nemico, tut¬ 
to si spiega e si giustifica. Oc¬ 
corre in breve un pieno di¬ 
spiegamento e funzionamento 
della democrazia secondo i 
canoni della Costituzione re¬ 
pubblicana. 


«Giallo» sulla presenza di Craxi: 
parteciperà all’inizio della ceri¬ 
monia, poi parlerà a Napoli ad 
una manifestazione commemo¬ 
rativa - Per la gran parte degli 
uccisi funerali in forma privata 


Da uno dei nostri inviati 
BOLOGNA — S. Stefano, do¬ 
po Natale, settanta o ottanta 
ore dopo la strage, la città 
sembrava deserta, gelata 
sotto un cielo azzurrissimo, 
negozi tutti irreparabilmen¬ 
te chiusi, poche auto in giro e 
silenziose. I segni di quel che 
era accaduto nella notte di 
domenica erano tanti. In 
piazza Maggiore, sulla scali¬ 
nata di San Petronio, lavora¬ 
vano alcuni operai intorno 
ad un traliccio di legno che 
reggerà una piattaforma e 
un palco. Questa mattina in¬ 
torno ci saranno migliaia e 
migliaia di persone, milioni 
di pensieri, di cuori e di ani¬ 


me: un paese che si racco¬ 
glierà, come tante volte, in 
una piazza per sentirsi vici¬ 
no ai morti, alle mogli, ai 
fratelli, ai genitori, per gri¬ 
dare la rabbia per quanto è 
successo e la volontà di farla 
finita con le trame, le conni¬ 
venze, le collusioni, 1 tradi¬ 
menti. Ci saranno anche il 
presidente Pertini, Nilde Jot- 
ti, ministri (quello degli In¬ 
terni, Scalfaro, quello del 
Trasporti, Signorile), il pre¬ 
sidente della Corte costitu¬ 
zionale Elia. Ci sarà Natta. 

Oreste Pivetta 
(Segue in ultima) 


Cerimonia in diretta tv 

ROMA - La cerimonia di Bologna sarà trasmessa in diretta 
dalla RAI (alle 9.55) sul TG1. Seguirà la diretta della manife¬ 
stazione di Napoli. 



«Non sopporto quest’infamia» 
Porta i soccorsi poi si uccide 

Si tratta di Filippo Alberghina poliziotto di 29 anni - Si è sparato con la pistola di 
ordinanza la sera di Natale -1 colleghi e i parenti: «Era sconvolto dal massacro visto» 



Filippo Alberghina 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — C’è un'altra 
vittima della strage infame, 
anche se è morto lontano 
dalia bomba, nella sua ca¬ 
meretta, nella caserma della 
Polizia. Filippo Alberghina, 
poliziotto di 29 anni, si è uc¬ 
ciso la sera di Natale; era 
stanco, prostrato, inorridito 
come tutti noi, era reduce da 
S. Benedetto Val di Sambro 
dove, per l’intera notte, si era 
prodigato per soccorrere i fe¬ 
riti. 

Nel breve scritto lasciato 
ai parenti e ai colleghi, chie¬ 
de perdono per la tragica 


scelta e spiega di non poter 
più vivere In un mondo «as¬ 
surdo, maledetto» dove acca¬ 
dono queste atrocità, queste 
stragi. 

Una storia come tante, 
quella di Filippo Alberghina, 
ragazzo del Sud. La decisio¬ 
ne di entrare nella polizia 
matura a Caitagirone, in 
provincia di Catania. Una 
scelta di lavoro certo, ma si¬ 
curamente anche la scelta di 
un impegno, di una batta¬ 
glia. 

Dopo l’addestramento alla 
scuola di Polizia di Nettuno, 
i primi sette anni in divisa 


nel reparto Celere. Il 2 ago¬ 
sto dell’80 è tra i tanti poli¬ 
ziotti, militari, vigili del fuo¬ 
co, civili che rimuovono le 
macerie delia sala d’attesa di 
seconda classe alia stazione 
di Bologna, per estrarre i 
corpi delie vittime della stra¬ 
ge. Quattro anni dopo, la no¬ 
tizia del nuovo infame delit¬ 
to lo raggiunge mentre è 
ospite della sorella che abita 
in un appartamentino nella 
zonà della stazione. È tra i 

Toni Fontana 

(Segue in ultima) 


Un tema diventato centrale alla vigilia deH’appuntamento di Ginevra 

Guerre stellari: contrasti negli USA 
Pressioni di Tikhonov su Reagan 


Da! nostro corrispondente 
NEW YORK — Che ne sarà 
delle guerre stellari? Nessun 
osservatore politico è in gra¬ 
do di rispondere a questa do¬ 
manda cruciale. L’unica co¬ 
sa chiara, attorno a questo 
progetto che mira ad esten¬ 
dere allo spazio la corsa al 
riarmo, è la confusione. 
L’amministrazione Reagan 
mostra di avere, in proposi¬ 
to, idee contraddittorie. E, 
per dì più, le esprime con ar¬ 
gomenti o privi di fonda¬ 
mento o che si annullano da 
sé. Ma il quadro complessivo 
è ancora più complicato. Al¬ 
la poca chiarezza di idee in 
seno all’amministrazione si 
aggiungono i contrasti con 
gli alleati europei e i contra¬ 
sti con il Congresso. 

Poiché cl troviamo di 
fronte a un vero e proprio ve¬ 
spaio occorre procedere con 
ordine. 

1) I CONTRASTI AL VER¬ 
TICE DELL’AMMINISTRA¬ 
ZIONE. Washington, da una 
parte ha preso l'impegno, sia 
con gli alleati, sia con l’Unio¬ 
ne Sovietica, di negoziare se¬ 
riamente sulle armi spaziali 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Evade camorrista «pentito»: fu 
l’unico che discolpò Tortora 

Ha segato le sbarre della finestra dell’ospedale e con delle 
funi è arrivato in strada dove lo aspettava un’auto. Così è 
fuggito da Caserta il camorrista «pentito» Pasquale Scotti, 
l’unico che aveva discolpato Enzo Tortora. A PAG. 7 

Arrestati madre e zio della 
bimba violentata e uccisa 

Arrestati per omicidio volontario la madre e Io zio della pic¬ 
cola Claudia di 2 anni uccisa a furia di botte. La piccola è 
stata anche violentata. L’agghiacciante episodio è avvenuto 
a Licciana Nardi, un comune della Lunigiana. A PAG. 7 

Kabul 5 anni dopo: una crisi 
ancora in cerca di sbocchi 

Cinque anni fal’URSS Interveniva in Afghanistan. Oggi con¬ 
tinua la guerra, mentre segnali positivi nel rapporto Est- 
Ovest fanno sperare in un clima più propizio a una soluzione. 

SERVIZI DI GIUUETTO CHIESA E ALBERTO TOSCANO A PAG. IO 

Elezioni indiane al termine 
Elevato il numero dei votanti 

Domani si conclude la tornata elettorale che impegna in 
India centinaia di milioni di persone. L'affluenza alle urne 
(oltre il 60%) è considerata assai elevata, cosa che aumenta 
{'ottimismo del Congresso. A PAG. IO 


ANKARA — «La militarizza¬ 
zione dello spazio non può 
che precipitare la corsa agli 
armamenti* e «sono necessa¬ 
rie soluzioni radicali per as¬ 
sicurare un avvenire pacifi¬ 
co del pianeta»: Nikolai Ti¬ 
khonov, primo ministro so¬ 
vietico, ha fatto queste affer¬ 
mazioni ad Ankara, dove si 
trova in visita ufficiale. Ti¬ 
khonov si è lungamente sof¬ 
fermato sul progetto ameri¬ 
cano di difesa spaziale, or¬ 
mai noto con il nome di 
«guerre stellari», mettendo in 
guardia contro «il serio au¬ 
mento dei rischi di conflitto* 
che questo progetto produce. 
Tikhonov ha aggiunto che 
l’URSS è decisa ad adottare 
soluzioni radicali di pace ma 
che «tutto dipende ora dalia 
disponibilità degli Stati Uni¬ 
ti». «Non c’è un’alternativa 
nazionale — ha concluso il 
primo ministro sovietico — 
alla coesistenza pacifica In 
quest’era nucleare. Il dislo¬ 
camento del Pershing 2 e del 
Cruise in Europa non ha raf¬ 
forzato la sicurezza dei paesi 
europei, al contrario la si¬ 
tuazione è diventata più 
esplosiva». Tikhonov ha por¬ 
tato al presidente turco Ke- 
nan Evren un invito a Mosca 
del presidente sovietico Cer- 
nenko. 


Scalfaro aU’«Unità» 
Molte tracce, ma la 
bomba ha un'impronta 

Intervista al ministro degli Interni - L’emotività di certe di¬ 
chiarazioni, i servizi segreti, le piste internazionali, la mafia 


SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO • Una squadra di ferrovieri 
ispeziona il vagone squarciato dall’esplosione 


ROMA — Signor ministro 
Oscar Scalfaro, che cosa ha 
da dire il «giorno dopo»? E 
che cosa può dirmi sul «gior¬ 
no prima»? Penso — per 
spiegarmi — a quanto ha di¬ 
chiarato a caldo lunedì scor¬ 
so, a Bologna, il presidente 
del Consiglio Bettino Craxi: 
«Me lo sentivo». E lui stesso 
ha poi rivendicato di avere 
avuto altre «notizie» (per 
esempio di «valigie che noi 
pensavamo passassero verso 
l’estero»). Insomma: intuiva¬ 
te o temevate ragionevol¬ 
mente qualcosa di simile a 
quanto è avvenuto domenica 


sera nella galleria della tra¬ 
gedia al treno 904? 

«Per dire tutto fino in fon¬ 
do, per non lasciare ombre (e 
in questo momento è impor¬ 
tante), dirò che voi stessi, 
suil*“Unità”, avete sottoli¬ 
neato recentemente alcune 
sfumature di diversità fra gli 
accenti miei e quelli del pre¬ 
sidente. Io però direi che non 
si tratta di diversità, ma di 
una necessaria differenzia¬ 
zione che riguarda il mio 
ruolo. Tocca a me, ministro 
dellTnterno, togliere a certe 
dichiarazioni di altri il tasso 
di emotività che spesso fini¬ 


sce per caratterizzarle. Per 
esempio, il presidente ha 
parlato di volantini che sa¬ 
rebbero stati diffusi al comi¬ 
zio di Benvenuto a Milano. 
Volantini delle Brigate rosse. 
Ebbene, la verità è verità e io 
l’ho detta qualche giorno fa 
al deputato Rodotà in sede di 
"botta e risposta” sulle inter¬ 
rogazioni alla Camera: vo¬ 
lantini Br non ce ne è, non ce 
ne sono stati. Prima di ri¬ 
spondere ho parlato due vol- 

Ugo Baduel 

(Segue in ultima) 



Si è spento ieri a Roma 

Morto Leonetti 
Lutto del PCI 


ROMA — li compagno Alfonso Leonetti si è spento allT ,30 di'ieri 
al Policlinico Gemelli, dove era stato ricoverato da qualche setti¬ 
mana per un’anemia. Leonetti, che aveva 89 anni, fu uno dei 
fondatori del PCI e diresse «l’Unità» dall’agosto del 1924 fino alle 
leggi eccezionali del 1926 che sancirono la dittatura fascista. Fra 
i primi a rendere omaggio allo scomparso sono stati i compagni 
Salvatore Cacciapuoti, segretario della COC, e Armelino Milani, 
deirutfìcio di coordinamento delia segreteria del partito. Il pre¬ 
sidente della Repubblica ha espresso profondo cordoglio per la 
morte del «coraggioso combattente antifascista» che «subì perse¬ 
cuzioni e ostracismi con grande forza d’animo». «Scompare con 
lui — dice Pertini — un testimone e un attore del lungo trava¬ 
glio politico e morale che portò il nostro popolo alla riconquista 
delle libertà democratiche». Dalle 11 di domani la salma sarà 
esposta nella sezione del PCI di Campo Marzio (salita dei Cre- 
seenzi, 30). I funerali si svolgeranno alle 15 in piazza dei Pan¬ 
theon, dove il compagno Emanuele Macaiuso rievocherà la figu¬ 
ra d ello scomparso._ _ 

LA PAG. 11 INTERAMENTE - DEDICATA A LEONETTI 


II segretario generale del 
PCI Alessandro Natta ha ri¬ 
lasciato la seguente dichia¬ 
razione: •Scompare con Al¬ 
fonso Leonetti una delle fi¬ 
gure più significative e sin¬ 
golari del nostro partito. Il 
suo nome è legato, nella sto¬ 
ria del PCI, alla grave crisi 
del suo gruppo dirìgente nel 
1930, nell’emigrazione. 
Espulso, poi legatosi alla op¬ 
posizione Intemazionale tro- 
ckista, il suo distacco dal 
PCI doveva durare sino al 
1962, quando, rientrato In 
Italia dalla Francia, chiese 
di essere riammesso nelle fi¬ 
le comuniste. Togliatti e 
Longo furono assai lieti e 
agevolarono il suo ritorno. 
Da allora come semplice, ap¬ 
passionato militante, Leo- 
nettl tornò in mezzo a noi 
con una funzione che si do¬ 
veva fare via via più preziosa 
e costituire un Insegnamen¬ 
to morale e ideale dì cui In 
questa dolorosa circostanza 
vogliamo ricordare lo spiri¬ 
to, II significato profondo. 


Egli visse questi ultimi ven- 
t’annl (intensificando anco¬ 
ra il suo lavoro dopo la mor¬ 
te della sua cara compagna 
Pia Carena) con un impegno 
dominante: quello di aiutare 
1 giovani studiosi, I nuovi mi¬ 
litanti, a ricostruire insieme 
non solo tante pagine della 
storia del movimento ope¬ 
ralo Italiano e intemazionale 
ma a rivivere la temperie de¬ 



lla guer¬ 
ra civile contro I fascisti, del¬ 
la clandestinità, il travaglio 
degli Anni Trenta. C’era, al 
dllà delle sue grandi doti di 
ricercatore e dfsuscltatore di 
ricerche, una ragione intima 
che lo sorreggeva e lo solleci¬ 
tava: la memoria di Gram¬ 
sci, la valorìzzaziojie piena 
delle sue idee e della sua gui¬ 
da politica. L’impronta del¬ 
l’esperienza torinese, della 
classe operala di Torino, del 
gruppo dell f "Ordlne nuovo ” 
e rimasta indelebile In que¬ 
sto Intellettuale giunto nella 


metropoli operala nel 1918 
dalla nativa Andrla, già ar¬ 
dente militante socialista 
dal 1913. Ne fanno fede 1 suoi 
libri di memorie, 1 saggi 
sparsi In varie riviste, il co¬ 
stante aiuto fornito per le 
edizioni delle opere dì Gram¬ 
sci, lo scambio Intenso di 
corrispondenza con Togliat¬ 
ti, la fervida amicizia con 
Umberto Terracini. Leonetti 
non viveva però soltanto per 
tenere acceso l’amore scru¬ 
poloso di una memoria stori¬ 
ca. AI giovani, ai compagni 
era capace di parlare il lin¬ 
guaggio della fiducia, nella 
coscienza di un lungo cam¬ 
mino percorso, delle prospet¬ 
tive che un movimento ope¬ 
raio rinnovato aveva ed ha 
dinanzi a se, nel nostro paese 
e nel mondo Intero. E anche 
di ciò dobbiamo essere grati 
ad Alfonso Leonetti, mili¬ 
tante, dirigente, giornalista 
del partito, uomo per cui la 
causa del socialismo i stata 
ragione di tutta la sua lunga 
vita, di tanti sacrifìci e di 
tanta opera ». 


Natta: «E’ possibile costruire una 
alleanza di programma senza DG» 


ROMA — Cos’é il governo di 
programma? «Noi non ab¬ 
biamo proposto una formula 
di governo, ma prospettato, 
di fronte alla crisi della mag¬ 
gioranza, un diverso metodo. 
Parlare di governo di pro¬ 
gramma vuol dire riferirsi a 
un governo, con o senza il 
PCI, che dovrebbe partire da 
un confronto reaie sugli in¬ 
dirizzi politici e programma¬ 


tici. Sarebbe un passo ulte¬ 
riore verso la laicizzazione 
delia politica». Dunque è 
un’esigenza generale, non 
una proposta operativa^ «È 
un’esigenza generale, ma sa¬ 
rebbe già una rivoluzione i! 
rispetto dell’articolo 92 della 
Costituzione, che stabilisce 
l’autonomia del presidente 
dei Consiglio nella scelta dei 
ministri». 


Alessandro Natta, in una 
lunga intervista rilasciata la 
settimana scorsa a «Il Mon¬ 
do», che la pubblica nel nu¬ 
mero in edicola oggi, precisa 
I caratteri della proposta del 
PCI, si sofferma su una ana¬ 
lisi della crisi, della situazio¬ 
ne generale delle forze politi¬ 
che che vi operano, parla del 

(Segue in ultima) 
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Il Paese 
chiede 
verità e 
giustizia 



l’Unità 


OGGI 


GIOVEDÌ 
27 DICEMBRE 1984 


Il presidente del Consiglio 
risponderà alle interrogazioni 
presentate da tutti i partiti 
La DC attacca i giudici: 
«Facciano solo il loro dovere, 
la democrazia non ha bisogno 
di giustizieri» - La “Voce 
repubblicana”: «Il terrorismo 
di destra non è stato 
mai del tutto debellato» 


Graxi oggi al Senato 

Riferirà sullo stato delle indagini 
mentre Scalfaro parlerà alla Camera 


ROMA — Oggi pomeriggio, 
alle 17, il presidente del Con¬ 
siglio, Craxi, sarà al Senato 
per rispondere alle interro¬ 
gazioni presentate dai diver¬ 
si gruppi sulla strage del ra¬ 
pido Napoll-Milano. Alla 
stessa ora si riunirà anche la 
Camera dei deputati dove — 
dopo una commemorazione 
delle vittime da parte di Nil¬ 
de Jotti e l’intervento di un 
rappresentante per gruppo 
— prenderà la parola il mini¬ 
stro dclPInterno Scalfaro. 
Terrorismo internazionale, 
attentato fascista, strage te¬ 
sa a distogliere l’attenzione 
delle forze di polizia e dello 
Stato da altri fronti. Dopo la 
girandola di ipotesi avanzate 
nelle ore immediatamente 
successive allo spaventoso 
attentato, c’è ora grande at¬ 
tesa per quanto il presidente 
del Consiglio ed il ministro 
dell’Interno diranno oggi 
davanti alle due camere e 
per le informazioni che sa¬ 
ranno in grado di dare. A 
quattro giorni dalla strage, 
insomma, si spera che dal 
governo arrivino indicazioni 
chiare circa la direzione in 
cui si intende dirigere le in¬ 
dagini. E che una maggiore 
chiarezza — ed una più seria 
analisi dei tentativi di desta¬ 
bilizzazione messi in atto nel 
nostro paese negli ultimi 15 
anni — sia ormai indispen¬ 
sabile, è dimostrato anche 
dal tono di gran parte dei 
commenti rilasciati ieri sulla 
strage del rapido 904. Per 
esempio, se lYAvanti!» cor¬ 
regge la posizione assunta 
subito dopo l’attentato, ab¬ 
bandonando la tesi del terro¬ 
rismo internazionale per au¬ 
gurarsi che «le indagini pro¬ 
seguano senza il condiziona¬ 
mento di pregiudiziali ideo¬ 
logiche e politiche», ben di¬ 
verso è il tono delle dichiara¬ 
zioni rilasciate dal sottose¬ 
gretario alla Difesa, Signori 
(socialista). Infatti, con una 
sicurezza della quale è diffi¬ 
cile intuire le origini. Signori 
afferma: «Non può esserci al¬ 
cun dubbio: anche se 1 terro¬ 
risti sono italiani, il terrori¬ 
smo è intemazionale e segue 
una logica politica e diretti¬ 
ve Intemazionali. L’insieme 
degli atti terroristici ha una 
logica strategica chiara: il 
Mediterraneo, dal sud Euro¬ 
pa al Medio Oriente, viene 
sottoposto a pressioni per 
trasformarlo in area di in¬ 
stabilità e di tensione». Lo 
stesso sottosegretario, come 
se ciò potesse essere di sollie¬ 
vo per qualcuno, a proposito 
dell’attentato dell’antivigilia 
di Natale aggiunge: «Erava¬ 
mo stati avvertiti: Io aveva 
detto più di una volta il pre¬ 
sidente del Consiglio». 

Davvero sconcertante, poi, 
è il commento de «II Popolo», 
affidato ad un articolo del 
senatore Coco. L’organo del¬ 
la DC coglie l’occasione di 
questa nuova tragedia per 
scatenare l’ennesimo, vio¬ 
lento attacco alla magistra¬ 
tura. Viene rivolto a servizi 
segreti e polizia l'invito a la¬ 
vorare alacremente; e l’invi¬ 
to è esteso «soprattutto» alla 
magistratura, «evitando le 
contrapposizioni e le rivalità 
che ancora ostacolano la 
giusta soluzione processua¬ 
le» per la vicenda della strage 
alla stazione di Bologna. 
Non si tratta — secondo «Il 
Popolo» — di accusare 1 ma¬ 
gistrati di negligenza e diso¬ 
nestà, o di essere condiziona¬ 
ti da preconcetti ideologici: 
in piena buona fede a giudi¬ 
zio dell’organo della DC — 
essi possono comunque sna¬ 
turare il loro ruolo istituzio¬ 
nale. «La democrazia esclude 
ogni necessità di giustizieri, 
ed esclude principalmente 
che questo ruolo lo assuma¬ 
no i magistrati.. Secondo «Il 
Popolo» quando i magistrati 
hanno sostituito alle regole 
procedurali garantiste la vo¬ 
lontà di affermazione della 
loro verità, «hanno raggiun¬ 
to soltanto risultati disastro¬ 



si può discutere sulle ra¬ 
gioni specifiche dell’eccidio 
del 23 dicembre. Ma nessuno 
può contestare che la ragio¬ 
ne politica di questo eccidio 
sta nell’Impunità di cui han¬ 
no potuto godere i mandanti 
e gli esecutori delie altre set¬ 
te stragi che sono state com¬ 
messe negli ultimi quindici 
anni. 

I dirigenti politici, gli al¬ 
leati, ì quadri intermedi, gli 
esecutori della strategia del¬ 
ie stragi non sono stati sal¬ 
vati in questi anni, a Milano, 
a Brescia, a Gioia Tauro, a 
Peteano e a Bologna, da una 
generale inctflctenza degli 
apparati dello Stato, ma da 
una controrisposta lucida ed 
efficiente che ha In vario 
modo frenato le indagini e 
che costituisce un aspetto es¬ 
senziale della stessa strate¬ 
gia delle stragi . Servizi, poli¬ 
zia e magistratura, infatti, 
sono venuti a capo delie Bri¬ 
gate rosse e di Prima linea; 
hanno individuato, proces¬ 
sato e condannato quasi tut¬ 
ti gli assassini di Aldo Moro c 
della sua scorta Ed è inesat¬ 
to sostenere che il terrorismo 
nero, a differenza di quello 
rosso, è rimasto impunito- 
sono stati individuati, pro¬ 
cessati e condannati ì re¬ 
sponsabili degli omicidi di 
Vittorio Occorsio c di Mario 
Amato; sono state disartico¬ 
late le organizzazioni di Or¬ 
dine Nuovo, di Avanguardia 
Nazionale e dei NAR. 

Nelle indagini per le stra¬ 
gi, invece, la macchina si è 
inceppata. In ciascuno di 
quei processi si è mossa una 
contromiziativa che li ha 
bloccati e depistati, che ha 
manipolato ed inquinato le 
prove, che ha attivato defati¬ 
ganti contese tra gli organi 
giudiziari. Una lettura paral¬ 
lela delle migliaia e migliaia 
di carte di quei processi con¬ 
sentirebbe di scongere in 
trasparenza le regole di que¬ 
sta attivazione, alternativa a 


Le stragi 
hanno un 
complice: 
si chiama 
impunità 

di LUCIANO VIOLANTE - 


quella legale: compaiono te¬ 
stimoni falsi, scompaiono 
documenti necessari; le in¬ 
chieste vengono rallentate, 
si forniscono false informa¬ 
zioni. Se necessario, si giun¬ 
ge ad uccidere i testimoni 
pericolosi: I casi più dram¬ 
matici e significativi riguar¬ 
dano Ermanno Buzzi e Car¬ 
mine Pailadino. Il primo, 
condannato all'ergastolo in 
primo grado per la strage di 
Brescia, manifesta nel 1981, 
una generica disponibilità a 
parlare nel processo di ap¬ 
pello; è trasferito nel carcere 
di massima sicurezza di No¬ 
vara e due giorni dopo viene 
strangolato da Concutelli in 
cortile, durante l'ora d’aria. 
Carmine Pailadino è un ter¬ 
rorista nero che nello stesso 
periodo collabora con la ma¬ 
gistratura per le indagini 


sulla strage dell’Itallcus, 
mentre è detenuto in un car¬ 
cere dell'Italia centrale. Do¬ 
po l'assassinio di Buzzi, la di¬ 
rezione generale degli Istitu¬ 
ti di prevenzione e di pena 
del ministero della Giustizia 
ne dispone il trasferimento a 
Novara. A nulla vale la di¬ 
sperazione dell’imputato che 
teme di essere ucciso come 
Buzzi, a nulla valgono le rei¬ 
terate opposizioni dei magi¬ 
strati. Palladino è trasferito 
a Novara e due giorni dopo è 
strangolato nel cortile, du¬ 
rante l'ora d'aria, da Concu- 
telli. 

Questi omicidi sono la 
prova più evidente cibila mai 
cessata vitalità della strate¬ 
gia politica che si manifesta 
con le stragi. Se a più di sette 
anni da quei fatti c’era anco¬ 
ra qualcuno che poteva te¬ 
mere quelle confessioni ed 
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BOLOGNA — Uno dei feriti, il tedesco occidentale Michael Eshing, sull'aereo che il presidente 
della Repubblica ha messo a disposizione per il trasporto in Germania. 


si di confusione e di stru¬ 
mentalizzazione ideologica 
del processi». Ai magistrati 
di Bologna, dunque, la DC 
invia, assieme alla solidarie¬ 
tà, la richiesta «che facciano 
interamente e soltanto il loro 
dovere di magistrati». Ed al¬ 
tri consigli ai giudici bolo¬ 
gnesi arrivano dai socialde¬ 
mocratici i quali «ritengono 
che le indagini per indivi¬ 
duare i responsabili della 
strage debbono essere rivolte 
in ogni direzione». L’on. Pre¬ 
ti, presidente della Commis¬ 
sione Interni della Camera, 
assicura — infatti — che »ìf 
governo farà certamente in 


questa occasione tutto il suo 
dovere» e si augura »che an¬ 
che la magistratura si dimo¬ 
stri all’altezza del compito». 

Di diverso tenore il com¬ 
mento della «Voce Repubbli¬ 
cana», che senza rincorrere 
terrorismi stranieri va al 
cuore di quello che ritiene es¬ 
sere il problema vero: «L'om¬ 
bra della P2 si è protesa su 
vicende del tutto analoghe al 
nuovo delitto consumato al¬ 
le porte di Bologna. La posta 
in gioco ancora una volta è 
la salvezza della Repubblica 
che non può considerarsi al 
riparo né dai conati di ven¬ 
detta dei centri dì cospirazio¬ 


ne affaristica, né dai colpi di 
coda di un terrorismo di de¬ 
stra mai del tutto debellato». 

Tesi, come si vede, molto 
diverse l’una dall’altra, non. 
di rado persino contrapposte 
all'interno della stessa mag¬ 
gioranza. È anche per questo 
che è grande l'attesa per gh 
interventi davanti alle ca¬ 
mere di Craxi e Scalfaro, an¬ 
cora di recente attestati su 
posizioni non certo simili 
proprio a proposito della mi¬ 
nacciata ripresa del terrori¬ 
smo. 

Federico Geremicca 





BOLOGNA — Le bare allineate in una delle sale deli'obitorio. In primo piano il feretro bianco del piccolo Giovanni De Simone, 
rimasto ucciso con i genitori e la sorellina \ 


Con il terrorismo nero ma anche 
insieme agii uomini dei «servizi» 

La “doppia militanza” spiegata da un pentito 

La deposizione di Paolo Aleandri davanti alla Commissione d’inchiesta sulla P2 - Le lunghe riunioni con il 
professor Semerari (poi ucciso dalla camorra) e con Paolo Signorelli accusato dell’omicidio Amato 


ROMA — Rileggiamo le carte della commissione Anseimi. Vi tro¬ 
viamo differenti «strategie» (delitti, attentati, propaganda scritta), 
contatti di personaggi legati all’eversione nera con alcuni misterio¬ 
sissimi personaggi legati alla CIA che lavoravano in Italia alia 
società elettronica «Selenia», anche incontri con uno «spione» libi¬ 
co, in giro per acquistare armamenti sofisticati. Poi scontri e di¬ 
scussioni per il controllo di alcuni gruppi e altri contatti per un 
traffico di armi con la camorra napoletana (Pupetta Maresca). Su 
tutto e tutti l’onnipresente figura di Licio Gelli che, dall’albergo 
•Excelsior» di Roma, promette, si impegna, incontra Umberto Or¬ 
tolani e l’ex capo del SID Vito Miceli per poi garantire, ai postu¬ 
lanti, il proprio diretto interessamento per «salvare» alcuni dei 
personaggi coinvolti nel «golpe* Borghese. E ancora: ricerca di 
fondi, rapporti con uomini dei «servizi» e incontri segreti con lati¬ 
tanti fascisti in Inghilterra e a Montecarlo (sede della famosa 
loggia gelliana per il traffico di armi). Poi riunioni interminabili a 
Rieti, a Campo Catino e a Castel San Pietro (Palestrina) per 
tentare unificazioni e azioni comuni di grappi del terrorismo nero 
per tornare al massimo della «resa» e affrontare, cosi, le nuove 
situazioni politiche che sono andate maturando. In questo quadro 
si muovono gli uomini della strategia della tensione che stanno 
cercando di riempire i vuoti lasciati dagli arresti e dalle faide 
interne (omicidi nelle carceri e veri e propri regolamenti di conti) 
per tornare all’attacco delle istituzioni. 

Questi personaggi hanno nomi notissimi e sbucano fuori in ogni 
inchiesta sulle stragi, gli attentati e nelle inchieste sull’eversione 
fascista: Paolo Signorelli. il prof. Aldo Semeran (poi ucciso a Otta¬ 
viano nel 19S2), perito psichiatrico della procura romana, i fratelli 
Alfredo e Fabio De Felice (il primo coinvolto nel golpe Borghese), 
Sergio Calore, Sordi, Primicino, Filippo De Iorio (dirigente regio¬ 
nale delia DC nel Lazio e «infiltrato» alla presidenza del Consiglio), 
Remo Orlandmi e Paolo Aleandri, studente di fisica a Roma e 
accusato di banda armata. 

Le conclusioni della Commissione Anselmi hanno già fatto luce, 
come si sa, sui solidi rapporti tra l’eversione nera e la loggia di 
Gelli, ma ora, dopo la nuova e sanguinosa strage sul treno, i magi¬ 
strati stanno riesaminando carte e deposizioni, racconti e spiega¬ 
zioni, «dissociazioni» e accuse. È infatti proprio da quel che resta di 
una serie di organizzazioni neofasciste («Costruiamo Fazione», 
«Terza posizione», «Ordine nuovo», «Ordine nero») che potrebbero 
saltare fuori preziose indicazioni per le difficilissime indagini in 
corso 

È, per esempio, dal 1931 m poi che alcuni terroristi neri e alcuni 
neofascisti accusati di reati minori, cominciano a raccontare e a 



I! prof. Paolo Signorelli. 
accusato di essere il 
mandante dell’omicidio del 
giudice Amato che indagava 
sul terrorismo neofascista 

Il prof. Aldo Semerari, perito 
della Procura romana, legato 
agli ambienti neofascisti della 
capitale e alla camorra, poi 
ucciso a Ottaviano nel 1982 


«dissociarsi» dai grappi di cui avevano fatto parte per anni. La 
Commissione P2 è arrivata alle conclusioni di rapporti precisi e 
specifici tra Gelli e l’eversione nera, proprio attraverso alcune di 
queste deposizioni. Una di queste (forse la più importante) è quel¬ 
la di Paolo Aleandri, finito in carcere per banda armata e per tutta 
una serie di altri reati. Aleandri, il 9 febbraio 19S4, viene convoca¬ 
to a Palazzo San Macuto perché racconti che cosa ha saputo dei 
rapporti Gelli-gruppuscoli neri. Aleandri, prima di deporre in 
Commissione, era già stato ascoltato da alcuni magistrati ai quali 
aveva offerto il massimo della collaborazione raccontando fatti ed 
episodi specifici. 

Il presidente Anseimi, alFinizio della seduta, chiede ad Aleandri 
della «presenza» di Gelli nella progettazione del «golpe» Borghese e 
Aleandri conferma. 11 personaggio precisa poi che Alfredo De Feli¬ 
ce, ad un certo momento, «pensando di entrare in contatto con alti 
ufficiali dell’esercito e dei carabinieri, si trovò dinanzi al signor 
Gelli il quale, in pratica, era, a suo dire, una sorta di patrono di 
queste alte cariche con le quali intendeva entrare in contatto». 

Aleandri, quindi, anche davanti alla Commissione P2, passa ad 
illustrare la famosa vicenda del «golpe Borghese» che viene blocca¬ 
to proprio da Gelli che se ne serve come arma di ricatto verso 
alcuni importanti personaggi del governo. Lo stesso Aleandri spie¬ 
ga ancora come i rapporti con Gelli fossero tenuti da De Felice e 
come, piu tardi, toccasse invece proprio a lui diandare 
air«ExceIsior» sempre per tenere i contatti con il capo della P2. 
Aleandri racconta — sempre davanti alla Commissione parlamen¬ 
tare — come Gelli stesso gli avesse raccontato della .presa di 
possesso, del .Corriere della Sera» e del tentativo di costruire un 
vero e proprio «trust» di giornalisti. Nella deposizione vengono 
fuori i nomi del giornalista Mino Pecorelli e di altri, oltre ai rap¬ 
porti del capo della P2 con ì «servizi». Ad un certo momento 
Aleandri (interrogato dal deputato missino Pisano) parla dell’av¬ 
vocato De Iorio, dell’azione per il .golpe» Boighese al ministero 
delFIntemo e dei reparti militari organizzati che vennero fatti 
muovere in tutta Italia. Aleandri ricorda inoltre di avere ricevuto 
molte telefonate dall’avvocato De Iorio che poi riferiva a Gelli. II 
capo della P2 — aggiunge Aleandri — si era messo al «lavoro» per 
tirare fuori dai guai il De Iorio. Qui, nel corso della deposizione, 
salta fuori il nome di un altro giornalista e quello dell’allora magi¬ 
strato Claudio Vitalone. Aleandri passa poi a raccontare (sollecita¬ 
to dal comunista Bellocchio) come, con l’aiuto di Gelli, un certo 
Celletì, che faceva parte de! suo stesso grappo, si fosse recato in 
Germania ottenendo subito un’intervista dal ben noto Strauss. Ma 
Aleandri parla anche dell’uso che certe forze del «potere» fanno 
dell’estremismo nero: in particolare si riferisce ad alcuni uomini 
dei «servizi». Aleandri riferisce, infine, anche dell’ufficio^ affari 
riservati e del suo dirigente Federico D’Amato per presunti «con¬ 
tatti» con la destra, ma aggiunge di non avere prove. Subito dopo 
spiega un suo preciso concetto di «doppia militanza» di certi estre¬ 
misti neri: militanza nell’eversione fascista, ma anche a fianco dei 
•servizi» e di altri organi governativi. Riferendo di un viaggio a 
Palermo racconta dei suoi contatti con Signorelli e con un uomo 
dei «servizi» che lo informa di un «interesse dei propri capi per una 
ripresa dell’attività della destra extraparlamentare ne! sud». 

Interrogato ancora su questo Aleandri dice esattamente: «In 
generale il discorso è abbastanza difficile perché è di taglio politi¬ 
co. Poi i fatti hanno un’importanza che, almeno per noi allora, era 
piuttosto relativa Era il taglio politico ed anche, diciamo, l’evolu¬ 
zione di certe cose. la politica delle stragi.. Quindi c’erano tutta 
una serie di cose nell’ambiente della destra che ci nsultav ano poco 
chiare... ecco». 

E chiaro che la deposizione di Aleandri davanti alla P2 e quelle 
rese ai magistrati dovranno essere, ancora una volta, rilette, la loro 
importanza non può certo sfuggire nel quadro delle indagini sulla 
nuova e terribile strage sul treno. 

Wladimiro Settimelli 


ordinare quegli omicidi, que¬ 
sto qualcuno aveva mante¬ 
nuto intatta negli anni /a 
propria forza politica, poteva 
ancora imporre ed ottenere 
obbedienza. 

E non costituisce una con¬ 
ferma di questo ragiona¬ 
mento l’assoluzione in appel¬ 
lo degli imputati del golpe 
Borghese, avvenuta qualche 
settimana fa a 14 anni dal 
fatti e dopo la condanna in 
primo grado? Chi ha consen¬ 
tito che il processo di appello 
si celebrasse dopo circa tre 
lustri dai fatti? Non c’è in 
questo ritardo una scheggia 
di quella strategia? 

E ancora: il nostro gover¬ 
no non riesce ad ottenere l’e¬ 
stradizione di Delle Chiaie, il 
quale si muove Uberamente 
tra i paesi del continente 
americano, che pure sono 
tutti paesi amici dellTtalla 
Siamo noi che non chiedia¬ 
mo con la necessaria forza 
questa estradizione o Delle 
Ghiaie e la strategia delle 
stragi godono di collusioni 
internazionali? 

Alle stesse logiche rispon¬ 
de l’impunità della strage del 
2 agosto. Perché Musumcci, 
dirigente del SISMI, Iscritto 
alla P2 e stretto collaborato¬ 
re di Pazienza, .fornisce al 
giudici di Bologna false in¬ 
formazioni sulla strage, in¬ 
dicando come autori alcuni 
stranieri che sa essere Inno¬ 
centi e facendo trovare docu¬ 
menti che poi risultano pre- 
costitutti per deviare le inda¬ 
gini? 

La trama nera delie impu¬ 
nità, msomma, è la stessa 
trama nera delle stragi Que¬ 
sto non autorizza a dire che 
le stragi sono di Stato. Que¬ 
sto Stato è una realtà com¬ 
plessa che non può essere ri¬ 
dotta ad un unico denomi¬ 
natore. In tutti gli apparati 
esistono e lavorano uomini 
onesti e capaci che hanno il 
diritto di essere sostenuti e 
difesi nel loro operato ; ma 
accanto a loro st muovono e 
lavorano altri uomini sleali e 
corrotti che vanno smasche¬ 
rati, isolati e puniti. La de¬ 
mocrazia potrà avere ragio¬ 
ne di questi ultimi se avrà 
ragione dei progetto politico 
di cui essi sono dirigenti o 
esecutori e ciò avverrà se si 
avrà la forza c la volontà di 
tagliare ì cordoni che legano 
quel progetto a settori della 
politica e delle istituzioni. 
Chi ha governato il Paese, 
chi ha costruito e diretto 
l’apparato dello Stato deve 
fare ora i conti con se stesso, 
con le proprie alleanze, con t 
legami oscuri e ricattatori 
che suol settori hanno in¬ 
trecciato con la P2, Il terrori¬ 
smo e la mafia. 

La strategia delle stragi è 
uno degli effetti o forse una 
delle ragioni della incompiu¬ 
tezza della nostra democra¬ 
zia e solo una democrazia 
compiuta potrà definitiva¬ 
mente isolarla e sconfigger¬ 
ne l'impunità. 

Ma ci sono anche iniziati¬ 
ve specifiche da assumere 
subito nel segno di una ri¬ 
sposta che non si esaurisce 
nel chinarsi caritatevolmen¬ 
te dinanzi alle vittime, come 
consiglia Montanelli, ma che 
vuole lottare in modo forte e 
unitario per impedire altre 
vittime e per giungere alla 
verità. 

Bologna sarà fra qualche 
giorno senza Procuratore 
della Repubblica perché il 
magistrato che attualmente 
ricopre l’incarico è stato tra¬ 
sferito ad altra sede. Il Con¬ 
siglio superiore della magi¬ 
stratura non può lasciare va¬ 
cante a lungo questo impor¬ 
tantissimo incarico . , 

I servizi di sicurezza ri¬ 
schiano di trovarsi ancora 
una volta nell’occhio dei ci¬ 
clone. Non si può impedire 
forse che un terrorista salga 
su un treno e deponga una 
bomba, ma si può e si deve 
anzi prevenire ed impedire 
che si costituiscano gruppi 
con quell'obiettivo. È su que¬ 
sto specifico punto che i ser¬ 
vizi sembra siano venuti me¬ 
no. E quindi necessario che 
l’apposito comitato parla¬ 
mentare si riunisca al più 
presto per compiere gli ac¬ 
certamenti del caso, nell’am¬ 
bito delle sue funzioni istitu¬ 
zionali, individuare le even¬ 
tuali omissioni e fornire il 
necessario sostegno politico 
a chi in quegli organismi è 
certamente interessato a far 
luce sulla strage. 

Alfa Camera pendono al¬ 
cuni progetti di legge per la 
costituzione di una commis¬ 
sione di inchiesta sulle ra¬ 
gioni dell’impunità delle 
stragi. Potrebbe essere op¬ 
portuno discuterli con ur¬ 
genza. In molti casi, infatti, 
dalla P2 al caso Sindona, il 
parallelo procedere di una 
commissione parlamentare 
di Inchiesta e della magistra¬ 
tura, nel rigoroso rispetto 
deile specifiche competenze, 
ha aiutato l’accertamento 
della verità. 

Agli organi inquirenti do¬ 
vranno essere fomiti, se ne¬ 
cessario anche con procedu¬ 
re eccezionali, i mezzi e gli 
uomini per lavorare con effi¬ 
cienza e rapidità. I ministri 
della Giustizia e degli Inter¬ 
ni hanno i poteripcr interve¬ 
nire in questa direzione e 
possono punire ritardi, 
omissioni, incapacità profes¬ 
sionali. Se trovanoostacoli 
sulla loro strada riferiscano 
al Parlamento. 

La gente, infine. La mobi¬ 
litazione popolare è stata nel 
momenti più bui la salva- 
guardia della nostra demo¬ 
crazia. Così dovrà essere an¬ 
che questa volta per raffor¬ 
zare ed estendere il rapporto 
di fiducia e di sostegno tra 
società civile ed istituzioni 
che costituisce il presuppo¬ 
sto fondamentale per libera¬ 
re il paese dalla trama nera c 
dalla sua impunità. 
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A Bologna (3 stragi) 
non c’è un giudice 
per l’eversione nera 

Manca un magistrato che se ne occupi a tempo pieno - Nonostante 
la assicurazioni del governo ancora non è stato nominato il nuovo 
capo della Procura - Gli uffici giudiziari gravati da compiti enormi 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il Consiglio 
superiore della magistratu¬ 
ra, molto probabilmente, si 
riunirà nei prossimi giorni 
In seduta straordinaria per 
nominare il nuovo capo della 
Procura di Bologna. Il posto 
è vacante dai primi di dicem¬ 
bre quando l'organo di auto¬ 
governo della magistratura 
accolse la domanda di tra¬ 
sferimento alla Corte d’Ap- 
pello di Reggio Calabria del 
dottor Guido Marino, che 
entro brevissimo tempo la- 
scerà definitivamente il ca¬ 
poluogo emiliano. La strage 
di domenica, con i lunghi e 
complessi accertamenti che 
ne conseguono, richiede una 
brusca accelerazione dei 
tempi necessari per la suc¬ 
cessione. Sarebbe un grave 
errore, che si andrebbe ad 
aggiungere ai tanti commes¬ 
si negli anni trascorsi, la¬ 
sciare troppo a lungo senza 
titolare un ufficio di tale im¬ 
portanza. 

.La scelta però — osserva¬ 
va Ieri l’avvocato Giuseppe 


C’era a Roma 
una «struttura» 
che indagava, 
oggi smembrata 

ROMA — È il gennaio 1934. Uno dei capi dell’eversione «nera», 
Sergio Calore, provoca un vero e proprio terremoto all’interno 
della estrema destra, usando pressappoco queste parole: « L’atteg¬ 
giamento del nostro ambiente nei confronti delle stragi ha cono¬ 
sciuto una certa evoluzione. Prima si pensava che le stragi fossero 
attribuibili in blocco ,ai servizi*. poi, sotto la spinta di dati inoppu¬ 
gnabili che dimostravano in modo chiaro le responsabilità neofa¬ 
sciste, si è ritenuto di poterne attribuire la paternità a poche 
persone isolate...,. È questo il testo di un’intervista concessa da 
Calore all’Espresso. Il terrorista, in quella stessa occasione, citò 
altri due camerati giunti alle sue stesse conclusioni: Valerio Fiora¬ 
vanti. pluriomicida e Angelo lzzo, uno dei massacratori del Circeo, 
collaboratore della rivista neonazista •Quex,. ,Giusva* Fioravanti 
scrisse a sua volta per confermare le parole di Calore, precisando 
che/'avversione alle stragi era una ,scelta politica », non una tattica 
di collaborazione per ottenere benefici di legge. 

Questo dibattito interno alla destra divenne ben presto materia 
di una voluminosa istruttoria affidata al giudice di Firenze Pier 
Luigi Vigna. Contemporaneamente i fascisti ,dissociati, dalle 
stragi si trovarono isolati dal loro vecchio ambiente, e le loro 
posizioni furono definite lattiche*. « subdole,, ,misteriose,. A cre¬ 
dere possibile una nuova ed inedita ,pista, dietro la indiretta 
collaborazione di questi tre terroristi fu proprio il giudice Vigna, 
ed a lui s'affiancò subito un giovane sostituto procuratore romano 
già cresciuto ,sul campo, delle inchieste contro il terrorismo nero 
nella capitale, Alberto Macchia. Cosi dichiarò Vigna all’indomani 
della ,dissociazionc, di Calore: ,Ora siamo sicuri... tutti gli episodi 
di strage sono legati a tentativi golpisti. L’impressione e che c’era 
una struttura precisa che operava, un’organizzazione in contatto 
con ambienti devienti dello Stato... Posso dire che ne facevano 
parte personaggi che attraversavano, cioè che erano presenti in 
tutti i gruppi che agivano. Alla domanda sull’eventualità di una 
struttura ancora in piedi (eravamo a gennaio). Vigna rispose così: 
mH o l'impressione che attualmente, più che una organizzazione 
operativa, esista una struttura formata da persone messe al posto 
ritenuto giusto, che possono diventare preziose al momento oppor¬ 
tuno. E penso che esistano ancora piani, progetti eversivi,. 

Facile profezia? Forse. Ma l’inchiesta di Vigna è l’unica che 
ancora marcia autonomamente e parallelamente alle varie singole 
indagini. Vigna ha attraversato VJtalia con i suoi verbali raccolti 
dai « dissociati ». fornendo indicazioni preziosissime ai magistrati 
che indagano su piazza Fontana (istruttoria riaperta), su piazza 
della Loggia a Brescia (istruttoria riaperta) e — collegato a que¬ 
st'u/f ima — l’omicidio di Ermanno Buzzi, ambiguo personaggio 
legato a Stefano Delle Chiaie, ammazzato nel carcere di Novara da 
Concutelli. Motivo: conosceva episodi e personaggi in odore di 
•terzo livello, del terrore nero. Quando è cominciata questa istrut¬ 
toria, Vigna poteva contare fondamentalmente su un pool di magi¬ 
strati romani che avevano preso in mano la pesante eredità di 
Vittorio Occorsìo prima e di Mario Amato poi, entrambi ammaz¬ 
zati per stroppo isolamento,. ,La nostra fu una battaglia quasi 
spontanea — racconta oggi uno di loro —. Si, sulla carta venne 
creata una sezione specializzata. Ma oggi che è rimasto soltanto un 
giudice, sui cinque iniziali, c’è da chiedersi come, e perché, nessu¬ 
no s’è accorto del progressivo smantellamento della nostra strut¬ 
tura. Fenomeno questo che in parte s’è verificato anche a livello di 
polizia giudiziaria,. Sono accuse pesanti, drammaticamente reali 
ed attuali. Lo stesso giudice Alberto Macchia, collaboratore di 
Vigna nell’istruttoria riaperta dai rdissociati*, non andrà all’uffi¬ 
cio istruzione come aveva chiesto, ma in una sezione del Tribunale 
civile. 

C’è un disegno dietro tutto questo? Forse no, forse c’è solo un 
limite alla completa comprensione dei fenomeni eversivi. Ma, in 
entrambi i casi, la situazione è preoccupante. Può il giudice Vigna, 
insieme al solo collega fiorentino Minna, lavorare sulla ricostruzio¬ 
ne degli ultimi 15 anni di storia eversiva italiana? Recentemente 
ha fatto sapere di aver incontrato molti e grossi ostacoli nella sua 
istruttoria. Buon ultimo', forse, l’affidamento *in toto* dell’istrut¬ 
toria sulla strage di Natale alla sola Procura di Bologna. 


magistrato: «Nessuno deve 
attendersi risultati immediati» 

300 perquisizioni, due identikit 


Giampaolo, patrono di parte nistero di Grazia e Giustizia 
civile dei familiari delle vitti- esisteranno certamente pon¬ 
ine della strage del due ago- derose cartelline ricolme del- 

sto — deve essere rapida ma le decine di telegrammi e 
meditata. Serve un uomo di messaggi inviati, purtroppo 
elevate capacità professlona- con esiti assai scarsi, dall’As- 
ii che abbia dimostrato, nel sociazione dei familiari delle 
tempo, assoluta indipenden- vittime della strage del due 
za». agosto, che a più riprese ha 

È stato, quello dei magi- posto con forza l’esigenza di 
strati bolognesi, un Natale di colmare sollecitamente ri¬ 
lavoro. Capi e sostituti, in- tardi e lacune. Le assicura- 
terrotte le vacanze, hanno zioni ancora di recente forni¬ 

affiancato il titolare delle in- te dal sottosegretario agli in¬ 
dagini, Claudio Nunziata, terni Adriano Ciaffi nel cor- 
Ad ognuno di essi è stato af- so di un dibattito alla Carne- 

fidato uno spezzone d'in- ra sono rimaste tutte sulla 

chiesta, un accertamento, carta. E a Bologna, città del- 
un sopralluogo. le stragi, non esiste un magi- 

Una mobilitazione ecce- strato che possa occuparsi a 
zionale che non potrà però tempo pieno dell’eversione 
protrarsi nel tempo. Passata di destra e del suoi addentel- 
l’emergenza riemergeranno iati con poteri occulti ed ap- 
inevitabilmente tutti i vec- parati dello Stato, 
chi mali di cui non da oggi II calendario degli uffici 
gli uffici giudiziari bolognesi giudiziari è del resto pieno di 

sono affetti: carenza di orga- impegni gravosi. Entro l’85 
nici — magistrati, funziona-, dovrebbe potersi celebrare il 
ri e impiegati —• di strutture processo d’appello per la 

e di mezzi. strage dell’Italicus mentre è 

Negli archivi della presi- in corso l'istruttoria bis ten¬ 
denza del Consiglio e dei Mi- dente a far luce su conniven- 
...... ... ze e coperture di cui hanno 

§ odùto esecutori e mandanti 
ell’attentato. 

Sta per concludersi l’in- 
__ __ _ chiesta sul depistaggio delle 

indagini sull’eccidio del due 
B ■ ■ ■ MuM agosto, almeno per quanto 

riguarda la parte di compe¬ 
tenza della Procura. Entro la 
m „ fine dell’anno il sostituto Li- 

bero Mancuso dovrà declde- 
|||| re se formalizzarla, ovvero 

passare gli incartamenti al¬ 
l’Ufficio istruzione, o rinvia- 
re a giudizio per direttissi¬ 
ma ma, così come ha fatto il suo 

V $M9 ■ collega romano Domenico 

* Sica per le deviazioni del Si- 

_ smi, il generale Musumeci ed 

il colonnello Belmonte, 
l|l| H stralciando gli atti relativi 

I «U agli accertamenti ancora da 

compiere e che riguardano 
in particolare il ruolo svolto 
da Lucio Gelll, raggiunto per I 
ji dell eversione mera,, ora solo da una comunica- 
a terremoto all'interno zione giudiziaria. I due alti 
queste parole: ,L'atteg- ufficiali dei servizi sono ac¬ 
ni delle stragi ha cono- cusati di calunnia pluriag- 

aasr ssssdKMtó 

a spinta di dati inoppu- J* autnri rip „ a „ —— 

le responsabilità neofa- aver provocato l’incrimina- 

e la paternità a poche Z j 0ne di tre terroristi neri per 

i intervista concessa da la valigia carica di esplosivo 

a stessa occasione, citò fatta aa loro collocare sul 

iclusioni: Valerio Fiora- treno Taranto-Milano. Tutto 

nassacratori del Circeo, ciò al fine di nascondere le 

‘X.. .Giusva. Fioravanti responsabilità dei veri autori 

r e di Calore, precisando Cle AH rnirhl. è an 

_i;.- _’ Ad un punto cruciale e an- 

wÌ!f a *’ n ° n U 3 tatt,ca che giunta la più importante 
tegr ’ e i , , - delle inchieste affidate ai 

noe ben presto materia giudici bolognesi: quella sul- 
giudice di Fireme Pier f a strage de fia stazione. 
scisti « dissociati, dalle Anche se i risultati concre- 
uo ambiente, e le loro ti rimangono scarsi, l’accer- 
)/e», ,misteriose ». A ere- tamento della verità ha com- 
5 ta, dietro la indiretta piuto molti passi in avanti. 
roprio il giudice Vigna, Dall’interno delie carceri, 
ito procuratore romano dai numerosi «neri» pentiti, 
ontro il terrorismo nero sono giunte ai magistrati 
Farò Vigna all’indomani che indagano sugli attentati 
sicuri... tutti gli episodi compiuti in Italia dal 69 ad 
'impressione e che c’era informazioni importan- 

anizzazione in contatto Ìì if,?f ' 

_ »•„ riscontri e da cui hanno trat- 

iJh* *r*n n n nr!^tf^n to nuova linfa tutte indiffe- 
■ erano m rentemente le inchieste, da 

-, ^ntualita di una piazza Fontana a Brescia al 
aio). Vigna rispose cosi: due agosto. 
he una organizzazione Della strage di Bologna 
persone messe al posto sono accusati i terroristi neri 
rose al momento oppor- Giuseppe Valerio Fioravanti 
irogctti eversivi,. e Francesca Mambro, il cui 

di Vigna è l’unica che alibi per il giorno dell’atten- 
mente alle varie singole tato e miseramente crollato; 
n / suoi verbali raccolti Dario Pedrettt, Sergio Calo¬ 
rosissime ai magistrati re» Massimiliano Fachini, 
ria riaperta), su piazza Jachlm Fiebelkor, Roberto 
3 ) e-Collegato a que- *'*}*?' e Stefano Delle 

LÌ Procura della Repub- 
.?• bllca ha anche chiesto l'e- 
,n ,9 Te ' missione di mandati di cat- 
munciata questa istrut- tura con t r o Paolo Signore»! 
ente su un pool di magi- — jj professore già condan- 
o la pesante eredita di nato all’ergastolo per gli 
•poi, entrambi ammaz- omicidi di Antonio Leandri e 
fu una battaglia quasi Mario Amato — Adriano 
Sì, sulla carta venne Tilgher, uno dei capi di 
he è rimasto soltanto un Avanguardia Nazionale, e 
F come, e perché, nessu- Marco Ballan. Richiesta non 
ento della nostra strut- accolta dall’Ufficio lstruzio- 
ifìcato anche a livello di ne. Sulle differenti valuta- 
drammaticamente reali zi°nl tra I due uffici dovrà 
icchia, collaboratore di ora pronunciarsi _ lo fara 

ari», non andrà all’uffi- *'riparie* 
eprinne d*i TVihttnaia naio — il Tribunale del rie- 
\a sezione del tribunale a cu j j a Procura ha 

__, , presentato ricorso. 

rse no, forse c e solo un g jj nome di Signore!!!, 

] on r> n l w VerS j”' ,n unito a quei» di Delle Chiaie, 
te. Può il giudice Vi^na, Calore e Fachini, riporta di- 
vorare sulla ricostruito- rettamente a quei «santuari» 
taliana? Recentemente — poteri occulti ed apparati 
grossi ostacoli nella sua Inquinati dello Stato — sen- 
ito ,in toto* dell’istrut- za! quali le stragi non sareb- 
i ra di Bologna. bero state possibili. 

Raimondo Bultrini Giancarlo Perciaccante 


Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — Nessuna novi¬ 
tà dt rilievo, epperò l’Inchie¬ 
sta sull’orrenda strage del 23 
dicembre pare partita col 
piede giusto. Il Pm Claudio 
Nunziata, titolare delle inda¬ 
gini, in un rapidissimo in¬ 
contro con 1 giornalisti, av¬ 
verte subito che «l’opinione 
pubblica non deve attendersi 
risultati Immediati». Rivol¬ 
gendosi a noi, aggiunge: «La 
migliore collaborazione che 
potete dare è quella di farci 
lavorare serenamente e di 
Invitare tutti 1 cittadini a col¬ 
laborare con gli inquirenti». 
E ancora: «Informate sullo 
stragismo, perché questo è 
un problema che è stato sot¬ 
tovalutato». Sembrano frasi 
del tutto innocue, ma proba¬ 
bilmente non è cosi. Risulta, 
infatti, che vengano eserci¬ 
tate pressioni perché si im¬ 
bocchi la cosiddetta «pista 
internazionale». Pressioni, 
che, a quanto pare, trovano 
poco ascolto negli ambienti 
della Procura bolognese. La 
quale, invece, ha reso noto 
un proprio comunicato per 
•Invitare tutti i cittadini in 
grado di fornire elementi e 
informazioni che ritengono 
utili alle indagini relative al¬ 
la strage del 23 dicembre a 
prestare la propria collabo¬ 
razione, comunicando con la 
massima sollecitudine ogni 
notizia in loro possesso, pre¬ 
sentandosi personalmente o 
scrivendo a qualsiasi ufficio 
di polizia (polizia di Stato, 
carabinieri, guardie di fi¬ 
nanza) ovvero a questa Pro¬ 
cura». 

A Bologna, Firenze, Mila¬ 
no, Napoli, Roma, Bari e an¬ 
che in altre città, sono state 
effettuate circa 300 perquisi¬ 
zioni, che sono state ordinate 
sulla base di una mappa del 
terrorismo nero fornita dal- 
l’Uclgos. Le perquisizioni ri¬ 
guardano anche alcuni dete¬ 
nuti. Risulterebbe seque-.- 
strato parecchio materiale,, 
costituito in larga parte da' 
documenti, attualmente al 
vaglio degli Inquirenti. Sul 
fronte dei primissimi accer¬ 
tamenti, tutti però da verifi¬ 
care, risulterebbe che l’ordi¬ 
gno venne deposto su uno 
strapuntino del corridoio. 
Inoltre è stato reso noto un 
secondo identikit, che si rife¬ 
rirebbe ad un viaggiatore 
notato a Firenze. Infine delle 
numerose rivendicazioni 
piovute dopo l’annuncio del¬ 
la strage, quella che viene ri¬ 
tenuta più attendibile è la 
prima: la telefonata alla re¬ 
dazione di Paese Sera di Na¬ 
poli, secondo la quale la pa¬ 
ternità dell’attentato era da 
attribuirsi a Ordine nero. 
Sulla natura dell’esplosivo, 
tutto è stato disposto per 


Esercitate pressioni per imboccare la «pista internazionale» 
I periti al lavoro sul vagone - 12 attentati in dieci anni 
Molti punti in comune con l’inchiesta fiorentina sulla strage 
evitata lo scorso agosto - Mafia? «Solo supposizioni» 



BOLOGNA —- Il padre e la moglie di una delle vittime. Abramo Vastaretla, si abbracciano disperati all’Istituto di medicina legale 
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procedere ad accertamenti 
accurati. Ma finora si è in al¬ 
to mare. Il lavoro degli spe¬ 
cialisti sì svolge, essenzial¬ 
mente, con l’esame dèi resi¬ 
dui sul vagone distrutto e at¬ 
traverso i rilevamenti fatti 
nella galleria. Il vagone di¬ 
strutto si trova ora nella sta¬ 
zione di Bologna, a disposi¬ 
zione del periti. 

Quali saranno gli sviluppi 
delle indagini si vedrà. I ma¬ 
gistrati inquirenti (il Pm 
Nunziata ha tenuto a preci¬ 
sare che tutti i sostituti col- 
laborano all’Inchiesta), però, 
sono ben decisi a non ripete¬ 
re gii errori del passato. Nes¬ 
suna frenesia. Tutto, però, è 
stato disposto con estrema 
precisione. La raccolta del 
materiale da repertare (e si 
sa quanta importanza que¬ 


sta ricerca può avere per il 
buon esito delle indagini) è 
stata fatta con grande accu¬ 
ratezza. Il Pm Nunziata, del 
resto, è tutt’altro che nuovo 
a indagini di questo tipo. È il 
magistrato che già nel 1974 
diresse l’inchiesta su Ordine 
nuovo. Successivamente si è 
occupato delle Inchieste sul- 
ritaiicus, sulla cellula vene¬ 
ta, sulla strage del 2 agosto. 
Ha dunque, al proprio attivo, 
una profonda conoscenza 
del terrorismo nero. Il suo 
invito, un po’ polemico, ad 
informare sullo stragismo è 
dovuto, forse, ad incompren¬ 
sioni e sottovalutazioni in¬ 
contrare sul suo cammino. 
Su questa nuova strage (la 
quinta della storia recente 
del nostro paese) è troppo 
presto per fornire un qual¬ 


siasi elemento chiarificato¬ 
re. Ma i fatti della storia ita¬ 
liana degli ultimi sedici an¬ 
ni, da piazza Fontana al 23 
dicembre, sono sotto gli oc¬ 
chi di tutti. Non c’è bisogno 
di andare a cercare tanto 
lontano: le organizzazioni 
eversive neofasciste è nelle 
nostre contrade che hanno 
agito, seminando la morte. 
Per di più, è proprio In zone 
che segnano il confine fra le 
due regioni «rosse», la Tosca¬ 
na e l’Emilia, che più si sono 
accaniti questi gruppi crimi¬ 
nali. Delle cinque stragi, ben 
tre sono state portate a se¬ 
gno in Emilia. Ma il numero 
sarebbe ben piu alto se, for¬ 
tunatamente, alcuni atten¬ 
tati non fossero falliti. Sono 
dodici, nell’arco di dieci an¬ 
ni, gli attentati contro con¬ 


vogli ferroviari In questa zo¬ 
na. L’ultimo è quello del 9 
agosto dell’anno scorso, 
quando nelle vicinanze della 
galleria. In territorio tosca¬ 
no, tra Vaiano e Vernio, ven¬ 
nero fatti saltare col tritolo 
settanta centimetri di bina¬ 
rio. Per fortuna il treno che 
vi passò sopra, l’espresso 751 
Mllano-Palermo a fortissi¬ 
ma velocità, «saltò» quel vuo¬ 
to di rotaie senza subire inci¬ 
denti. Fu un puro caso. Un 
forte scuotimento, ma niente 
di più. Ma chi fece saltare 
quei binari voleva la strage. 
E chi la voleva era un gruppo 
di terroristi, che è tuttora 
operante. L’ha detto il Pm 
fiorentino Pier Luigi Vigna, 
primo titolare di quell’in¬ 
chiesta sul fallito attentato. 
La strage della vigilia di Na¬ 


tale è opera di questo stesso 
gruppo di terroristi neofasci¬ 
sti? L’interrogativo resta 
aperto, ma il fatto che i com¬ 
ponenti di quel «gruppo» sia¬ 
no liberi rende meno fragile 
l’ipotesi di una loro operati¬ 
vità nella «ripetizione» del¬ 
l’attentato. Le due inchieste, 
quella fiorentina e quella bo¬ 
lognese, potrebbero, quindi, 
avere molti punti in comune 
e potrebbero persino marcia¬ 
re parallelamente. La matri¬ 
ce nera di questa strage sem¬ 
bra, in ogni caso, quella più 
probabile. I teorici nostrani 
dello «stragismo» esistono, 
eccome, ed esistono anche 
gli esecutori. A parlarne, óra, 
sono anche personaggi che 
hanno vissuto, dall’interno, 
queste esperienze, e non si 
tratta soltanto del pentiti. La 
polemica contro lo stragi¬ 
smo, anche se è difficile dire 
con quali scopi venga svolta, 
viene condotta ora anche da 
detenuti per terrorismo nero 
tutt’altro che disponibili a 
collaborare con la giustizia. 
Da queste «voci dall’interno», 
inoltre, viene anche la circo- 
stanziata testimonianza di 
rapporti operativi fra forma¬ 
zioni eversive e il «venerabi¬ 
le» Licio Gel», fra terroristi e 
la camorra. In proposito c’è 
anche chi avanza l’ipotesi 
che la strage del 23 dicembre 
sia stata programmata ed 
attuata per alleggerire la 
pressione delle forze dell’or¬ 
dine sulla camorra e la ma¬ 
fia. Che cosa ne pensano gli 
Investigatori? «Sono tutte 
supposizioni — è la risposta 
che viene dagli ambienti in¬ 
vestigativi —, tutti elementi 
già oggetto di discussione. 
Noi non scartiamo nulla, 
specie in Indagini come que¬ 
sta». 

Infine una dichiarazione 
del Pm Nunziata e alcune 
sue rapidissime risposte a 

f iornallstl. La dichiarazione 
questa: «Questa ennesima 
strage ha dimostrato che Io 
stragismo non si sconfigge 
rimuovendo 11 problema del¬ 
la sua esistenza, come si è 
tentato di fare dopo gli at¬ 
tentati dellTtalicus e della 
stazione. Né si sconfigge 
pensando di legittimare l’a¬ 
rea del consenso che l’ali¬ 
menta, tendendole una ma¬ 
no. Lo stragismo è frutto dj 
una determinazione contro 
ogni forma di evoluzione po¬ 
litica in senso democratico 
della società». 

Ed ecco il botta e risposta: 
Crede nella bontà degli iden¬ 
tikit ? 

«Perché no?». 

E della pista Intemaziona¬ 
le, che cosa ne pensa? 

«Arrivederci», è la lapida¬ 
rla risposta del dottor Nun¬ 
ziata. 

Ibìo Paolucci 


Il treno rischio di volare nel fiume 

Agosto ’83, attentato fallito. Stessa mano? 

Come non vedere analogie fra quel disastro mancato e la strage in galleria? - In quello stesso giorno Celli fuggiva dal carcere 
svizzero - L’espresso Milano-Palermo doveva precipitare nel fiume Bisanzio - L’indagine dei giudici Vigna e Minna 
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BOLOGNA — Il primo identikit, diffuso dalla questura, dell'uo- 
mo sospetto sceso alla stazione di Firenze 

«Un attentato indiscriminato 
non ha caratteristiche maliose» 

PALERMO — «Una pista maliosa nelle indagini sull’attentato? 
Qui, a Palermo, non ne sappiamo niente. Anche perche fra noi 
magistrati non abbiamo avuto modo di parlarne in questi giorni. 
Comunque, mi sembra assurdo. Non ci sono assolutamente prece¬ 
denti e direi che non è neppure nelle caratteristiche della mafia un 
attentato indiscriminato». Lo ha dichiarato il sostituto procurato; 
re della Repubblica di Palermo, doti. Giusto Sciacchitano, uno dei 
magistrati più impegnati sul fronte della lotta alla criminalità 
organizzata. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Agosto 1983: una bomba 
di marca fascista esplode sui binari del¬ 
la Firenze-Bologna e solo per un caso 
fortuito non provoca un’altra strage, al¬ 
la maniera dellTtalicus o delia stazione 
bolognese. Poche ore più tardi si scopre 
che Licio Gelli, il potente capo della 
Loggia P2, più volte al centro di trame 
eversive collegate ai «neri» e di altri tre¬ 
mendi ricatti, è fuggito dal carcere sviz¬ 
zero di Champ Dolion. A un anno e 
mezzo di distanza da quell’attentato 
un’altra bomba provoca la strage sul 
rapido Napoll-Mllano. Come non co¬ 
gliere le analogie tra quello che accadde 
allora e la strage di tre giorni fa? 

La bomba del 10 agosto '83 esplode 
mentre due treni quasi si incrociano sul 
viadotto del Bisenzio, tra le ultime col¬ 
line di Prato. Un palo di chili di polvere 
da mina sbriciolano i sassi della mas¬ 
sicciata che, come proiettili, nella notte 
Investono i finestrini e il macchinista 
del convoglio che va al sud. II binario si 
solleva sopra la buca profonda mezzo 
metro. Volano in pezzi le traversine. Si 
piega la base della rotaia. Il treno, di¬ 
ciassette vetture, riesce a fermarsi sen¬ 
za cadere dal ponte che, tra due gallerie, 
scavalca una scarpata di cinquanta 
metri e il torrente Bisenzio. L’altro tre¬ 
no prosegue veloce la sua corsa senza 
che il personale delle ferrovie e I pas¬ 
seggeri si accorgano di qualcosa. 

Dieci anni fa l’Italicus usci in fiam¬ 
me dalla galleria a pochi chilometri da 
qui, da questa specie di palestra di pro¬ 
va, di campo d’esercitazione per «bom¬ 
bardieri neri» che cinque volte hanno 


minato binari e tralicci tra Vernio e 
Vaiano. Se l’«espresso» Milano-Palermo 
fosse caduto dal ponte, sul greto del Bi¬ 
senzio, con circa mille passeggeri in 
gran parte addormentati o avesse coin¬ 
volto, deragliando, il rapido che stava 
incrociando, sarebbe stata una tragedia 
di proporzioni enormi. La zona non era 
nuova al dinamitardo fiorire del neofa¬ 
scismo stragista. Il 21 aprile *74 il primo 
attentato contro i treni in Toscana (da 
allora sono dieci in tutto). Pochi mesi 
dopo il Parigi-Roma riesce a fermarsi 
davanti ad un pezzo di binario divelto 
da una bomba. Nel *78 a duecento metri 
dal ponte sul Bisenzio e alla stessa ora 11 
•Conca d’oro» sfuggi a cinque chili di 
tritolo messi sul binario sbagliato. 

La bomba dell’agosto '83, contro » 
treno 571 Milano-Palermo, secondo al¬ 
cuni investigatori, è da mettere in rela¬ 
zione con la fuga di Gelll. Perché? C’è 
un filo che lega Gelll ai neofascisti. L’i¬ 
potesi di un legame tra la scomparsa 
del capo della P2 e l’attentato al treno 
«Trlnacria» assume una fisionomia più 
definita e corposa ad Arezzo. Nel 1975, 
ricordano in molti, ai giudice Violante, 
che nel quadro di una indagine sul neo¬ 
fascismo piemontese e ligure chiedeva 
informazioni su Gelli, la questura di 
Arezzo rispose: «Non ci risulta che Gelll 
svolga alcuna attività politica». Anche 
la procura di Arezzo, dove «regnava» il 
genero del maestro venerabile, Mario 
Marsili, ha sempre risposto picche tùie 
richieste del giudici bolognesi che inda¬ 
gavano suHTtaltcus e sui possibili colle¬ 
gamenti tra piduistl e fascisti. E anco¬ 
ra: il fascista aretino Gallastron! ha in¬ 


dicato in Lido Gelli il finanziatore di 
Augusto Cauchi, terrorista di «Ordine 
nero» che faceva parte del gruppo di 
Mario Tuli, latitante dal 1975. 

Ad un anno e mezzo da quella man¬ 
cata strage, l’inchiesta avviata e svilup¬ 
pata dal sostituti procuratori Pier Luigi 
Vigna e Gabriele Chelazzi è ora nelle 
mani del giudice istruttore Rosario 
Minna. II «team» di magistrati, che si 
occupano proprio del terrorismo nero 
in Toscana, guarda caso In questi glor- 
’ ni aveva in programma una serie di in¬ 
terrogatori e confronti di neofascisti 
detenuti tra cui Mario Tu ti e altri per¬ 
sonaggi dell’eversione nera. L’indagine 
dei magistrati fiorentini abbraccia un 
arco di tempo che va dal *74 all’agosto 
’83, cioè l’attentato al treno «Trinacria». 
I giudici toscani hanno esaminato cen¬ 
tinaia di fascicoli, migliaia di verbali 
alla ricerca di una traccia, di un ele¬ 
mento. E nel corso di questi mesi sono 
saltati fuori nomi e personaggi già noti. 
E ancora una volta si finisce per torna¬ 
re ad Arezzo, ai misteri che hanno per¬ 
messo sempre agli attentatori neri di 
farla franca e al gruppi organizzati del¬ 
l’eversione fascista di rigenerarsi, di ri¬ 
sorgere dalle ceneri di altri gruppi. 

II segreto istruttorio impedisce di co¬ 
noscere a quali risultati sono arrivati i 
magistrati Vigna, Chelazzi e Minna, ma 
nel giorni scorsi, proprio alla vigilia del¬ 
la bomba che avrebbe provocato altri 
morti, altri lutti, 1 giudici non nascon¬ 
devano un cauto ottimismo per dare un 
volto agli attentatori degli anni 70. 

Giorgio Sgherri 
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Il Paese 
chiede 
verità e 
giustizia 


Ancora sconosciuto 
il tipo (l’ordigno 
Non è dinamite 

Per la strage di Natale potrebbe essere stato usato il «T4», uno 
degli esplosivi più micidiali, impiegato anche a Peteano 




BOLOGNA - Una lunga teoria di giovani dei servizi volontari di soccorso mentre si avviano verso il luogo dell'attentato 


MILANO ~ La natura dell’esplosivo usato 
per la strage nella galleria è tuttora scono¬ 
sciuta. Ieri dagli ambienti giudiziari di Bolo¬ 
gna è stata perfino smentita la voce, diffusa 
lunedì, secondo cui le prime indagini perita¬ 
li, quelle svolte empiricamente sul posto del¬ 
l’attentato durante la raccolta dei reperti, 
avrebbero permesso di accertare, sia pure 
con qualche cautela, la composizione della 
bomba. Da Firenze una indiscrezione, molto 
generica, ipotizza che per confezionare l’or¬ 
digno sarebbero stati Impiegati «sette, ma 
forse anche otto o nove» chili di esplosivo. 
L'indicazione è inservibile perché la quantità 
di sostanza esplodente ha una sua importan¬ 
za in relazione al tipo di bomba e al terrifi¬ 
cante risultato che gli attentatori si erano 
prefissi. Le indicazioni fin qui fornite sem¬ 
brano però escludere che sia stata impiegata 
— almeno in misura preponderante — la «co¬ 
mune» dinamite o «robaccia» solitamente 
usata dal racket, come la polvere nera. Sia¬ 
mo dunque sicuramente di fronte a una mi¬ 
scela ad altissimo potenziale, che agli effetti 
detonanti accomuna quelli deflagranti e In¬ 
cendiari. Ma il maneggio — anche durante il 
trasporto — di una bomba di tal fatta, quan¬ 
do è già innescata, è estremamente rischioso, 
richiede assoluta cautela, anche esperienza, 
specie se chi la porta deve muoversi in una 
carrozza affollata. Da questo si potrebbe ipo¬ 
tizzare che. se è stata depositata mentre il 
convoglio era In sosta alla stazione di Firen¬ 
ze, la bomba è stata confenzionata proprio 
nel capoluogo toscano e che 11 «postino» non 
ha dovuto compiere un lungo né accidentato 
percorso per collocarla. SI spiegherebbe così 
anche la ragione per cui, come hanno detto l 
periti dopo 1 rilievi sulla vettura, l’ordigno 
sarebbe stato deposto «su uno strapuntino 
nel corridoio, tra il primo e il secondo scom¬ 
partimento»: quindi quasi all’Ingresso della 
carrozza e quando 1 passeggeri si erano già 
accomodati in vettura. Tutte ipotesi che po¬ 
trebbero rivelarsi utili perle indagini. I periti 
hanno chiesto tempo prima di pronunciarsi: 
hanno raccolto, all'interno della galleria, an¬ 
che tutti gli elementi che possano far pensa¬ 
re a un «timer» (l’innesco a tempo era stato 
usato per la strage dell’Italicus), ma finora 
pare che non sia stato trovato nessun reperto 
che possa con certezza essere ricondotto ad 
un mecanlsmo temporizzatore. 

Ovviamente l’ipotesi non può essere esclu¬ 
sa, e dev’essere vagliata anche la possibilità 
di un innesco telecomandato, anche se In ap¬ 
parenza più problematica. Anche il riferi¬ 
mento al tipo di Innesco è di grande impor¬ 
tanza per le Indagini, in quanto la sua com¬ 
plessità può servire per allargare o restringe¬ 
re, o comunque definire, sia pure con appros¬ 


simazione, gli indizi sul «livello tecnologico» 
di chi ha preparato la strage. Non è detto 
però che i periti riescano a soddisfare questi 
interrogativi. 

La perizia sull’esplosivo usato per la strage 
di Bologna del 2 agosto 1980, ad esemplo, non 
ha fornito risposte certe. Diverse fonti hanno 
affermato che per la strage dell’antivigilia di 
Natale potrebbe essere stato impiegato il 
«T4» (nome scientifico «trlmetllentrinitroam- 
mina»), uno degli esplosivi più micidiali, del 
quale però esistono vari tipi, ciascuno con 
caratteristiche diverse, secondo l’impiego. Il 
«T4» è stato usato per la strage di Peteano, il 
31 maggio 1972, quando vennero uccisi tre 
carabinieri, ed era comparso già pochi mesi 
prima, il 26 e il 27 marzo 1971, in occasione di 
due attentati alle linee ferroviarie Trieste- 
Venezia e Udine-Venezla (in concomitanza 
con la visita in Italia del maresciallo Tito, 
allora capo dello Stato jugoslavo) e il 15 set¬ 
tembre 1971 (attentato al momumento al ca¬ 
duti di Latisana, al confine tra Friuli e Vene¬ 
to) e ancora il 26 dicembre di quell’anno, a 
Paderno di Udine, per un attentato dimo¬ 
strativo contro l’abitazione di un esponente 
della Cisnal, Giampiero Zaro. E ancora nel 
gennaio 1972, per un altro attentato dimo¬ 
strativo contro la villa di Ferruccio De Mi- 
chleli Vitturirdivenuto poi deputato del MSI- 
Destranazionale. 

Nella strage di Peteano il «T4» viene usato 
per la prima volta con il chiaro intento di 
uccidere: una segnalazione anonima fece 
confluire una pattuglia di carabinieri su una 
strada provinciale dove era stata abbando¬ 
nata una «500» con cinque chili di «T4» nel 
cofano, al quale l'ordigno era stato collegato 
con un congegno a strappo. Gli imputati. In¬ 
dividuati in una cerchia di «balordi» locali, 
vennero assolti sette anni dopo. A distanza di 
12 anni, le indagini sono ora orientate verso 
Il terrorismo di destra. 

Il «T4» fa parte degli esplosivi nitroderiva¬ 
ti. Si ottiene trattando l’acido nitrico con la 
esametilnetramlna. Se mescolato al tritolo, 
si ottiene la «Composition B», che sta preden- 
do il posto del tritolo quale esplosivo stan¬ 
dard per costruire bombe a mano e proiettili 
d'artiglieria. Deponendo come teste a Trie¬ 
ste, per la strage di Peteano, un perito dell’e¬ 
sercito dichiarò, tra l’altro, che fare una 
bomba con ir «T4» è «estremamente pericolo¬ 
so». La circostanza non va riferita alla fase 
della semplice detenzione del «T4». in quanto 
può esplodere solo a temperature elevatissi¬ 
me, ma al momento in cui è collegato ad un 
innesco e ad un detonatore. Ossia quando la 
sostanza chimica è diventata un ordigno ve¬ 
ro e proprio. 

Giovanni LaccabÒ 


Pflimlin: una ferita per l’Europa 
Pravcla: vogliono seminare paura 


ROMA — «Tutte le democrazie 
eì sentono colpite da questo or¬ 
rendo crimine»: così il presi¬ 
dente del Parlamento europeo, 
Pierre Pflimlin esprime lo sde¬ 
gno e l’indignazione dell’as¬ 
semblea di Strasburgo, con un 
telegramma inviato al presi¬ 
dente della Repubblica Sandro 
Pertìni. 

Non è questa la sola reazione 
internazionale al barbaro at¬ 
tentato al treno Napoli-Mila- 
no. I quotidiani di tutti i paesi 
danno grande evidenza alla no¬ 
tizia e molti governi hanno 
provveduto ad inviare messag¬ 
gi. La «Pravda» — commentan¬ 
do la strage — scrive: «Non è 
sufficiente arrestare gli esecu¬ 
tori materiali degli atti terrori- 
stiri che insanguinano l'Italia 
se poi non si colpiscono ì man¬ 
danti». L’organo ufficiale del 
PCUS ricorda che «la recente 
inchiesta sulla P2 ha mostrato 
1’esistenza di un nesso tra gli 

i 


ambienti politici di destra, i 
magnati della finanza, la rea¬ 
zione clericale, la mafia e i ser¬ 
vizi segreti». «Questi ultimi — 
prosegue il quotidiano — sono, 
a loro volta, legati ai servizi se¬ 
greti americani che vigilano at¬ 
tentamente affinché l'Italia ri¬ 
manga una portaerei inaffon¬ 
dabile, dotata di missili nuclea¬ 
ri». La «Pravda» sostiene, poi, 
che «fino a quando tutti questi 
nessi non saranno individuati e 
spezzati, le conquiste democra¬ 
tiche del popolo italiano conti¬ 
nueranno ad essere in perico¬ 
lo». L’organo del PCUS parla, 
infine, dei possibili autori della 
strage. «La responsabilità — 
scrive — sembra questa volta 
ricadere sugli ambienti di 
estrema destra, ma quale che 
sia l’etichetta dei terroristi, i lo¬ 
ro obiettivi coincidono». «Si 
tratta — conclude l’organo del 
PCUS — di esasperare il clima 
di incertezza e di paura e di 


creare una situazione favorevo¬ 
le all’instaurazione nel paese di 
un regime autoritario». 

Messaggi di solidarietà e dì 
condanna per 11 vile attentato 
sono giunti anche dal re di Spa¬ 
gna e dal capo del governo spa¬ 
gnolo. Felipe Gonzalez scrive: 
«In questi tristi momenti — è 
scritto in un telegramma invia¬ 
to a Sandro Pertìni — desidero 
esprimerle a nome mio e del go¬ 
verno che presiedo la nostra so¬ 
lidarietà più profonda*. Il mini¬ 
stro degli Esteri francese scrive 
ad Anareotti: «Siamo al vostro 
fianco in questa prova doloro¬ 
sa. Analoghi sentimenti espri¬ 
mono il cancelliere federale te¬ 
desco e Margareth Thatcher 
che hanno inviato telegrammi a 
Craxi. 

Messaggi anche dal presi¬ 
dente tunisino Habib Bourghi- 
ba, dal ministrò degli Esteri e 
dal capo del governo di quel 
paese. 


Giovanni Paolo II: «Siamo turbati 
e sgomenti davanti a tanto orrore» 


CITTA DEL VATICANO — Giovanni Paolo II 
ha ricordato ieri ai fedeli convenuti in piazza S. 
Pietro in occasione di Santo Stefano «le vittime 
della terribile strage di domenica sera* rilevando 
che «il clima sereno e gioioso del Natale è stato 
offuscato ed amareggiato in Italia daH’orribile 
massacro avvenuto sul treno Napoli-Milano». Si 
rimane — ha sottolineato — «turbati e sgomenti 
davanti a tanto orrore e malvagità*, ma ha auspi¬ 
cato che il popolo italiano reagisca «unito e con 
fermezza* trovando «nella fede la speranza e nel¬ 
l'amore la forza per affrontare questo male che 


tutti viviamo nei giorni presenti in Italia». 

Papa Woytjla ha dedicato invece il suo mes¬ 
saggio natalizio di quest'anno, radioteletrasmes- 
so a tutto il mondo, «a coloro che costituiscono la 
grande moltitudine dei poveri» per richiamare 
l’attenzione dei governi e dei popoli sui dramma¬ 
tici problemi nord-sud. Si e compiaciuto per 
«una rinnovata sensibilità da parte di cittadini, 
governi, istituzioni private ed organismi interna¬ 
zionali per le popolazioni dell'Etiopia, del Mo¬ 
zambico e di altre regioni africane «decimate dal 
flagello della carestia e della siccità e con tutti 


Da uno dei nostri inviati 

BOLOGNA — «No, nessuno 
scoppio, nessun bagliore. So¬ 
lo uno sccc..., lungo e violen¬ 
to, come se qualcuno, da 
qualche parte, avesse dato 
fiato ad una valvola. E poi, 
subito, il buio e, nel buio, la 
sensazione che qualcuno, o 
qualcosa, mi fosse rovinato 
addosso. Guarda in che con¬ 
dizioni ci tocca viaggiare, mi 
son detta...». 

Tina Berni racconta la sua 
storia d’un fiato, raccogliendo 
ricordi che, dice, le sembrano 
stranamente lontani. •Parlo, 
parlo e mi sembra che tutto 
sia accaduto a qualcun altro 
chissà dove. Mi guardo allo 
specchio e vedo questa faccia 
devastata, la capigliatura ra¬ 
sata per metà, le braccia feri¬ 
te, le mani fasciate. E non 
fosse che sono io a sentire il 
dolore direi: guarda quella II 
com’è conciata, poveretta... 
Solo quando penso a mio fi¬ 
glio ed a mio marito, feriti al¬ 
che loro, e vivi, grazie a Dio, 
tutto ritorna concreto, vero. 
E accaduto è proprio acca¬ 
duto a noi. Ed abbiamo avuto 
fortuna...». Sorride Tina Ber¬ 
ni, sorride d’un sorriso insie¬ 
me euforico ed amaro, come a 
dire: ma guarda che parola mi 
tocca usare, fortuna. A me, 
che mi ero messa su quel tre¬ 
no per andare a veder seppel¬ 
lire mia madre a Reggio Emi¬ 
lia. A me che vivevo un Natale 
di lutto e che mi sono trovata 


«Sì, siamo ancora vivi 
ma è una realtà amara» 


I feriti raccontano - «È accaduto proprio a noi, abbiamo avuto fortuna...» - La felicità di 
ritrovarsi assieme madre, padre e figlio - Ma Luca non riavrà più la ragazza che amava 


d’un tratto in mezzo ad una 
guerra, al sangue ed ai lutti di 
questa guerra repentina ed 
assurda. Ma sono viva, son vi¬ 
vi mio figlio e mio marito, e 
tanto mi basta. Quel buio non 
è stato per sempre. 

La vita, dice Tina, è tornata 
con la voce del figlio Matteo 
che gridava chiamando un 
medico. E poi con le prime 
sensazioni di sangue e di dolo¬ 
re. Ed è strano, dice ancora, 
come anche il sangue ed il do¬ 
lore possano essere segni di 
vita. -Ho visto, anzi, meglio, 
ho sentito qualcosa che mi 
penzolava da un braccio, cre¬ 
do fosse un pezzo di carne, o 
di muscolo, non so. Non pote¬ 
vo muovere il collo e, intorno 
a me,'sulla testa, negli occhi, 
in bocca, sentivo l’imbottitu- 
ra uscita dai sedili. "Non sve¬ 
nire, mi diceva mio figlio, 


parla mamma, parla, se svie¬ 
ni è finita". E lo sentivo cer¬ 
care con le mani, muovere la¬ 
miere. Non sentivo dolore, 
non avevo paura Di paura ne 
ho forse dt più adesso ripen¬ 
sandoci Poi è arrivato qual¬ 
cuno con la luce, mi hanno 
portata di fuori, nella galle¬ 
ria. Ricordo le grida, i pianti, 
il fumo, qualcuno che chia¬ 
mava. Ed io mi passavo sulla 
fronte l’acqua fredda che co¬ 
lava lungo le pareti della gal¬ 
leria. Per non svenire, come 
mi diceva mio figlio, o per 
svegliarmi, non so, forse sol¬ 
tanto per svegliarmi da quel¬ 
lo che mi sembrava un incu¬ 
bo. Adesso finisce, mi ripete¬ 
vo, adesso finisce...». 

Sì, per Tina Bemi, l’incubo 
è finito, in qualche modo è 
passato. Ha lasciato segni 
profondi nella carne e nelPa- 


nima, ma è passato, È passato 
per lei etl è passato per il figlio 
Matteo, 17 anni, che arròssi- 
sce attraverso le bende quan¬ 
do i cronisti si complimenta¬ 
no per il coraggio che ha di¬ 
mostrato. È passato per suo 
marito Umberto che oggi di¬ 
ce: •Ho sentito una gran bot¬ 
ta, ma, come direì, tutta in¬ 
terna. Ho pensato ad un ma¬ 
lore, non ad una esplosione. 
Buon Dio, mi son detto, ecco 
com’è che si muore d’un colpo 
apoplettico...». L’incubo è 
passato per loro e per tutti 
quelli — molti, per fortuna — 
che oggi, nei letti dell’Ospeda¬ 
le Maggiore, o, meglio ancora, 
varcandone la soglia, risco¬ 
prono il gusto di «essere anco¬ 
ra vivi». Dei 117 feriti, ormai, 
non ne restano ricoverati che 
45, di cui cinque ancora in ca¬ 
mera di rianimazione. Ma due 


di loro, sciolta la prognosi, do¬ 
vrebbero passare entro oggi 
nei reparti normali. Il San- 
t’Orsola, dove erano stati ri¬ 
coverati i casi meno gravi, ha 
ormai dimesso tutti. Trenta- 
tré persone restano all’Ospe¬ 
dale Maggiore, le altre sparse 
tra l'Istituto Rizzoli e Casti- 
glion dei Pepoli. 

Finito. O, forse, quell’incu- 
bo è soltanto diventato realtà, 
una realtà comunque orribile, 
per tutti. Per qualcuno — per 
troppi — una realtà che non 
conosce consolazione. Siedo¬ 
no senza parole, davanti al¬ 
l’ingresso del reparto riani¬ 
mazione, i genitori di Luca 
Montanari, 26 anni, laurean¬ 
do in Medicina. Non gli man¬ 
ca che la tesi. Luca, dicono i 
medici, vivrà. Se non inter¬ 
verranno infezioni o compli¬ 
canze d’altro genere, anche 



BOLOGNA — Una immagine dei soccorsi scattati subito dopo lo scoppio della bomba. Il primo 
treno partito da Bologna per trainare le vetture dalla galleria alla stazione centrale 


coloro che, anche in altre parti del mondo, 
muoiono di fame». Ma rimane il problema dram¬ 
matico, ha aggiunto, della «sterminata moltitudi¬ 
ne dei poveri, con i loro diritti, con le loro speran¬ 
ze, tormentati da disuguaglianze, da oppressioni, 
da lotte». La Chiesa — ha detto con forza — che 
«cammina attraverso un mondo diviso tra l'occi¬ 
dente e l’oriente, tra il sud ed il nord, sceglie di 
essere con coloro che soffrono perché sono privi 
del necessario. Ma sceglie di essere anche dalla 
parte dei «disoccupati in attesa di un lavoro che 
consenta loro di procurarsi un onesto sostenta¬ 
mento e di recare il proprio contributo all’edifi¬ 
cazione della società*. Così come vuole essere 
dalla parte di «quanti sono privati del diritto alla 
libertà di movimento, alla sicurezza della perso¬ 
na, alla stessa vita» con chiara allusione al Cile ed 
altre analoghe situazioni. 

Per la prima volta, dopo anni, il papa non ha 
trattato nel suo messaggio natalizio questioni po¬ 


litico-diplomatiche relative all'attuale situazione 
intemazionale, né ha accennato ai timidi segnali 
di ripresa del dialogo tra est ed ovest. Ha scelto, 
invece, di denunciare i mali sociali e politici che 
affliggono singoli popoli e che pongono ancora «la 
grande moltitudine dei poveri» dei paesi del Ter¬ 
zo Mondo in una posizione subordinata verso i 
paesi industrialmente avanzati. Ha soluto, anzi, 
affermare, con la simbologia di Gesù nato in una 
umile stalla, che la Chiesa si trova oggi dalla 
parte di questi poveri per recare loro un contri¬ 
buto di liberazione e di promozione umana. 

Questo discorso anticipa a grandi linee un 
nuovo documento pontificio in elaborazione pro¬ 
prio sul tema della liberazione dei poveri che 
dovrebbe in parte correggere le reazioni preva¬ 
lentemente negative suscitate da quello tanto di¬ 
scusso e contestato del cardinale Ratzinger. 

Alceste Santini 


La immediata 
catena 
di solidarietà 
dei ferrovieri 
italiani 

Fermata simbolica di cinque minuti in 
concomitanza con i funerali di Bologna 


ROMA — Una fermata sim¬ 
bolica di cinque minuti, du¬ 
rante i quali gli altoparlanti 
di tutte le stazioni ferrovia¬ 
rie italiane, dal Brennero al¬ 
la Sicilia, diffonderanno le 
poche parole di un comuni¬ 
cato congiunto, FS-slndaca- 
ti confederali: cosi alle ore 10 
di oggi, in concomitanza con 
i funerali di Bologna delie 
vittime di questa ennesima 
strage del terrorismo nero, il 
personale e l'amministrazio¬ 
ne ferroviaria ricorderanno 
assieme ai passeggeri sui 
convogli, l’attentato bestiale 
di San Benedetto Val di 
Sambro. E un altro anello 
della solida catena di mobili¬ 
tazione e di solidarietà alla 
quale hanno dato vita anco¬ 
ra una volta i dipendenti del¬ 
ie FS. Già pochi attimi dopo 
il boato in galleria, del resto, 
erano stati proprio il sangue 
freddo, la competenza, il co¬ 
raggio dei capotreno e del 
macchinisti a permettere di 
effettuare quelle due o tre 
operazioni indispensabili per 
fermare 1 treni nelle vicinan¬ 
ze e per avviare le procedure 
più complesse ed organizza¬ 
te del soccorsi ufficiali. 

Subito dopo questi primi 
concitati momenti e nono¬ 
stante la giornata festiva a 
ridosso del Natale, 1 dipen¬ 
denti dell’azienda di Stato, 
dagli impiegati ai tecnici, 
dagli operai al personale 
viaggiante, si sono messi 
spontaneamente ed imme¬ 
diatamente a disposizione, 
organizzando a tamburo 
batterne le deviazioni neces¬ 
sarie e le linee sostitutive dei 
convogli soppressi. 

Ma se, come sempre, I fer¬ 
rovieri sono stati protagoni¬ 
sti attivi e, senza retorica. 


commoventi in questa nuo¬ 
va tragica pagina di terrori¬ 
smo in Italia, essi intendono 
lanciare al governo e al Par¬ 
lamento un segnale di preoc¬ 
cupazione accorata che deve 
essere interpretato e raccol¬ 
to. La risposta immediata e 
salda (che già si era manife¬ 
stata nel T4 in occasione del¬ 
la strage deU’Italicus e poi 
nell’80 con la bomba alla sta¬ 
zione di Bologna) è un fatto 
importante ed irrinunciabi¬ 
le. Ma oggi non basta pro¬ 
prio più. «Sappiamo bene di 
lavorare in un servizio deli¬ 
cato ed essenziale per la vita 
del Paese — dice Lucio De 
Carlini, segretario generale 
della FILT-CGIL —.ma pro¬ 
prio per questo c’è bisogno di 
uno scatto organizzativo, per 
prevenire la volontà ripetu¬ 
tamente manifestata di col¬ 
pire la gente nel mucchio e 
sui treni». " 

•I lavoratori — continua 
De Carlini — come sempre 
faranno fino in fondo 11 loro 
dovere. In una circostanza 
così straordinaria daranno 
un contributo di mobilita¬ 
zione straordinario, molti¬ 
plicheranno la vigilanza. Ma 
e chiaro che non è con la 
straordinarietà che si rassi¬ 
cura la gente o meglio, che si 
dimostra alla gente che si sta 
facendo di tutto per vincere 
queste trame». Ma prevenire 
è difficile. Io sappiamo. Lo 
hanno ripetuto in molti an¬ 
che in questi giorni. C’è 
quindi un soìo modo per agi¬ 
re: .Devono lavorare gli ap¬ 
parati di polizia e I servizi se¬ 
greti — dice ancora il segre¬ 
tario generale delia FILT — 
solo mettendo in galera gli 
esecutori ed 1 mandanti di 
queste stragi si può pensare 


lui, forse, riscoprirà la «fortu¬ 
na di essere ancora vivo». Ma 
la gamba, quella gamba che 
l’esplosione gli ha impietosa¬ 
mente scarnificato, non la ria¬ 
vrà più in tutta la sua integri¬ 
tà. E non riavrà più Anna Ma¬ 
ria, 26 anni anche lei, anche 
lei di Riccione e studentessa a 
Bologna, che dal buio di quel¬ 
la galleria non si è mai risve¬ 
gliata. Si amavano, si doveva¬ 
no sposare. Una storia come 
tante. 

E allora tornano in mente 
altre storie, altre storie come 
tante. Di affetti spezzati, di 
poveri corpi e di povere anime 
costrette a portarsi addosso 
per sempre lincubo della vio¬ 
lenza. Storie di altre stragi, di 
altri figli, di altri padri e di 
altre madri. Ricordo gli anni¬ 
versari del 2 agosto, la memo¬ 
ria dei morti e le testimonian¬ 
ze di quei vivi che. parlando 
di altn vivi — mogli, mariti e 
bambini — dicevano: «Ha 
perso un braccio, non ci vede 
più, ha il volto sfigurato, pas¬ 
sa da una clinica all’altra ma 
non tornerà più quello di pri¬ 
ma». E ricordo la frase che 
sempre contrappuntava quel 
dolore calmo e terribile. Io 
stesso di oggi: «Fosse stata 
una disgrazia, un incidente, 
potrei farmene una ragione. Il 
destino è destino. Ma così no, 
a questo non ci si può rasse¬ 
gnare...». 

Massimo Cavallini 


di risolvere la questione. E 
invece tutte le stragi, da 
piazza Fontana a oggi, sono 
rimaste impunite. Gli atten¬ 
tatori sono in libertà. È que¬ 
sta l’opera di prevenzione 
che è mancata e che, sola, 
può garantire la sicurezza 
dei passeggeri». 

Queste cose le organizza¬ 
zioni dei lavoratori delle Fer¬ 
rovie le hanno dette al mini¬ 
stro Signorile nel corso della 
riunione che si è svolta, al¬ 
l’indomani dell’esplosione 
del rapido 904, al ministero 
dei Trasporli. Sbaglierebbe 
— dicono in sostanza gli ope¬ 
ratori — chi pensasse di ri¬ 
solvere tutto trasformando i 
ferrovieri In vigilantes. I fer¬ 
rovieri debbono far marciare 
i treni, l'ordine pubblico e gii 
accertamenti di polizia sono 
compiti specifici degli agen¬ 
ti. Il personale FS può sem¬ 
mai collaborare segnalando 
tempestivamente situazioni, 
comportamenti o personag¬ 
gi «sospetti». Ma questo — ri¬ 
petono i sindacati — non c’è 
neanche bisogno di deciderlo 
in una riunione. Questo i la¬ 
voratori l’hanno sempre fat¬ 
to e continueranno a farlo. 

Sul plano dell’organizza¬ 
zione complessiva del servi¬ 
zio ferroviario. Invece, la si¬ 
tuazione è tornata quasi alla 
normalità già dal giorno di 
Natale. Marginali i rallenta¬ 
menti che alla fine si tradu¬ 
cono in pochi minuti di ri¬ 
tardo. In particolare, nel 
tratto di galleria dove è av¬ 
venuta l’esplosione della 
bomba, la velocità dei convo¬ 
gli è ridotta a circa 30 chilo¬ 
metri orari. Si tratta di circa 
200 metri di strada ferrata 
che i tecnici delle FS sperano 
di sistemare entro la prossi¬ 
ma settimana¬ 
li punto sulla situazione 
organizzativa dopo l’atten¬ 
tato (cioè quella che in ter¬ 
mini operativi viene definita 
•radiografia tecnica») è stato 
effettuato Ieri alla direzione 
generale dell’azienda di Sta¬ 
to. È sempre sgradevole par¬ 
lare di danni materiali in un 
bilancio che purtroppo conta 
la perdita di 15 vite umane e 
il ferimento di decine di per¬ 
sone. Ma le operazioni di 
soccorso e di ripristino delle 
linee Interrotte hanno biso¬ 
gno anche di questi puntelli 
burocratici. Così è emerso 
che ci vorranno circa 5 mi¬ 
liardi per risistemare la gal¬ 
leria maledetta, calcolando 1 
soli «danni diretti», vale a di¬ 
re senza contare l’organizza¬ 
zione dei servizi, l bagagli 
andati distrutti ecc. 

Guido Dell'Aquila 
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Il dolore e la rabbia dei parenti 
davanti alle quindici bare 
Un corpo continua a non 
essere identificato - «Sono stati 
ancora i fascisti» - Accanto al 
feretro di una bambina c’è 
anche la sua bambola - Uno 
accanto all’altro i resti dei due 
fidanzati e una lettera d’amore 
che rimarrà chiusa per sempre 


innocenti» 


: «Non è possibile pensare 
mia figlia non resti nulla» 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — «Dovrebbero 
portarli qui, quegli assassi¬ 
ni*. Una donna entra nella 
cappella dell’Istituto di me¬ 
dicina legale, dove, su due fi¬ 
le, sono allineate quindici 
bare. Solo una è vuota: il cor¬ 
po di una donna attende an¬ 
cora il riconoscimento. «Do¬ 
vrebbero portarli qui — dice 
la donna — e lasciarli alme¬ 
no qualche ora, a guardare 
questi corpi, questa povera 
gente». Si ferma un attimo, 
sembra ripensarci: «No, forse 
non servirebbe a nulla. Gli 
assassini, questa gente 
l’hanno vista viva, sul treno, 
e la bomba l’hanno messa 
ugualmente*. 

La strage fascista, la stra¬ 
ge infame, è in queste bare 
allineate; è in questi morti 
che hanno dovuto attendere 
ore e giorni, prima di essere 
identificati, e riavere un no¬ 
me. E nell’angoscia dei pa¬ 
dri, delle madri, dei figli che 
hanno perso 1 loro cari. La 
bomba ha ucciso anche 
un’intera famiglia, quella di 
Nicola De Simone, di Napoli. 
E morto assieme alla moglie, 
Angela Calvanese, ed ai figli 
Giovanni, di 4 anni ed Anna 
di 9 anni. Le quattro bare so¬ 
no assieme, di fronte all’alta¬ 
re della cappella. Sui corpi, 
coperti da lenzuola, hanno 
messo 1 vestiti inviati dai pa¬ 
renti. Sono l- vestiti belli, 
uelli della festa. Nella bara 
ì Anna c’è anche una bam¬ 
bola, una «Patatina* con i ca- 
elli rossi. Era la «sua» bain¬ 
ola, l’aveva anche sul treno 
della morte. Un parente l’ha 
cercata per due giorni, e l’ha 
trovata ieri mattina alla sta¬ 
zione di San Benedetto Val di 
Sambro, fra i rottami del tre¬ 
no. Anche la bambola ha il 
volto annerito dall’esplosio¬ 
ne. 

Assieme a Giovanni ed 
Anna, c’è anche un'altra 
bambina, fra i morti. Si chia¬ 
ma Federica Tagliartela, 
aveva 12 anni. I suoi genitori 
sono ricoverati all’Ospedale 
Maggiore, 11 fratellino al Riz¬ 
zoli. Una accanto all’altra, ci 
sono le bare di due fidanzati: 
Susanna Cavalli e Pier Fran¬ 
cesco Leoni, di Gaiano di 
Parma. Ambedue avevano 
22 anni. Nella bara di Pier 
Francesco c’è un pacchetto 
con un maglione che Susan¬ 
na aveva preparato per lui, 
come regalo di Natale. Aveva 
già scritto anche il biglietto, 
chiuso In una busta che nes¬ 
suno ha aperto. A coprire il 
corpo di Anna Maria Brandi 
c’è un vestito da sposa. Ave¬ 
va 26 anni, era di Riccione. II 
fidanzato è ricoverato, in 
gravi condizioni, all’Ospeda¬ 
le Maggiore. Nella bara i 
suol genitori (era figlia uni¬ 
ca) hanno voluto mettere le 
loro foto, un pacchetto con 
un regalo già pronto per le 
feste, immagini dei due fi¬ 
danzati. 

In un angolo, sopra la ba¬ 
ra di Abramo Vastarella, al 
posto del crocifisso c’è un 
cartello, scritto a mano: «Io 
sono la resurrezione e la vita, 
chiunque crede In me, ben¬ 
ché sla morto, vivrà». «L’ho 
messo lo, quel cartello — di¬ 
ce Il padre di Abramo, Vin¬ 
cenzo, pastore della Chiesa 
cristiana indipendente — 
perché anche oggi dobbiamo 
avere fede. A uccidere sono 
stati quegli sporchi fascisti. I 
nostri cuori sono rotti, ma 
dobbiamo riuscire a perdo¬ 
nare. Gli assassini non san¬ 
no quello che fanno*. 

Fra le braccia del figlio ha 
messo una Bibbia, aperta sul 
Salmo 10, dove si parla della 
«audacia degli empi*. Al ver¬ 
setto 6, si legge che «egli uc¬ 
cide l'innocente In luoghi 
nascosti, ed 1 suol occhi spia¬ 
no 11 povero*. 

La moglie di Abramo, Pa¬ 
trizia, ha appena 22 anni. Se¬ 
duta fuori dalla cappella, 
continua a ripetere: «Àbra¬ 
mo dove sei, che brutto so¬ 
gno sto facendo*. A casa, a 
Monza, ha lasciato tre figli: 
Davide di 6 mesi. Marco di 3 
anni, Daniela di 5 anni. Si 
erano sposati quando lei 
aveva 17 anni. Entra nella 
cappella per un ultimo salu¬ 
to al marito, ma non trova la 
forza, sviene. Un’ambulanza 
la porta all'ospedale. La ma¬ 
dre di Abramo resta ferma 
accanto alla bara: «Ho una 
spada nel cuore, ma resisto. 
Questo povero figlio, non ho 
potuto nemmeno vederlo ... 
Lavorava a Monza, come 



carpentiere, perché nella 
fonderia dove era operaio, a 
Napoli, avevano messo tutti 
in cassa integrazione. Al 
Nord il lavoro e più sicuro, 
diceva. Assassini — dice in¬ 
dicando tutte le bare — 
guardate quello che avete 
fatto». 

Entrano altri parenti. Vie¬ 
ne messo il nome anche su 
un'altra bara, quella di Car- 
’mine Moccia, identificato so¬ 
lo nella mattinata. Era origi¬ 
nano di Lanogosano, in pro¬ 
vincia di Avellino. Aveva 31 
anni, era sposato con due fi¬ 
gli. Era sul treno perché, do¬ 
po una visita al paese, stava 
tornando in Belgio, in fab¬ 
brica. L’ha identificato il fra¬ 
tello Antonio. Prima di en¬ 
trare nella saletta dell’obito¬ 
rio, aveva detto: «Carmine ha 
preso quel treno, e da allora 
non ha più dato notizie di sé. 
Ma un briciolo di speranza 
l’ho ancora». Una speranza 
che è svanita quando gli ad¬ 
detti deil’obitorio lo hanno 
fatto entrare nella saletta. 

Entrano due suore, dicono 


una preghiera davanti a tut¬ 
te le bare: pregano per Maria 
Luigia Morini, infermiera di 
Imola; per Lucia Cerrato, di 
76 anni, morta alla stazione 
di San Benedetto dopo essere 
stata estratta ancora viva 
dal treno; per Giovanbattista 
Altobelli, di Napoli, per Lui- 
sella Mattarazzo, di 25 anni, 
figlia di un generale dell’e¬ 
sercito; per tutti gli altri po¬ 
veri morti. 

In una cella dell’obitorio cl 
sono i resti di un solo corpo. 
Non si hanno notizie di una 
ragazza, che era sul treno as¬ 
sieme alla figlia del generale. 
Si chiama Valeria Moratello, 
ed il padre Renato, non vuo¬ 
le credere che sia lei la quin¬ 
dicesima vittima. «Il gruppo 
sanguigno del cadavere non 
identificato — dice — è di ti¬ 
po B, mentre quello di mia 
figlia, probabilmente, è di ti¬ 
po A. E non è possibile pen¬ 
sare che di lei non sia rima¬ 
sto nulla». Un padre non può 
rinunciare au’i 
ranza. 


aÙ’ultìma spe- 


Jenner Meletti 



clerica scriveva 
«sono tigri feroci» 

Ischia ricorda la bambina 



NAPOLI — Nicola De Simone, con la moglie Angela Calvanese e la figlioletta Anna: sono rimasti 
uccisi assieme al piccolo Giovanni, una famiglia completamente sterminata 


MONZA — Una delle vittime. Abramo Vastarella. con la mo¬ 
glie nel giorno del matrimonio 


Quella storia che lega il «cuore» 
di Napoli alle «mani» di Bologna 

Due città che reagiscono in modo diverso ma con straordinaria passione civile alle prove più du¬ 
re - Destini che si sono intrecciati dal dopo-guerra al terremoto sino a quest’ultima tragedia 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Si chiama Rocco Di Na¬ 
poli l’uomo che guidava il treno della 
morte. E come altro avrebbe potuto 
chiamarsi? Era un pezzo di Napoli quel¬ 
lo che correva verso il Nord e che si è 
fermato a Bologna. Era un Natale in 
casa Cupiello ciò che inseguivano cen¬ 
tinaia di emigranti delle vacanze, gente 
che per andare a trovare i propri cari 
deve prendere un treno, perchè non so¬ 
no più loro che scendono per le feste — 
come accadeva venti anni fa — ma sei 
tu che devi salire con i pacchi, il vino, le 
arance. 

E a Bologna si è fermato. A mescola¬ 
re nelle corsìe degli ospedali dolenti ac¬ 
centi partenopei, che sembrano fatti 
apposta per raccontare la sofferenza, 
con sanguigne cadenze emiliane, più 
adatte all’azione che all’affabulazione. 

Bologna e Napoli. Una sorta di desti¬ 
no incrociato, un passato di mutuo soc¬ 
corso. Vennero qui, a Bologna, migliata 
di bimbi napoletani, subito dopo la 
guerra, a fare una vera e propria cura 
ricostituente, perché di questo avevano 
bisogno. A dar fondo alle pur magre 
provviste che la contadina civiltà emi¬ 
liana era riuscita a immagazzinare, an¬ 
che negli anni duri della guerra e della 
resistenza partigiana. Vennero qui, 
ospitati per un po’ da famiglie bologne¬ 
si, affinchè i loro genitori trovassero il 
tempo e la forza per avviare la ricostru¬ 
zione di una città martoriata dalle 
bombe. 

Andarono a Napoli, Invece, 1 bologne¬ 
si, nel novembre del terremoto, con la 


loro imponente macchina di volonta¬ 
riato laico, e arrivarono spesso prima 
dello Stato con le tende, le ambulanze, i 
viveri. 

Dicono che sono due città diverse, 
molto diverse. E forse è vero. Qualche 
tempo fa il cronista, che è napoletano, 
fu sorpreso per le vie di Bologna dalia 
seguente scena. 

C’era un giovane, in evidente bisogno 
dì soldi, che suonava un dolcissimo 
flauto all'angolo di un elegante vìa del 
centro. Per terra il rituale cappello, per 
la raccolta degli spiccioli. La gente pas¬ 
sa e non lo degna di uno sguardo. Si 
avvicina un «pulisman* — un vigile ur¬ 
bano, come lo chiamano da queste parti 
— e gli dice che lì dov’è non può restare, 
che deve andare via. La gente si ferma 
di colpo, circonda la scena, ascolta il 
giovane controbattere. Nessuno che 
obietti alcunché, che protesti, che con¬ 
testi l’applicazione della norma, che 
prenda le sue difese. A Napoli — mi 
vien da pensare — non sarebbe andata 
così; immagino la gran folla, la commo¬ 
zione per la triste sorte dei più debole, le 
vigorose perorazioni del suo buon dirit¬ 
to, la ferma protesta per la sopraffazio¬ 
ne. 

Ma, mentre faccio ingenerosi para¬ 
goni, ecco la reazione dei bolognesi. 
D’improvviso mettono tutt» mano alla 
tasca, riempiono il cappello del ragazzo. 
È un muto rimprovero alla severità del 
tutore dell’ordine, la solidarietà espres¬ 
sa con un gesto, più eloquente di mille 
parole. li flautista deve far fagotto, ma 
se ne va col cappello pieno di soldi. 


Certo, sono città diverse. Una ha un 
gran cuore, adatto a sognare, ad appas¬ 
sionarsi, a pensare, ad amare. L’altra 
ha grandi mani, fatte per agire, per 
compiere, per produrre, per aiutare. 

Non a caso una ha fatto le quattro 
giornate, e l’altra due anni di lotta par- 
tigiana. Ma entrambe hanno cacciato i 
tedeschi. 

Guai a sottovalutare l’una o l'altra di 
queste due facce della solidarietà civile, 
della capacità di dare qualcosa di sé per 
gli altri. Ha raccontato Rocco Di Napo¬ 
li, il conduttore del rapido *904», che de¬ 
cine di viaggiatori, seppur feriti, coi - 
volto rigato dalle cento lacrime di san¬ 
gue che l’esplosione dei vetri aveva 
aperto sulla loro pelle, non accettavano 
di spostarsi dai feriti più gravi, abban¬ 
donavano i loro pacchi di vivande meri¬ 
dionali per assistere chi stava peggio di 
loro; aiutavano come potevano, nell’at¬ 
tesa che arrivassero gli aiuti veri, quelli 
organizzati ed efficienti che Bologna ha 
fatto scattare con una rapidità e una 
razionalità che avrebbero dei sorpren¬ 
dente, se non l’avessimo già dovuta 
sperimentare in tante, troppe analoghe 
tragedie. 

Lì, sotto quel tunnel, il cuore e le ma¬ 
ni di questo Paese compivano insieme 
l’ennesimo miracolo di resistenza de¬ 
mocratica. Facevano — vittime e soc¬ 
corritori — una collettività, un popolo. 
Se l’Italia vi facesse più ricorso, e non 
solo in tempi di guerra, avremo forse 
meno tempi di guerra. 



Antonio Polito NAPOLI — Fiori sul binario dal quale domenica è partito il treno rapido «904» per Milano 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Era andato a cercare fortuna all’estero per¬ 
ché la sua terra d’origine — Luogosano, in provincia di 
Avellino — è troppo avara coi figli suoi. La morte l’ha 
colto sul rapido Napoli-Milano, in quella infernale galle¬ 
ria, mentre stava per rientrare in Belgio dove la moglie e 
i due figli lo hanno atteso invano. Si chiamava Carmine 
Moccia, aveva 31 anni. È la 14* vittima identificata nel¬ 
l’obitorio di Bologna. Il riconoscimento è avvenuto sol¬ 
tanto ieri mattina, ad opera di due fratelli, Antonio e 
Pasqualina, i quali hanno viaggiato tutta la notte tra il 25 
e 11 26 per raggiungere il capoluogo emiliano dalla lonta¬ 
na Irpinia. 

Per tutta la vigilia e il giorno di Natale i familiari 
avellinesi di Carmine Moccia si erano illusi che il loro 
caro fosse scampato all’attentato. Due giorni trascorsi 
sulle spine. Non erano certi che fosse su quel treno, né il 
suo nome figurava tra i feriti né tanto meno tra i morti. 
Ad infrangere ogni speranza è giunta l’altro ieri una 
telefonata dal Belgio. Era la moglie (nativa di quel paese) 
che in un incerto italiano ha chiesto ai cognati notizie del 
marito. A questo punto la realtà è apparsa in tutta la sua 
tragica evidenza. Carmine Moccia non poteva che essere 
una delle vittime ancora senza nome. 

E un’ordinaria storia di emigrazione — cu! il profondo 
Sud cl ha abituato da tempo — quella di Carmine Moc¬ 
cia. Il suo paese. Luogosano — un luogo ameno che ri¬ 
chiama alla memoria le verdi vallate defi’Irpinia — è uno 
del tanti «presepi* disseminati lungo l’Appennino cam¬ 
pano; meno di 2 mila abitanti, una trentina di chilometri 
di distanza da Avellino, appena lambito dal terremoto di 


In Irpinia 
dal Belgio 
per trovare la 
madre malata 

Ha un nome 
la 14 a vittima 


Invano Io hanno 
atteso 
la moglie 
straniera 
e i due figli 
La speranza 
di poter 
tornare 
a lavorare 
nel suo paese 
d’origine 
Una delle tante 
storie amare 
di emigrazione 
dai nostro 
Mezzogiorno 


quattro anni fa. Il padre. Salvatore, morto recentemente 
di infarto, possiede un pezzo di terra che però non basta 
a sfamare ['intera famiglia. I figli, infatti, sono quattro: 
oltre Carmine, ci sono Pasqualina, Antonio e Domenico. 
Gli ultimi tre rimangono al paese mentre Carmine tenta 
la fortuna. Giovanissimo, come tanti suoi coetanei, pren¬ 
de la strada dell’emigrazione. Prima la Germania, poi 11 
Belgio dove trova lavoro in una fabbrica metalmeccani¬ 
ca. Le cose non vanno male. Si sposa con una ragazza del 
luogo, nascono due bambini. Carmine però pensa sem¬ 
pre alia sua terra. C’è il richiamo delle radici. L’estate 
scorsa, tornato per le vacanze, ha un colloquio con il 
sindaco di Luogosano, Di Napoli. Si informa sulle possi¬ 
bilità di occupazione nella zona; il primo cittadino gli 
risponde ricordandogli che, in seguito al terremoto, nel¬ 
l’area del «cratere* dovranno insediarsi nuove industrie; 
ci sarà bisogno di mano d’opera specializzata. S’apriva 
uno spiraglio, dunque. 

Carmine Moccia era ritornato a Luogosano ancora 
una volta per le feste natalizie, ma innanzitutto per rive¬ 
dere l’anziana madre. Filomena, colta da una leggera 
malattia. Era venuto da solo, per non spendere troppi 
soldi di viaggio. Forse, se non fosse stato pressato dalle 
insistenze della madre, che aveva tanta voglia di riveder¬ 
lo, sarebbe rimasto su in Belgio. Donna Filomena è tut¬ 
tora aìl’oscuro della morte del figlio. Nessuno ha ancora 
avuto il coraggio di informarla. 

Intanto domani ci saranno 1 funerali, verrà proclama¬ 
to il lutto cittadino. Per questa mattina è prevista una 
seduta straordinaria del Consiglio comunale. 

I.v. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Ci sono certi 
giovani violenti che assomi¬ 
gliano a tigri feroci. Però con 
il passare del tempo e con un 
po’ di buona volontà anche 
da parte dei domatori queste 
persone possono essere am¬ 
maestrate». Come colta da 
una premonizione Federica 
Taglialatela, 12 anni, un fiore 
di ragazza, scriveva queste 
frasi in un tema ip classe. Era 
il 14 dicembre scorso. Nove 
giorni dopo un destino tre¬ 
mendo avrebbe stroncato la 
sua giovane vita: ad uccidere 
Federica sono state quelle «ti¬ 
gri feroci» che hanno piazzato 
una bomba sul rapido Napoli- 
Milano, massacrando e feren¬ 
do uomini donne e bambini. 

Federica Taglialatela con 
tutta la famiglia — che abita 
ad Ischia — si stava recando a 
Milano per trascorrere il Na¬ 
tale a casa di parenti. Il papà, 
Gioacchino, funzionario del¬ 
l’azienda di cura e soggiorno 
dell’isola, la madre Rosa e il 
fratellino Gianluca dì 14 anni, 
sono rimasti feriti nell’atten¬ 
tato al treno. Particolarmente 
preoccupanti le condizioni 
della madre che ha subito una 
lesione all’occhio. 

Ad Ischia, dove la famiglia 
Taglialatela è molto nota, c’è 
orrore e sdegno. La mattina di 
Natale i cancelli della scuola 
media «Giovanni Scotti» — 
dove Federica frequentava la 
seconda classe — non sono ri¬ 
masti chiusi. I suoi compagni 
di corso, con l’insegnante dì 
italiano Susy Pacera, si sono 
ritrovati tutti là, spontanea¬ 
mente, per ricordarla così co¬ 
me l’avevano vista, sorridente 
e felice, l’ultima volta, alla vi¬ 
gilia della chiusura delle scuo¬ 
le, per le feste natalizie. «Ave¬ 
va ricevuto dalla madre in re¬ 
galo una tuta da ginnastica; 
era felicissima. Federica era 
una ragazza molto vivace, 
sportiva, intelligente. Gioca¬ 
va nella squadra di pallavolo 
dell’istituto» ricorda la sua 
professoressa di lettere. E 
molto scossa, le trema la voce, 
tira fuori da un cassetto della 
cattedra un compito di italia¬ 
no. La traccia recita così: in¬ 
sieme al progresso avanza 
nache la violenza. Ricercate¬ 
ne le cause e proponetene la 
soluzione ». Un tema di tragi¬ 
ca attualità. Federica l’aveva 
svolto con grande impegno. 

«Secondo me — scriveva ci¬ 
mentandosi con un terribile 
argomento che di lì a poco 
avrebbe stroncato la sua yita 
— per eliminare la violenza 
bisogna far mettere da parte 
a tutti i giovani un granellino 
di volontà perché noi siamo il 
futuro e certo un domani non 
ci potremo sempre aggrappa¬ 
re alla gonna della mamma o 
del papà, perché essi non ci 
saranno più ». Atroce destino 
il suo; a non esserci più in 
questo gelido scorcio di 1984 è 
proprio lei. 

«Nel tema di Federica -— è 
sempre l’insegnante Susy Pa¬ 
cera che parla — traspariva 
tutta la sua fiducia nelle gio¬ 
vani generazioni, nella loro 
capacità di affrontare la vita e 
di realizzare una società più 
giusta e più umana». 

Nei giorni scorsi l’intera se¬ 
conda classe si era recata in 
visita all’istituto don Orione, 
una casa di riposo che ospita 
numerosi anziani di Ischia. La 
ragazzina si era messa in evi¬ 
denza per la pertinenza delle 
sue domande. Per l’occasione 
era stato girato an^he un vi¬ 
deotape che ora custodisce le 
ultime immagini di Federica 
da viva. I fotogrammi ci fanno 
vedere due occhioni castani, 
un visino carino, capelli corti, 
una figura magra e slanciata. 
•Sempre molto attiva, era un 
elemento trainante per l’inte- 
ra classe» ricorda ancora la 
sua insegnante. «Dovevamo 
fare un giornalino scolastico; 
ne fu entusiasta, mi disse: 
'professoressa, curerò io la pa¬ 
gina della moda’. Mi sembra 
incredibile. E atroce che non 
ci sia più». 

Mariella e Rossella, le sue 
amichette del cuore, hanno gli 
occhi gonfi di pianto. Tra i 
singhiozzi emergono spezzoni 
di vita spensierata, dì mo¬ 
menti sereni come solo gli 
adolescenti sanno cogliere: le 
passeggiate per risola verde, 
le vacanze al mare, la pale¬ 
stra, gli amici... 

Ischia è sconvolta. La co¬ 
munità isolana ha deciso di 
dedicare alla memoria della 
piccola Federica il costruendo 
palazzetto dello sport per 
onorarne il suo impegno nella 
pallavolo. Domani mattina al¬ 
le 11, nella chiesa della Ma¬ 
donna di Porto Salvo, il ve¬ 
scovo monsignor Antonio Pa¬ 
gano celebrerà il rito funebre; 
su tutta l’isola ci sarà il lutto 
cittadino. La giunta comuna¬ 
le ha inoltre stabilito un con¬ 
tributo di venticinque milioni 
da versare alla famiglia Ta¬ 
glialatela. 

Luigi Vicinanza 
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l’Unità - DIBATTITI 


GIOVEDÌ 
27 OICEMBRE 1984 


Traffico a Roma 

Un programma con 
le forze migliori 
della città 


L'Ingorgo di Roma del 14 dicem¬ 
bre scorso, ha suscitato un dibatti¬ 
to che poi si è venuto allargando al 
destino delle grandi città. Temi im¬ 
portanti e delicati che, come osser¬ 
va giustamente Andrea Barbato, 
non vanno lasciati al diavolo. In 
verità, I comunisti romani da tem¬ 
po operano e ragionano attorno ad 
essi, essendo forza fondamentale 
del governo della città. È vero, Il 
traffico ha raggiunto livelli inso¬ 
stenibili. Ma non si è fatto nulla in 
questi anni per affrontare la que¬ 
stione? La DC soffia sul fuoco. Ma 
fa male II suo mestiere di opposi¬ 
zione. Basterebbe, Infatti, rileggere 
qualche giornale prenatallzio della 
fine degli anni 60, per ritrovare gli 
stessi titoli allarmati che sono ap¬ 
parsi nei giorni scorsi. 

La paralisi totale del traffico 
parte da lì. In un’epoca nella quale 
circolavano circa quattrocentoml- 
I a autovetture private in meno ri¬ 
spetto ad oggi ed era inferiore la 
concentrazione di attività dentro e 
attorno a Roma. Proprio nel di¬ 
cembre del '70, una giornata di fer¬ 
mo delta città suscitò un giusto e 
profondo pessimismo sul futuro. E 
peraltro in quell’occasione non vi 


fu in coincidenza un fatto eccezio¬ 
nale come lo sciopero di ventiquat¬ 
tro ore dei mezzi pubblici. Quindi, 
la DC farebbe bene a tacere, in 
quanto, va sempre ricordato, re¬ 
sponsabile principale delle sciagu¬ 
rate scelte urbanistiche e del di¬ 
scorso modello di sviluppo, che 
avrebbero portato rapidamente al 
collasso se si fosse continuato sulla 
strada già da tempo intrapresa. In 
quelle condizioni, nella Capitale, il 
traffico avrebbe fatto definitiva¬ 
mente « tilt ». 

Questo non ci salva l’anima. Ci 
fa dire con sicurezza che, per gli 
anni successivi, si è evitato il peg¬ 
gio. Oggi, dobbiamo rendere possi¬ 
bile una svolta. Per realizzarla non 
basta II Campidoglio. Occorrono 
una collaborazione, una disponibi¬ 
lità nuova del cittadini e un inter¬ 
vento del governo nazionale, che 
peraltro non c’è mal stato finora. 
Occorre cambiare abitudini, sce¬ 
gliere il mezzo pubblico senza am¬ 
biguità, rinunciare al «mito» del¬ 
l'auto privata. Stiamo già lavoran¬ 
do per raccogliere energie e idee 
che aiutino tale prospettiva. Tutta¬ 
via, non potremmo né discutere, né 
operare se il governo delie sinsitre 


» 

a Roma non avesse già portato a 
compimento scelte importanti, co¬ 
me la metropolitana, il potenzia¬ 
mento dei trasporti pubblici, la rea¬ 
lizzazione di alcune grandi infra¬ 
strutture viarie. 

Il •venerdì nero» ha Indotto an¬ 
che considerazioni più generali sul¬ 
la metropoli. Nonostante II secon¬ 
do e bell'intervento di Barbato su 
• l’Unità », debbo dire che l’emozione 
e la rabbia per quella giornata in¬ 
fernale spingono ad un eccessivo 
pessimismo difficile da condivide¬ 
re. Non perché I « paesaggi » cata¬ 
strofici descritti siano falsi. La me¬ 
tropoli tende a soffrire di quel de¬ 
grado sociale, culturale e umano 
che rende la qualità della vita ogni 
giorno peggiore. In esso si affaccia¬ 
no problemi nuovi di disgregazio¬ 
ne, di povertà, di solitudine. SI af¬ 
fermano egoismi e visioni corpora¬ 
tive. Eppure, la partita non è affat¬ 
to persa. Non solo in quanto c’è 
sempre In possibilità di pensare un 
futuro diverso, ma in quanto que¬ 
sto futuro (nonostante 1 travagli, le 
difficoltà e anche le insufficienze 
nostre) abbiamo cercato di co¬ 
struirlo, per esemplo in una grande 
città come Roma, già in questi no¬ 
ve anni di impegno delle giunte de¬ 
mocratiche e di sinistra. 

Ora, l’acutezza del problemi im¬ 
pone un salto in avanti. Dobbiamo 
essere I primi a saperlo. Tuttavia, 
esso può esser compiuto solo se si 
tiene conto, con fiducia razionale, 
che è stata aperta una contraddi¬ 
zione positiva. La quale, appunto, 
consiste nel fatto che, accanto ai 
drammi, Roma possiede energie, 
risorse umane e materiali, possibi¬ 
lità grandi per superare la stretta. 
E elle tutto ciò è il risultato di 
un’impresa senza precedenti che le 
sinistre hanno avviato nella Capi¬ 
tale. 

In realtà, ci troviamo ad un bi¬ 
vio. La DC fa appello alle forze più 
retrive per tornare indietro. Altri 
pensano ad una facile modernizza¬ 
zione che accompagni i processi 


spontanei della metropoli. E ur¬ 
gente, invece, un'Idea più forte del¬ 
le trasformazioni qualitative ne¬ 
cessarie per tenere testa al processi 
Involutivi. A ciò non può pensare 
solo II governo cittadino. Soprat¬ 
tutto qui a Roma. 

« Il Campidoglio deve essere sem¬ 
pre più punto di raccordo e di sinte¬ 
si di Intervento e di contributi dal¬ 
l’alto e dal basso. Dall’alto, perché 
il governo c tutti gli altri livelli del 
potere Istituzionale hanno l’obbli¬ 
go di svolgere un ruolo, per le loro 
specifiche competenze, nello svi¬ 
luppo della Capitale. E fino ad ora, 
comesi è detto, abbiamo ottenuto il 
silenzio o nel migliore del casi vane 
promesse. Dal basso, perchè non si 
può andare a vanti senza dare piena 
voce alle forze produttive, intellet¬ 
tuali, scientifiche di cui Roma è 
ricca; senza dare più saldezza c po¬ 
tere alle esperienze, al movimenti 
sociali e culturali che In questi anni 
hanno trovato uno spazio ncll’af- 
fermare valori positivi e nell’agire 
concretamente per migliorare la 
vita della gente. 

Ognuno deve sapere che tutto ciò 
ha delle conseguenze. L’età dei pro¬ 
getto, come l’ha chiamata efficace¬ 
mente Barbato, è l'età in cui si ab¬ 
bandona definitivamente un meto¬ 
do di governo che somma i proble¬ 
mi e tampona l’emergenza. Altri¬ 
menti, saremmo travolti dall'ato¬ 
mizzazione della metropoli e dalle 
vendette corporative. Avvertiamo 
ormai che tutti sono toccati oriz¬ 
zontalmente da questioni esplosive 
e che tutti per superarle debbono 
cambiare qualcosa di se stessi. In¬ 
dividuare i punti nevralgici della 
crisi e riannodare attorno ad essi le 
alleanze di un nuovo patto per lo 
sviluppo e il progresso: ecco il com¬ 
pito che deve assolvere la sinistra. 

Proprio In questi giorni di acceso 
dibattito sulla città, l comunisti ro¬ 
mani hanno discusso, In modo ap¬ 
profondito e appassionato, nei loro 
organismi dirigenti, le linee di un 
documento politico che indichi le 


priorità di un programma per la 
Capitale. Abbiamo individuato nel¬ 
la questione morale e democratica, 
nel tempi e nella qualità della vita e 
del servizi, nell’ambiente, nello svi¬ 
luppo della ricerca e dell’Innova¬ 
zione tecnologica, I punti fonda¬ 
mentali sui quali far crescere una 
risposta alle esigenze della città per 
un’azione di governo forte e nello 
stesso tempo aperta. Priorità sulle 
quali Insistere per realizzare nuove 
convergenze e suscitare energie 
preziose. 

Nel prossimi mesi verificheremo 
queste idee con la città e le sue for¬ 
ze migliori. Chiederemo contributi, 
proposte, critiche. Se le premesse 
sono quelle dette prima, il pro¬ 
gramma non può che essere il ri¬ 
sultato di un lungo e vero lavoro di 
confronto, che oggi sentiamo indi¬ 
spensabile. E quindi II programma 
sarà per noi, già prima dei voto, il 
fondamento di ogni intesa politica, 
la vera sostanza dell’alleanza delle 
forze democratiche e di sinistra. 

Troppo spesso i nostri alleati, a 
Roma, hanno fatto prevalere nel 
passato Interessi che esprimevano 
più la frantumazioneche non l'uni¬ 
ficazione della città, e perfino tal¬ 
volta calcoli di partito, tentando di 
costringere l’azione di governo nel¬ 
le strettoie della mediazione e del 
patteggiamento quotidiano. Ab¬ 
biamo lottato contro questo meto¬ 
do, richiamando le esigenze di col¬ 
legialità, di lealtà, di visione com¬ 
plessiva. Ora facciamo di questo 
una discriminazione per 11 futuro. 
Non per arroganza di partito; ma 
perché i problemi di Roma, di cui 
in questi giorni si sta tanto dibat¬ 
tendo, pretendono da tutti una rin¬ 
novata capacità di scelta, di effica¬ 
cia di governo, di trasparenza delle 
decisioni, di fedeltà ai programmi e 
agli impegni assunti di fronte ai 
cittadini, di coerenza rispetto ad un 
grande disegno per l’avvenire di 
Roma. 

Goffredo Bettini 


INCHIESTA fi Un economista argentino racconta il suo ritorno nel paese - 2 

La vita inflazionata al 700% 


Prezzi che raddoppiano in tre mesi: 
una voragine che diventa paradiso 
per gli speculatori che investono 
dollari ad interessi paurosi 
I disastri del modello industriale 
«aperturista» - La povertà di ritorno 


Nostro servizio 

BUENOS AIRES — Una delle 
prime domande che sì pone chi 
arriva in Argentina è come si fa 
a convivere con un’inflazione 
del 700 per cento l’anno. Per 
chi, come me, ha vissuto più di 
sette anni in Italia, dove si di¬ 
scute del 12 o del 10 per cento, 
trovarsi di fronte a prezzi che 
raddoppiano in soli tre mesi è 
un’esperienza tutt’altro che pa¬ 
cifica. Il mio ultimo stipendio 
in uno studio legale a Buenos 
Aires era, nel 1976, di un milio 
ne di pesos; ora, dicembre 1984. 
ho bisogno di ben quindici di 
quei bigliettoni per fare il più 
breve percorso di metropolita¬ 
na. Per rendere più dolce la 
stangata, i militari pensarono 
di togliere sei zeri al milione, in 
modo che oggi un dollaro si 
cambia a 180 invece che a 180 
milioni di pesos. Intanto, la 
svalutazione è sempre quella e 
nel solo mese di settembre l’au¬ 
mento dei prezzi •ufficiale» ha 
toccato il 27 per cento. 

Come si fa dunque a vivere, o 
meglio a sopravvivere in queste 
condizioni? Lo chiedo, prima di 
tutto, ai miei amici rientrati 
dall’esilio, che in poco tempo 
sembrano esser diventati degli 
esperti finanziari. «Dipende dal 
reddito che percepisci — mi di¬ 
ce Jorge, ex artigiano a Roma 
—. Se guadagni soltanto il mi¬ 
nimo o un po‘ di più, te la cavi 
mangiando poco e abitando con 
i tuoi. Se invece guadagni, met¬ 
tiamo, 70.000 pesos (circa 
500.000 lire, che viene conside¬ 
rato un ottimo stipendio), allo¬ 
ra non appena li incassi corri a 
depositarne una parte a ’plazo 
fijo' e cioè in libretti vincolati 
ad una settimana che rendono 
all’incirca il cinque per cento; 
con un’altra parte compri dol¬ 
lari sul mercato nero, ’el parale- 
Jo’ e con il resto ti regoli cercan¬ 
do di fare le spese più impor¬ 
tanti subito per non rimetter¬ 
ci». 

•Certo — prosegue Jorge — 
devi seguire attentamente le 
uotazioni sui giornali, in modo 
a passare velocemente da un 
investimento all’altro ‘peda¬ 
lando’ tra i diversi mercati». 

Questo sistema infatti è 
chiamato la «bicicleta financie- 
ra» e costituisce il modo con il 
quale la classe media si arran¬ 
gia in mezzo alla voragine infla¬ 
zionistica. Eppure, questa .bi¬ 
cicletta» che non serve ai più 
poveri, e allevia soltanto i disa¬ 
gi dei meno disperati, è in real¬ 
tà il paradiso dei più ricchi. In 
pochi mesi è possibile ammas¬ 
sare cifre da capogiro investen¬ 
do migliaia di dollari nel »mer- 
cado tnterempresario» dove le 
imprese che hanno bisogno o 
urgenza di liquidi prendono 
soldi in prestito ad un interesse 
che oltrepassa l’un per cento al 
giorno. Poi quei pesos si tra¬ 
sformeranno di nuovo in dolla¬ 
ri, per finire in un conto in 
Svizzera o in una prosaica va¬ 
canza a Rio. Ma il sistema della 
speculazione, che ha degradato 
la borghesia argentina allo «sta¬ 
tus» di turista in patria, comin¬ 
ciò ai tempi della dittatura, 
quando regnava indiscusso il 
superministro dell’Eco,lomia 
Martinez de Hoz, detto «Joe». 

Uomo fine e colto, con studi 
ad Eton e ad Harvard, proprie¬ 
tario di terre vaste quanto la 
superficie del Belgio, .Joe» si 


adoperò sin dal primo giorno 
del suo mandato per farla finita 
con quell’Argentina industria¬ 
le, spesso inefficiente e arretra¬ 
ta, troppo piena di politici, de¬ 
magoghi, sindacalisti e sovver¬ 
sivi vari- Liberalizzò per primo 
i prezzi, poi il mecato finanzia¬ 
rio e infine le importazioni .per 
rendere competitiva l’industria 
nazionale»; al contempo, si in¬ 
debitò con le banche americane 
perché prosperasse il suo mo¬ 
dello «aperturista», e soprattut¬ 
to i gruppi economici a lui lega¬ 
ti. Intanto, a mantenere fermi i 
salari e tranquilli gli operai, ci 
pensavano i generali. 

Così, per più di cinque anni 
l’Argentina visse la .grande 
sbornia»: i ricchi , sempre più 
ricchi, acquistavano terre e ca¬ 
se o mandavano i soldi all’este¬ 
ro; la classe media si divertiva a 
viaggiare con il .dollaro a buon 
mercato», verso le isole più 
sperdute del globo, o ad andare 
magari a Miami per tornare in- 
i dietro col «tv color» e lo spazzo¬ 
lino da denti elettrico; ai lavo¬ 
ratori non rimaneva che la deli¬ 
zia di assaggiare il pollo suda¬ 
fricano e indossare la camicia 
coreana, mentre ai licenziati, 
dopo il crollo dell'industria, do¬ 
vuto all’invasione dei prodotti 
importati, andava la consola¬ 
zione di diventare lavoratori 
autonomi «cuentapropistas», 
acquistando il taxi o una picco¬ 
la edicola. 

Il risultato di questa ubria¬ 
catura è oggi l’eredità che pesa 
sui giovani e sul governo di Al- 
fonsìn. Un debito estero di 45 
miliardi di dollari che equivale 
a cinque anni di esportazioni, 
un’inflazione alle stelle e uno 
sfasamento assurdo dei prezzi 
(due caffè al banco costano 
quanto un biglietto di cinema), 
un reddito .pro-capite» inferio¬ 
re a quello del 1970. «E non me¬ 
no importante — come sottoli¬ 
nea il mio ex compagno di fa¬ 
coltà Jesus Rodriguez, deputa¬ 
to e leader della gioventù radi¬ 
cale — un’accentuazione can- 
nibalistica dei caratteri indiri 
dualisti della società e il di¬ 
sprezzo della solidarietà come 
valore». 

Infine, l’emergere del feno¬ 
meno della «povertà di ritomo». 
L’Argentina, un tempo esem¬ 
pio nel Sud America per il suo 
equilibrio sociale e per gli ele¬ 
vati indici di benessere, ora ha 
un quarto della sua popolazio¬ 
ne sotto i livelli cosiddetti uma¬ 
ni di vita e quasi un venti per 
cento di denutrizione infantile 
(i dati sono ufficiali). Queste 
sacche di miseria hanno co¬ 
stretto il governo a varare il 
«Programma alimentario na- 
cional» (PAN) pervenire incon¬ 
tro ai più poveri attraverso la 
distribuzione di pacchi di vive¬ 
ri. Salato, dunque, il conto che 
hanno lasciato i militari, se nel 
paese del grano e della carne si 
fa la fame. 

Ma come se la cava il nuovo 
governo per far fronte alla mas¬ 
se di problemi ereditati, senza 
perdere consenso e vedersi tra¬ 
scinato dalle crisi? «Non sol¬ 
tanto con il PAN — mi rispon¬ 
de Aldo Ferrer, tra ì più autore¬ 
voli economisti argentini, ex 
ministro e presidente del ‘Ban¬ 
co Provincia’, il governo si è im¬ 
pegnato ad aumentare progres¬ 
sivamente, quest'anno, il sala¬ 
rio reale, a creare nuovi impie¬ 



ghi, a risanare le finanze e a ri¬ 
finanziare il debito estero». 
Tuttavia — osservo — non ave¬ 
te avuto molto successo se l’in¬ 
flazione è passata dal 400 per 
cento dell’anno scorso al 700 
per cento di quest’anno. «È ve¬ 
rissimo — prosegue Ferrer — 
l'inflazione argentina, che è so¬ 
prattutto un’inflazione di 
aspettative, non è stata domi¬ 
nata, dando nuovo impulso alla 
lotta per la distribuzione del 


reddito tra i diversi gruppi so¬ 
ciali. E ciò anche perché abbia¬ 
mo speso troppe energie nell’e¬ 
stenuante negoziato sul debito 
estero che ha distolto l’atten¬ 
zione da altri problemi». 

Stando però all’altra campa¬ 
na, quella sindacale, il salario 
reale, anziché aumentare, è di¬ 
minuito. «Inoltre — dice Saul 
Ubaldini. uno dei leader della 
CGT — l’accordo firmato con il 
Fondo Monetario Internazio¬ 


nale implicherà la chiusura di 
fabbriche e nuova recessione e 
noi lavoratori non possiamo 
sopportare un’altra volta il pe¬ 
so della crisi». Giustissime pa¬ 
role, ma intanto il sindacato ar¬ 
gentino ha sciupato lo stru¬ 
mento estremo dello sciopero 
generale, adoperandolo, e sen¬ 
za neppure un successo com¬ 
pleto, contro la politica econo¬ 
mica del governo, a-soli nove 
mesi dall’insediamento di Al- 


STIAMO CERCANDO 
1 RESPONSABILI 
OEUA ‘STRAGE/ 


VADA SEMPRE DRITTO, 
POI PRENDA 
LA PRIHA DEVIAZIONE 
A DESTRA... ’ 



fonsìn. Tàittavia, rimane il dato 
che a fronte di un aumento de¬ 
gli occupati nell’amministra¬ 
zione pubblica e di un lieve in¬ 
cremento del prodotto lordo, 
gli investimenti sono calati in 
modo notevole. Ciò preannun¬ 
cia nuova recessione, proprio 
mentre rinflnzione alle stelle 
richiede urgenti misure restrit¬ 
tive. Ed è pur vero, come dice 
Ubaldini, che l’accordo firmato 
con il Fondo monetario inter¬ 
nazionale non lascia spazio al¬ 
cuno alla ripresa produttiva. 

Malgrado gli sforzi compiuti 
da Alfonstn per trovare una so¬ 
luzione più politica alla que¬ 
stióne del debito estero — le 
riunioni di Cariogena e Mar del 
Piata sono nate da iniziative 
del presidente argentino — egli 
non ha trovato interlocutori di¬ 
sponibili a Washington e nem¬ 
meno in Europa. Il risultato è 
che l’Argentina dovrà pagare a 
condizioni ancora più dure di 
quelle concesse al Messico e al 
Venezuela. Ora, il governo af¬ 
ferma che provvedere ad una 
serie di riforme fiscali e finan¬ 
ziarie per distribuire almeno in 
modo più equo i sacrifici. Si ve¬ 
drà. Comunque, il 1985 sarà un 
anno di durissima austerità. 
Per di più è l’anno in cui verrà 
rinnovato un terzo della Came¬ 
ra e alcuni parlamenti provin¬ 
ciali. 

Ma come farà iì governo a ge¬ 
stire l’austerità in un paese in¬ 
stabile, dove la democrazia ha 
appena cominciato a cammina¬ 
re? Sembra chela risposta sia 
nella «concertaciòn» e cioè nel 
patto sociale tra governo, im¬ 
prenditori e sindacati. «Infatti 
— mi spiega Francisco Delich 
sociologo e rettore dell’Univer¬ 
sità di Buenos Aires — una 
‘concertaciòn’ che non si limiti 
a controllare prezzi e salari è la 
chiave per consolidare la demo¬ 
crazia. Mi spiego meglio: ciò 
che si vuole e l’applicazione di 
una politica dei redditi che de¬ 
ve avere come riferimento la 
realizzazione condivisa dalle 
forze politiche e sociali, di un 
preciso progetto di trasforma¬ 
zione economica». Quindi, at¬ 
traverso la «concertaciòn* si do¬ 
vrebbe garantire la stabilità e 
l’autorevolezza del sistema per 
gestire il momento più duro del 
risanamento finanziario. «Tut¬ 
tavia — aggiunge Delich — bi¬ 
sogna prima rilegittimare i pro¬ 
tagonisti dell’accordo e soprat¬ 
tutto lo Stato, che ha visto per 
anni degradare la sua funzione 
pubblica e il suo legame con la 
società a quello di fonte della 
violenza privata e del terrore. 
Allo stesso modo, dopo le tra¬ 
sformazioni economiche e so¬ 
ciali sopravvenute in auesto 
decennio, dovremmo rivalutare 
la consistenza reale delle orga¬ 
nizzazioni che rappresentano 
gli interessi di classe e di cate¬ 
goria ». 

Dunque, la «concertaciòn* 
come veicolo per consolidare la 
democrazia. Rimane però il fat¬ 
to che, ad un anno dall’arrivo 
del radicalismo al potere, di un 
chiaro progetto economico da 
sottoporre alle «parti sociali» 
ancora non s’è visto traccia. E 
poi conveniamo che la •concer¬ 
taciòn» presupponga un qual¬ 
che grado di egemonia politica 
del partito di governo sul movi¬ 
mento sindacale. E questo non 
è il caso dell’Argentina, dove la 
CGT, che ha ormai quasi com¬ 
pletato le sue elezioni interne, 
ha confermato la maggioranza 
assoluta ai peronisti. E il pero- 
nismo, come si sa, è il principa¬ 
le partito di opposizione. 

Nel 1985, l'aobiamo già det¬ 
to, vi saranno elezioni e molta 
austerità. Un'equazione diffici¬ 
le, che metterà alla prova la re¬ 
putazione di abile manovratore 
di Alfonsìn. 

Franco Castiglion! 


LETTERE 
ALL’ UNITA* 


«Non sarebbe salutare 
che gli onesti fossero 
anche uniti tra loro?» 

Caro direttore, 

chi.scrive è un Sindaco che conosce bene 
quante difficoltà ci sono per reperire finan¬ 
ziamenti in modo da poter dare alle nostre 
popolazioni strutture idonee e adeguate ai 
tempi. Dagli anni 70, qui a Corcare la Scuo¬ 
la Media è ospitata in due plessi, distinti, in 
locali insufficienti. Ebbene, lo Stato, che do¬ 
vrebbe provvedere, ha sempre detto che non 
ci sono soldi, o meglio che ci sono «difficoltà 
finanziarie ». Questo mi ha spìnto a formula¬ 
re la seguente riflessione. 

Lo scandalo dei petroli, iniziato negli anni 
di crisi energetica ('73) quando ci facevano 
andare in auto a targhe pari o disparì, cre¬ 
sciuto con petrolieri e altissimi funzionari 
dello Stato che avevano smarrito il senso del 
dovere e il giuramento di fedeltà alla Repub¬ 
blica, ha fruttato in termini dì moneta so¬ 
nante, circa 2.000 miliardi (ogni miliardo è 
mille milioni!). 

Anche non tenendo conto dell'inflazione, 
con questi soldi maltolti al popolo italiano si 
sarebbero potute, a scelta, realizzare le se¬ 
guenti opere pubbliche: 

— mille scuole medie come quella che oc¬ 
corre e non abbiamo a Corcare; 

— oppure duemila piscine come quella 
che occorre e non abbiamo a Corcare; 

— oppure duemila palestre sportive come 
quella che occorre ecc. ecc.; 

— oppure mille campi sportivi come so- 
pra; 

— oppure cento ospedali come quello che 
occorre (e non abbiamo) in Valbormida: 

— oppure quarantamila alloggi di edilizia 
sociale;. 

— oppure mille case protette per anziani: 
oppure cinquemila asili nido; oppure... (la¬ 
scio a chi legge la prosecuzione aella lista). 

Tante di queste opere in Italia non sono 
state fatte e dunque possiamo toccare con 
mano quanto il ladrocinio influisca sulla no¬ 
stra vita di ogni giorno. 

La questione morale e il buongoverno è 
dunque un problema che ci tocca tutti, ogni 
giorno, senza distinzione di tessere e di parti¬ 
to. Davanti ai ladri e corruttori, gli onesti 
sono tutti uguali. Non sarebbe salutare che 
fossero anche uniti? 

PAOLO TEALD! 

(Carcarc - Savona) 

| Da Prato 
ai minatori inglesi 

Carissimi minatori inglesi in lotta. 

abbiamo raccolto il vostro appello di soli¬ 
darietà internazionale, a noi giunto a mezzo 
dell' Unità — organo e voce del Partito co¬ 
munista italiano — e abbiamo risposto non 
solo lavorando materialmente nel nostro 
quartiere della Città di Prato per raccogliere 
i vestiti e i giocattoli che vi spediamo, facen¬ 
do altresì un lavoro d’informazione per ren¬ 
dere nota a tutti la causa della vostra aspra 
lotta e connesse difficoltà nel condurre uno 
sciopero a oltranza contro e sotto l'oppres¬ 
sione del Governo della Signora Thatcher. 

Sappiamo che quanto vi spediamo è insuf¬ 
ficiente.: che i giocattoli per i vostri figli non 
basteranno a renderli felici, che questi pochi 
abiti non sono ciò di cui veramente avete 
bisogno e meritate; sappiamo tutto questo, 
ma accettate questo nostro'omaggio come 
segno di fraternità e solidarietà, di fiducia 
per la vostra causa, comune anche alla no¬ 
stra storia di movimento operaio. 

Questo nostro omaggio vuole altresì essere 
uno stimolo a incitarvi ad andare avanti, a 
non mollare, a continuare a lottare finché ciò 
che chiedete non sarà realizzato. 

La storia ci insegna che nulla viene mai 
concesso spontaneamente dai governi al pro¬ 
prio popolo, tutto è il frutto di ciò che il 
popolo riesce a strappare ad essi con dure 
lotte e aspre battaglie organizzate, come la 
vostra. 

A nome di una Sezione di un partito delta 
classe operaia, del Partilo comunista italia¬ 
no. giunga un profondo abbraccio a voi e alle 
vostre mogli, che lottano a! vostro fianco, e 
ai vostri figli. Possiate Voi vincere questa 
battaglia e vivere più serenamente. ~ 

Nel chiudere la presente, permetteteci di 
esprimere ciò che in questo momento ci sug¬ 
gerisce la nostra ragione e intelligenza: viva i 
minatori inglesi in lolla! 

LETTERA FIRMATA 
a nome della Sezione de] PCI -G. Di Vittorio» 
(Prato Chicsanuova - Firenze) 

«A tutte le casalinghe 

offro idealmente 

un grande mazzo di mimosa...» 

Egregio direttore. 

ho letto nella rubrica riservata alla corri¬ 
spondenza dei lettori deI 9/12 la lettera in¬ 
viata dalla sig.ra Franca Maura Botto di 
Arenzano a proposito de! valore del lavoro 
delle casalinghe e vorrei manifestarle il mio 
compiacimento. 

Sono il marito di una casalinga che stimo 
sia per quello che è sia per quello che fa e non 
mi sento affatto menomato di fronte ad altri 
in situazioni diverse dalla mia. Purtroppo 
non posso contraccambiarla che con l’affetto 
e con l'offerta di un’esistenza dignitosa nei 
limiti di quanto mi è concesso dallo stipen¬ 
dio di impiegato con due figli in età scolare 
da mantenere. Non oso neppure valutare 
quella cifra, seppure non piccola per le no¬ 
stre possibilità, che ogni anno versiamo al- 
l’l NFS come prosecuzione volontaria di as¬ 
sicurazione per invalidità e vecchiaia di mia 
moglie, che lasciò l’impiego anni or sono. 

Mi sento tuttavia amareggiato dal manca¬ 
to riconoscimento, escluse pochissime ecce¬ 
zioni. di questa categorìa di lavoratrici, alta¬ 
mente produttive, la tutela delle quali i 
pressoché inesistente. 

I grandi meriti delle casalinghe sono, a 
mio parere, troppo sottovalutati; esse posso¬ 
no avere come riconoscimento della loro fun¬ 
zione sociale, al massimo Vaffetto della fa¬ 
miglia che guidano: e il loro successo potrà 
essere, quando va bene, quello di avere edu¬ 
cato dei figli moralmente sani per Vinserì- 
mento in una società come la nostra che di 
questa salute morate, pur avendone tanta 
necessità, mostra spesso di fare volentieri a 
meno. 

Fare del femminismo a parole i cosa faci¬ 
le e. per chi ne è capace, è più agevole denun¬ 
ciare sulla stampa di qualunque tendenza 
politica, per esempio, i mali sociali che af¬ 
fliggono te casalinghe piuttosto che condurre 
in nome loro, stante la nullità o quasi del 
loro potere contrattuale, nei luoghi adeguati 


una lotta seria, continua ed energica in loro 
difesa, che non si esaurisca in promesse elet¬ 
toralistiche. 

Non vorrei essere scambiato per consen’a- 
tore e maschilista, ma odio tutte le forme di 
ipocrisia e di strumentalizzazione soprattut¬ 
to quando vengono messe in atto ai danni di 
una categoria di lavoratrici a cui la legisla¬ 
zione sociale non accorda tutela alcuna. 

La compagna Botto, credo dì poterla chia¬ 
mare così, ha espresso un solo desiderio, 
quello di vedere apparire sul suo, sul nostro 
giornale, nella ricorrenza dell'8 marzo, un 
articolo che si occupi di lei e di tutte coloro 
che sì trovano in una situazione analoga e ne 
suggerisce il titolo -Casalinghe, siamo anco¬ 
ra in tempo a salvarle?*, dando un esempio 
di rara moderazione. Per parte mia ne prefe¬ 
rirei uno che esprimesse un'enunciazione più 
categorica ma più giusta: «Dobbiamo salva¬ 
re le casalinghe!». 

Compagna Botto, a te e a tutte te casalin¬ 
ghe offro idealmente un grande mazzo di 
mimosa, di quella vera, fatta di giustizia, di 
onore al merito; ma soprattutto di diritti fi¬ 
nora negati da questa società, che pur riceve 
enormi benefici di ordine economico, morale 
e civile dal vostro oscuro quanto nobile im¬ 
pegno. 

RICCARDO TUCCI 
(Firenze) 

«Sono belle le parole 
di Mirella... ma 
anche noi (per Bacco)» 

Cari compagni. 

siete così bravi a scrivere certi articoli sul¬ 
la pagina «Agricoltura e società»; Arturo 
Zampagliene vince un premio di prestigio; 
Mirella Acconciamessa pubblica un bellissi¬ 
mo servizio il 2/12 sui vini degli Etruschi; 
tutto sui vini toscani... Ma in Emilia ei viene 
mai nessuno? 

E. quando ci arriva qualcuno, si ferma alle 

f ranai pianure, alle « Riunite ». da Giaco- 
azzi. 

E perché in collina mai? 

Forse l’Unità non sa che sulle colline emi¬ 
liane ci sono un sacco di vignaiuoli, che lavo¬ 
rano con rispetto della natura. -imbriglian¬ 
do la tecnica tradizionale ». che si impegnano 
per la modernizzazione e per la qualità. 

Forse l'Unità non sa che nei sotterranei del 
castello medioevale di Levizzano di Castel- 
vetro (MO) c’è un’enoteca pubblica (a fondi 
comunali e provinciali) dove sono esposti 
pressoché tutti i vini prodotti nel Modenese e 
tanti attrezzi, testimonianze delta civiltà 
contadina. 

Sono belle le parole di Mirella, colgono lo 
spirilo e l’autentico sentimento del vignaiuo¬ 
lo e della campagna: «...Vicn voglia dì ab¬ 
bracciare il ragazzetto». «... Aver fiducia nel 
futuro e voler lasciare un segno ». «...11 desi¬ 
derio... di fare ancorai qualcosa di bello, di 
utile». «La città è invivìbile... guardate qui 
che bellezza», «Gusto-delia genuinità unito ai 
piaceri deU'arle c della cultura». «Vino che 
canta nelle botti» ecc.; non c’è bisogno di 
commenti. Ma anche qui da noi c’è il vi¬ 
gnaiuolo innamorato del suo vino, rosseg- . 
giunte e spumeggiante nel bicchiere, amico 
dell'uomo; perchè nasce dall’amore, dal 
cuore del vignaiuolo. 

Veniteci a trovare, e vi farà bene. Veniteci 
a trovare anche noi (per Bacco). 

VITTORIO GRAZIANO 
(Castelvclro - Modena) 

Risparmiando 

col battito del cuore 

Egregio direttore. 

vorrei informare i lettori riguardo a due 
dispositivi per contenere il consumo di ener 
già elettrica nei grandi edifici. 

Esiste in primo luogo uno strumento che 
funziona col -battito cardìaco - collegato a 
un normale interruttore della luce; collocan¬ 
do lo strumento all’ingresso di un corridoio 
oppure di un grande salone e predisponendo¬ 
ne i! funzionamento per distanze variabili, 
dai dieci ai cento metri, quando una persona 
è alla distanza prevista si accendono auto¬ 
maticamente le luci dell’ambiente interessa¬ 
to e. dopo un tempo previsto, sempre auto¬ 
maticamente le luci si spengono. 

Sarebbe inoltre opportuno installare un 
altro dispositivo capace di misurare la lumi¬ 
nosità di un ambiente e. quando questa pa¬ 
reggia quella esterna (per esempio alte ore 
11 di una giornata di sole), di spengere auto¬ 
maticamente tutte le luci. 

g uesti due strumenti, a mio parere, do¬ 
tterò essere collocati nei luoghi pubblici: 
musei, scuole, ospedali, caserme e altri, cioè 
in tutti i luoghi dove il lavoratore non paga 
direttamente la bolletta e quindi, purtroppo, 
non si sente educato a risparmiare energia 
elettrica. 

Chi scrive svolge un'attività che gli con¬ 
sente di frequentare assiduamente detti luo¬ 
ghi e gli esempi di spreco rilevali sono nume¬ 
rosi. 

Sarebbe quindi opportuno che tutti coloro 
che hanno potere decisionale. ENEL com¬ 
preso. esaminassero seriamente la possibili¬ 
tà di installare i sopraccitati dispositivi. 

PAOLO MASSERELLI 
(Firenze) 

Su uno era opportuno 
dire meglio, sull’altro 
dire meno 

Cara Unità, 

non condivido la schematica spiegazione 
sul film di Chaplin Luci della ribalta nella 
apposita rubrichetta Scegli il tuo film. Vo¬ 
glio provare a dare una mia interpretazione 
de! film, come l'ho inteso e come «c huperce¬ 
pito il messaggio poetico: il mondo come 
palcoscenico, la vita come arte; e ancora, la 
vita contrapposta alla morte. 

Nell’ultima sequenza Calvero muore sere¬ 
no vedendo nella ballerina (sua creatura, nel 
salvarla dal tentato suicìdio e ne! darle fidu¬ 
cia nella vita) la continuazione di sé altra- 
\erso Tarte, quindi la vita che continua. Tut¬ 
to finisce e tutto ricomincia. 

Già che ci sono un'altra nota di disappun¬ 
to: domenica 16 rinviato da Londra cosa ti 
manda di tanto interessante da pubblicare su 
mezza (dico mezza) pagina de! giornale? Un 
articolo infarcito di noiosissimi luoghi co¬ 
muni su un ennesimo, commercialissimo 
film della serie 007. Ecco: questo è un esem¬ 
pio di spreco perfettamente inutile. Certa 
produzione cinematografica, la pubblicità, 
se la vuole, può comperarsela: e non dobbia¬ 
mo dargliela a buon mercato sotto forma di 
informazione. 

CARLA GRANVILLANI 
(Voghcra-Pavia) 
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Delitto 

Fava, 

«svolta»? 

CATANIA — L’inchiesta sul* 
l’omicidio del giornalista Giu¬ 
seppe Fava, ucciso a Catania il 
cinque gennaio scorso, e arri¬ 
vata -ad una svolta decisiva». 
1,0 ha detto il giudice istrutto¬ 
re di Catania, Sebastiano Cac¬ 
ciatore, che dirige le indagini 
sulla morte del giornalista, da 
sempre impegnato nella lotta 
alla mafia e che tea l'altro e 
stato fondatore c direttore del 
periodico -I siciliani». Il magi¬ 
strato catanese è appena tor¬ 
nato da Torino, dove per tre 
giorni ha interrogato alcune 
persone coinvolte nella gran¬ 
de inchiesta sulla mafia della 
magistratura torinese, duran¬ 
te la quale sono stati arrestati 
anche due giudici e un tenen¬ 
te colonnello dei carabinieri 
(accusati di aver rapporti con 
la criminalità organizzata ca¬ 
tanese). Il dottor Cacciatore 
non ha comunque fornito ele¬ 
menti sul materiale raccolto a 
Torino. 


Industriale 
decapitato, 
un arresto 

BRINDISI — Un agente di po¬ 
lizia e stato arrestato con l’ac¬ 
cusa di aver assassinato un in¬ 
dustriale di Latiano (Brindi¬ 
si), suo amico, il cui cadavere, 
decapitato, era stato trovato 
nei giorni scorsi in una spiag¬ 
gia vicino a Taranto. Le ma¬ 
nette sono scattate ai polsi di 
Gaetano Pagliara, di 32 anni. 
Fermato anche un suo colle¬ 
ga, anche egli agente di PS (di 
cui non e stato fornito il no¬ 
me), le cui responsabilità nella 
vicenda non sono state però 
chiarite. L’agente arrestato ai 
magistrati ha raccontato che 
sabato scorso era andato a pas¬ 
seggio con Luigi Spina (questo 
e il nome della vittima). Im¬ 
provvisamente a suo dire e 
partito un colpo dalla pistola 
d’ordinanza che ha colpito 
l’industriale. Spaventato il po¬ 
liziotto sostiene di aver deca¬ 
pitato e trasportato altrove il 
cadavere per impedirne l’i¬ 
dentificazione. 


Se ci sarà nell’85 
la lira pesante 
varrà come nel 1918 

ROMA — Per mesi gli esperti di palazzo Chigi hanno fornito al 
presidente Crasi i dati per spendere e spandere ottimismo sull’e¬ 
conomia. Ma ora che l’azienda Italia chiude i conti del 1981, 
qualche preoccupazione comincia ad essere manifestata. Certo, 
la presidenza del Consiglio nel suo consuntivo insiste sui capitoli 
positivi: il tasso medio d’inflazione al 10,6% contro il 10,5% 
fissato a suo tempo nella relazione prcv isionale; il deficit pubbli¬ 
co attcstatosi intorno ai 93.000 miliardi, sfiorando di 2.000 mi¬ 
liardi il letto stabilito; l’incidenza del disavanzo sul prodotto 
interno lordo al 15,3% rispetto al 16,6% prestabilito; il prodotto 
interno lordo aumentato del 3%, un punto in piu di quanto 
previsto. Ma i dati negativi, finalmente lo si riconosce, riguarda¬ 
no capitoli altrettanto decisivi per l’economia. Come il deficit 
della bianda dei pagamenti clic ha raggiunto gli 11 mila miliar¬ 
di. E, soprattutto, l’occupazione: se e vero che si e aperto uno 
spiraglio nel terziario, l’aumento dei posti di lavoro si e tradotto 
solo in parte in una flessione del tasso di disoccupazione e, al 
tempo stesso, si gonfiano le cifre della cassa integrazione (i 
lavoratori coinvolti sarebbero oltre 138 mila, con tendenza al¬ 
l’aumento). Infine, il costo del denaro, malgrado il calo dell’in¬ 
flazione, i tassi bancari sono diminuiti molto poco, addirittura 
meno degli interessi dei titoli pubblici, mentre il tasso di sconto 
reale e aumentato di 3,10 punti rispetto all’inizio dell’anno. E 
l’85? Certezze non ce ne sono. Anzi, i problemi strutturali resta¬ 
no tutti aperti. A meno di illudersi che basti contare sulla lira 
pesante che dovrebbe valere quanto nel 1918: con riferimento 
agli indici dei prezzi al consumo per le famiglie di impiegati e 
operai, l’istat ha infatti calcolato che nel 1918 una lira valeva 
circa 972 lire del 1983. 


In Olanda 
benzina 
pulita 


Operazione antidroga 
a Milano: sequestrati 
15 chili di eroina 


BRUXELLES — Finalmente 
una buona notizia. Da ieri la 
benzina senza piombo e in 
vendita in Olanda e sara pre¬ 
sto disponibile anche in Bel¬ 
gio e nel Lussemburgo, oltre 
che in Svezia e in Danimarca. 
Qualcosa, quindi, comincia a 
muoversi. L'onore della «pri¬ 
ma uscita» spetta ad una mul¬ 
tinazionale petrolifera, la 
«Kuwait petroleum Interna¬ 
tional» che ha giocato d'anti¬ 
cipo sulle compagnie europee, 
nonché sulle norme della CFC 
in materia di benzina pulita, 
ancora in discussione a Bru¬ 
xelles. Che cosa si prefigge la 
«Kuwait petroleum»? Innan¬ 
zitutto l’apertura di una tren¬ 
tina di posti di vendita nei 
paesi del Benelux e in Scandi¬ 
navia. Poi, una intensa cam¬ 
pagna pubblicitaria per arri¬ 
vare a aOO pompe di benzina 
pulita entro 1*8(5. Ter l’Italia, 
quindi, c'è ancora da attende¬ 
re. Ma il segnale positivo viene 
accolto con soddisfazione da 
chi,da anni,si batte per la rea¬ 
lizzazione di questo obiettivo. 


.MILANO — Tre persone, due cittadini turchi e un italiano, sono 
state arrestate dalla Guardia di Finanza di Milano nel corso di 
un’operazione che ha portato al sequestro di oltre (juindici chilo¬ 
grammi di eroina, trovati in due alberghi cittadini. Gli arrestati 
sono Mustafà Kmin Durust di 36 anni, nato a Istanbul, Nuri 
Seno! di 10 anni, originario di Simau (Turchia), e Vincenzo 
Zoccola, 28 anni, napoletano. 

1 due cittadini turchi fanno parte, secondo la Guardia di 
Finanza, -di una importante organizzazione articolata tra la 
Turchia, l'Italia e l'Austria». La trattativa interrotta dai finan¬ 
zieri si riferiva ad una partita di venti chilogrammi di eroina 
per un valore di un milione di dollari (circa un miliardo e nove¬ 
cento milioni di lire) che, spacciata al dettaglio, avrebbe reso ai 
trafficanti oltre otto miliardi di lire. Nuri Seno), che al momento 
dell’an esto aveva in tasca documenti falsi, era già colpito da un 
ordine di cattura della Procura milanese per un altro episodio di 
traffico di stupefacenti del giugno '83, che aveva portato al 
sequestro di quattro chilogrammi di eroina introdotta in Italia 
nascosta negli alberi di trasmissione di due automobili. 

Con qucst’ultima operazione il nucleo regionale di polizia 
tributaria di Milano Ita sequestrato complessivamente settanta 
chilogrammi di droghe «pesanti», ed ha operato cinquanta arre¬ 
sti. 

L’operazione, il cui esito è stato reso noto ieri, è andata in 
porto sabato sera, dopo che la Guardia di Finanza da giorni 
seguiva i movimenti di alcuni turchi. Una serie di pedinamenti 
aveva portato ad individuare anche gli alberghi nei quali i 
trafficanti av evano preso alloggio. Ulteriori indagini e controlli 
telefonici, sabato, avevano poi consentito ai finanzieri di venire 
a conoscenza dell’arrivo a Milano di un altro elemento dell’orga¬ 
nizzazione. 


Sonde al 
posto del 
bisturi 

LONDRA — Una équipe chi¬ 
rurgica deiniammersmith 
Hospital dì Londra ha messo a 
punto una tecnica rivoluzio¬ 
naria per intervenire a ripara¬ 
re lesioni interne senza ricor¬ 
rere al bisturi e all'anestesia 
totale. Il direttore del reparto 
di radiologia diagnostica del¬ 
l'ospedale, ha spiegato che 
questa tecnica fa uso di sonde 
cave «armate» con gli stru¬ 
menti necessari per curare le 
lesioni, in particolare per ri¬ 
solvere episodi emorragici in¬ 
terni, per ripristinare il flusso 
sanguigno bloccato da trombi, 
per distruggere calcoli e sana¬ 
re ulcere. Si tratta di micro¬ 
chirurgia «monitorizzata», 
controllata c verificata, attra¬ 
verso uno schermo radiologi¬ 
co. In questo modo, è possibile 
pilotare la sonda lungo le vie 
arteriose c venose fino ai reni, 
al fegato, al cervello c al cuore. 
L’anestetico usato ha una effi¬ 
cacia locale ed in questo modo 
non viene interessato l’appa¬ 
rato nervoso centrale. 


Presepe 

al 

cioccolato 

PERUGIA —Presepe artistico 
anche alla Perugina-IBP, dove 
lì operai della fabbrica di San 
isto hanno voluto allestire 
un presepe utilizzando i pro¬ 
dotti dell’industria dolciaria. 
Un giovane operaio, scultore 
dilettante, ha scolpito da un 
blocco di zucchero la scena 
della natività, mentre alcuni 
colleghi dei reparti cioccolato 
e caramelle hanno «costruito» 
paesaggi arabi utilizzando ap¬ 
punto cioccolato, biscotti ed 
altri ingredienti. Il tutto è sta¬ 
to racchiuso con un enorme 
telone che ha formato il ciclo; 
numerosi fori praticati nel te¬ 
lone c illuminati da riflettori a 
luce fredda danno l’esatta sen¬ 
sazione delle stelle e dell’uni¬ 
verso. In altre fabbriche gli 
operai hanno allestito piccoli 
presepi ed alberi di Natale. A 
Gubbio anche quest’anno c 
stato allestito sul monte Ingi- 
no il più alto albero d’Europa; 
116 fari, oltre 5 chilometri di 
cavo elettrico per il grande al¬ 
bero di Natale, segno di pace e 
di fratellanza tra gli uomini. 


Sega le sbarre e si cala in strada dove era atteso 

Camorrista pentito fugge 
l'ospedale di Caserta 

Fu Punico a scagionare Tortora 
e fece ritrovare due «cimiteri» 



Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Pasquale Scotti, 
26 anni, «pentito» della camor¬ 
ra è fuggito dall’ospedale civile 
di Caserta dov’era stato ricove¬ 
rato per essere sottoposto ad 
un intervento chirurgico ad 
una mano. La fuga è avvenuta 
nella notte tra il 21 e il 25 di¬ 
cembre con l’aiuto di più com¬ 
plici, Il .pentito» ha segato le 
sbarre della finestra della stan¬ 
za dov’era ricoverato, si è calato 
con delle funi a terra ed è scap¬ 
pato via a bordo di un'auto che 
ilattendeva. .Posti di blocco e 
perquisizioni, effettuate nel 
giorno di Natalg e ieri da poli¬ 
zia e carabinieri, non hanno da¬ 
to finora alcun esito. 

Pasquale Scotti è il settimo 
camorrista .pentito, che evade, 
ma uno dei pochi che non è sta¬ 
to ripreso. Il primo a tentare la 
fuga è stato Michelangelo D’A¬ 
gostino (per ben due volte), ma 
è stato subito ripreso. D’Ago¬ 
stino voleva proteggere la pro¬ 
pria famiglia che era minaccia 


ta dalla camorra. I suoi tentati¬ 
vi di evasione però non hanno 
fatto aumentare la sorveglianza 
ai familiari; il 17 settembre 
dell’83, infatti, Isidoro D’Ago¬ 
stino venne ucciso da un com¬ 
mando della camorra. 

Il 23 luglio dell’83 è evaso 
Carmine > Di Girola- 
mo.soprannominato .Carmi- 
nuccio o’ sbirro», che al mo¬ 
mento dell’arresto si finse 
•pentito, e che invece, durante’ 
un sopralluogo sul litorale do- 
miziano, saltò su una moto di 
un complice e fuggì via. Da ah. 
lo'rà’'Carmirie' Di Girolamo fa 
una.comoda latitanza nell’egro . 
aversano dove gode di potenti 
protezioni. Per presunte com¬ 
plicità, con questo camorrista 
sono finiti di recente in carcere 
anche due sottufficiali del com¬ 
missariato dì PS di Aversa. 
Uno di loro, addirittura, faceva 
da autista al boss. Il 15 ottobre 
’83 è stata la volta di Salvatore 
Imperatrice che si è gettato dal 
secondo piano della caserma 


Pastrengo di Napoli in un folle 
tentativo di evasione. Il 25 apri¬ 
le ’84, il giorno di Pasquetta, 
sono evasi, invece. Lauri, Za¬ 
netti e D’Amico che fuggirono 
da una caserma della polizia di 
Stato. I tre, in meno di 21 ore, 
sono stati però arrestati. Di¬ 
chiareranno. dopo questa eva¬ 
sione che intendevano solo ri¬ 
chiamare l’attenzione dell’opi¬ 
nione pubblica sulle minacce e 
le vendette della camorra. Il 
fratello di Lauri, infatti, era 
stato ucciso un mese prima dai 
killer cutoliani. 

.. Pasquale S.èo.tti,. sopranno-. 
minato «Pasquale o’ collier», 

rperché aveva regalato una col¬ 
lana alla fidanzata di Cutolo, è 
un personaggio molto ambiguo. 
Per effetto di arresti ed uccisio¬ 
ni fra i cutoliani, in due anni, 
dal 14 luglio ’81, data del suo 
primo arresto per favoreggia¬ 
mento, all'83 a\eva salito tutti i 
gradini della gerarchia cutolia- 
na fino a diventare il numero 
due dell’organizzazione ed en¬ 
trare nella direzione strategica 


della camorra. Accusato di as¬ 
sociazione camorristica e traffi¬ 
co di stupefacenti in questi due 
anni è stato colpito anche da 
numerosi ordini di cattura per 
omicidio tra cui uno per l’ucci¬ 
sione di un maresciallo degli 
agenti di custodia di Santa Ma¬ 
ria C. V ed era stato anche indi¬ 
cato come uno .dei basisti» del¬ 
l’assassinio del fratello del giu¬ 
dice Imposimato. Quando 
Scotti venne arrestato, il 17 di¬ 
cembre dell'83, tra camorristi e 
polizia ci fu uno scontro a fuoco 
che costò la vita ad Andrea Au¬ 
tieri. Lo stesso Scotti venne fe¬ 
rito ad una mano, ma appena 
portato in questura assieme ad 
un altro complice. Mauro Mar¬ 
ra, decise di collaborare con la 
polizia seguito in ciò da Marra. 

E stato lui l'unico «pentito» a 
dichiarare che Enzo Tortora 
era del tutto estraneo alia 
NCO. Scotti ha fatto scoprire 
due cimiteri della camorra ed 
ha fornito indicazioni definite 
all’epoca utili dalla magistratu¬ 
ra. 



Pasquale Scotti 


Cutolo, invece, durante alcu¬ 
ni processi ha sempre ironizza¬ 
to sul suo «pentimento» ed ha 
sempre smentito che lo schele¬ 
tro di donna fatto ritrovare da 
Pasquale Scotti fosse quello di 
Giovanna Matarazzo, amante 
di Vincenzo Cnsillo, e che fos»e 
stata uccisa dalla camorra cuto- 
liana. .Giovanna sta bene — ha 
ribadito a più riprese Cutolo — 
e la farò venire ad un processo 
importante per dimostrarvi che 
ho ragione». 

Nessun credito, quindi, da 
parte del capo della camorra 
verso il pentimento di Scotti e 
la fuga della notte di Natale 
sembra dare ragione al -boss, 
anche se negli ambienti della 
magistratura circola l’ipotesi 
che lo Scotti sia fuggito per 
proteggere ta famiglia. Ad av¬ 
valorare questa tesi c’è l’atten¬ 
tato che il 28 marzo di que¬ 
st'anno è stato compiuto con 
una bomba nei pressi della casa 
del padre del pentito. 

Vito Faenza 


Orribile storia di degradazione sociale in Lunigiana 

Arrestati madre e zio 
della bimba di Licciana 


La piccola Claudia (2 anni) fu prima | 
violentata e poi picchiata e uccisa : 


LA SPEZIA — Claudia, la bimba di due 
anni assassinata a Licciana Nardi dalla 
madre e dal suo amante, è stata anche vio¬ 
lentata. È questa la spaventosa realtà 
emersa dall’autopsia effettuata lunedì po¬ 
meriggio sul corpo della piccina dal profes¬ 
sor Palagi, dell’Università di Pisa, alla pre¬ 
senza del sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica Giuseppe Loria. 

Malgrado il riserbo degli inquirenti, l’e¬ 
sito dell’esame autoptico sul corpo di Clau¬ 
dia non lascerebbe dubbi. Prima di morire 
la bimba sarebbe stata picchiata e successi¬ 
vamente violentata. L’esame delle ferite 
presenti sul corpicino avrebbe inoltre con- 
. fermato che Claudia, prima di morire, è 
stata ripetutamente picchiata. Alla luce di 
queste.sconvolgenti informazioni, il magi- 
strato che si occupa del caso ha dapprima 
confermato il fermo di polizia giudiziaria 
contro Antonietta Tomacchio, 27 anni, ma¬ 
dre della sventurata bambina, e Giampiero 
Simoni, 16 anni, cugino della bimba ed 
amante della madre, per corruzione di mi¬ 
norenne e maltrattamenti, ed ora sta per 
emettere un ordine di cattura per omicidio 
volontario per entrambe e a carico del solo 
giovane per violenza sessuale. Prima di fir¬ 
mare i nuovi provvedimenti, il sostituto 


procuratore della Repubblica, Giuseppe 
Loria, interrogherà questa mattina i due 
imputati. 

Difficile, per non dire impossibile, cerca¬ 
re di capire il perché dell’accaduto. Secon¬ 
do il parroco di Licciana Nardi, don Giu- 
seppino Savini, Vincenzo Micaletto e sua 
moglie Antonietta formavano una coppia 
povera ma piuttosto tranquilla. «I commer¬ 
cianti della zona, sapendoli in brutte con¬ 
dizioni. li avevano più volte aiutati — af¬ 
ferma — ma nessuno poteva pensare ad 
una cosa simile. Al battesimo della figlia 
erano venuti entrambi in chiesa e nei rap¬ 
porti con la popolazione del luogo l’uomo 
appariva dì indole anche troppo buona.. 
Poco o nulla si sa, invece, di Giampiero 
Simoni, il ragazzo il cui arrivo ha distrutto 
la tranquillità della famiglia di immigrati 
pugliesi. Dice il parToco: «Non aveva amici 
e non frequentava né il bar, né la parroc¬ 
chia». Della precaria situazione della fami¬ 
glia Micaletto si era invece preoccupata 
l’Amministrazione comunale di Licciano. 
Una assistente sociale aveva più volte dato 
ai due coniugi buoni per acquistare generi 
alimentari, ma non gli era mai stato con¬ 
sentito di poter entrare nell’abitazione. 

Il precario equilibrio su cui si reggeva la 
vita della famiglia Micaletto si è rotto ad 


aprile con l’arrivo di Giampiero Simoni. . 
Appena un mese dopo, infatti, zia e nipote • 
avevano stretto un morboso rapporto. Del ; 
fatto, a Licciana Nardi, si erano accorti . 
pressoché tutti. L’unico a non avere sospet- 1 
ti sembra essere stato il marito. «Stava fuo- ; 
ri per lavorare tutto il giorno — afferma il ; 
vice capo della Squadra Mobile della Spe- • 
zia, Vittorino Grillo — e probabilmente ' 
non era in condizioni di capire il rapporto 
nato tra sua moglie e suo nipote». , 

In attesa degli interrogatori di questa . 
mattina, la polizia-sta intanto vagliando sia * 
l’esito dell’autopsia, sia i referti relativi ai ‘ 
due successivi ricoveri di Claudia Mìcalet- . 
to in ospedale. Prima della tragica notte 
tra sabato e domenica, la bambina era stata t 
per ben due volte, in questi ultimi mesi, in > 
ospedale: la prima volta per ecchimosi e 1 
morsi ad una mano, e la seconda per la ’ 
sospetta frattura del braccio destro. Nella ’ 
prima occasione Giampiero Simoni aveva ' 
ammesso di essere stato lui a mordere la : 
piccola («L’ho fatto per gioco» aveva affer- ! 
mato), mentre nel secondo caso il padre '■ 
aveva affermato che la bimba si era inca- J 
strata tra la porta td il muro. Secondo l’esi- . 
to dell’autopsia da allora Claudia è stata . 
picchiata piu e più volte. 

Andrea Luparia 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il 7 marzo prossimo riprenderà a Torino, davanti alla 
Seconda Sezione Penale del Tribunale, il processo per le «copertu¬ 
re politiche» relative allo scandalo dei petroli. Un altro «intrigo» da 
«fantagiallo», con un «protagonista» emblematico di certa Italia 
d’oggi, l’ex comandante generale della Finanza Raffaele Giudice, 
da anni ormai al centro delle numerose inchieste sulla «petrolio 
story». Con il generale Giudice, che in un processo d’appello svol¬ 
tosi nel giugno scorso aveva beneficiato di una riduzione di pena 
(da 7 anni a 4 anni e due mesi), dovranno comparire una quaranti¬ 
na di imputati, alcuni dei quali cosiddetti «eccellenti». Si tratta di 
personaggi variamente legati ad ambienti politici e religiosi, accu¬ 
sati di aver svolto ruoli ben precisi nei complessi ingranaggi dej 
contrabbando, anche tramite nomine, promozioni e trasferimenti 
di ufficiali della Guardia di Finanza e degli uffici Utif. 

Qualche nome: don Francesco Quaglia, parroco di Cerano, un 
piccolo centro in provincia dì Novara: monsignor Simeone Duca, 
alto prelato romano che per ottenere la liberta provvisoria sborsò 
come cauzione un miliardo di lire; monsignor Agostino Bonadeo e 
numerosi esponenti dì ambienti polìtici romani che all’epoca del- 
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SITUAZIONE — Il maltempo che nei giorni scorsi ha interessato prin¬ 
cipalmente le regioni meridionali si allontana verso levante. Una per¬ 
turbazione atlantica si inserisce in una fascia depressionaria che si 
estende dalla Gran Bretagna fino al Mediterraneo occidentale. La 
perturbazione tende gradualmente ad interessare tutte le regioni ita¬ 
liane. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali graduale intensifi¬ 
cazione della nuvolositi e successive precipitazioni a cominciare da 
ovest. Le precipitazioni sono a carattere nevoso sulla fascia alpina, le 
località pre-a!pine e localmente anche in pianura. Sulla fascia tirrenica 
centrale e sulla Sardegna condizioni di tempo variabile ma con tenden¬ 
za ad accentuazione della nuvolosità e successive precipitazioni. Su 
tutte le altre regioni della penisola condizioni di tempo variabile con 
alternanze di annuvolamenti e schiarite. Queste ultime tenderanno a 
diventare empie sulle regioni meridionali. Temperatura in leggero au¬ 
mento al nord e sulla fascia tirrenica, senza notevoli variazioni sulle 
altre località. 

SIRIO 


Torino, riprende il 
7 marzo il processo 
«scandalo dei petroli» 

l'inchiesta avviata dalla magistratura torinese, appartenevano agli 
entourages degli allora ministri delle Finanze e della Difesa tri- 
spettivamente Tanassi e Andreottì). Così, oltre al «Numero uno. 
dello scandalo, il «piduista, generale Raffaele Giudice, sul banco 
degli accusati vi sarà posto anche per Egidio De Nile, ex capo 
dell’ufficio Utif di Milano (anche lui un «protetto politico eccellen- 
te«); per Sereno Freato, ex segretario di Aldo Moro, e ancora per i 
petrolieri Bruno Musselli, Franco Buzzoni, Primo Bolzani. 

Tra gli altri imputati: il generale Donato Lo Prete; gli ex capi 


deU'Utif di Torino Enrico Ferlito e Francesco Cotilli; l’ex deputato 
de Danilo De Cori, Ugo Pezzanese, Bruno Palmiotti, Raul Silvestri 
Rutti e tre membri della segreteria deli’allora ministro Tanassi); 
Dario Crocetta, ex segretario particolare deH’allora ministro Co¬ 
lombo; l’ex consigliere comunale della DC di Torino Isidoro Aceto 
e l’ex parlamentare democristiano Rolando Picchioni. 

A giudicare questi personaggi, saranno con molta probabilità gli 
stessi giudici attualmente impegnati nel processo delle «tangenti», 
che entro il 7 marzo dunque, data d’inizio della ripresa del «proces¬ 
so petroli-protezioni politiche», dovrebbe essere concluso. Va ri¬ 
cordato ancora che sul banco degli imputati di questo maxiproces¬ 
so. il giudice istruttore Aldo Cuva, titolare dell inchiesta, avrebbe 
voluto anche l'allora ministro Tanassi e il ministro Andreottì, 
accusati rispettivamenbte di corruzione e di interesse privato in 
atti d’ufficio. Tuttavia queste richieste di autorizzazione a proce¬ 
dere, com’è noto, sono state recentemente respinte, per cui la 
parte del «protagonista» toccherà ancora al generale Giudice- 

Nino Ferrerò 


A Sarzana il gas 
della stufa uccide 
intera famiglia 


Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Una fami¬ 
glia uccisa dal gas della 
stufa. Domenica 23 a Mari¬ 
nella, il quartiere turìstico 
di Sarzana alle foci del fiu¬ 
me Magra. Emilio Bronzi¬ 
ni, 56 anni, nato a Pisa ma 


residente a Genova in via 
Privata Piaggio, primario 
di anatomo-patologia alla 
clinica Galliera e titolare 
della cattedra dì patologia 
alla clinica universitaria, 
sua moglie Renza Menu- 
guz, 46 anni, nata a San Vi- 


Bloccata dal maltempo l’autostrada A3 nel tratto Salerno-Reggio Calabria 


Neve ovunque, arrivato il «grande freddo» 

Temperature eccezionalmente basse dappertutto: nella Val Ridanna in Alto Adige meno 25 gradi ~ Una spruzzata di bianco sui quar- 
fieri collinari di Napoli - Strade «difficili» in Abruzzo, Puglia e Calabria • Sulla riviera ligure, al contrario, 19 gradi e gare di nuoto 



ALASSIO - La Riviera ligure, un’oasi di tepore nel «deserto» di freddo. Ad Alassio (19*) si è svolta ieri una gara di nuoto 


MILANO — Ponte natalizio con freddo polare in tutto il 
Nord, dove però il tempo si mantiene sostanzialmente buono, 
e abbondanti nevicate al Sud della penisola con difficoltà per 
il traffico (ieri le precipitazioni hanno causato il blocco del¬ 
l’autostrada A3 Salerno-Reggio Calabria). L'Italia in ouesti 
ultimi giorni dell'anno è sotto l'influenza anticiclonica, il che 
impedisce alle perturbazioni atlantiche di stazionare a lungo 
sulle regioni settentrionali. Ecco perché al Nord fa freddo e 
continuerà anche per Capodanno ma non si dovrebbero ave¬ 
re condizioni di eccessivo maltempo. Le temperature anche 
ieri sono state rigide sulle regioni alpine, con particolari pun¬ 
te lungo la fascia nororientale. Il record spetta all’Alto Adige 
con 125 gradi sotto zero della Val Ridanna e i meno 20 dell’al¬ 
ta Val Pusteria (Dobbiaco. San Candido e i centri della Val 
Badia). Minime eccezionalmente basse anche sul passi dolo¬ 
mitici con meno 19 al Pordol, meno 16 al Falzarego e meno 15 
al passo di Gìau. 

Nel Veneto il giorno di Natale è stato il più gelido di questa 
prima parte d’inverno: meno 15 nell’Alto Bellunese (a Santo 
Stefano di Cadore, Auronzo, Misurina), meno 13 a Cortina e 
Falcade. Nebbia e temperatura rigida anche in Laguna sia a 
Natale che a Santo Stefano. Venezia ieri era avvolta da una 
fitta coltre di nebbia che ha provocato non pochi intralci ai 
collegamenti tra «centro storico» e isole. Chiuso al traffico il 
porto, sono stati invece effettuati regolarmente i voli da e per 
lo scalo aereo «Marco Polo» di Tessera. In terra ferma la 
foschia ha rallentato il traffico, peraltro ridotto, ma non si 
segnalano incidenti di rilievo. 

Risveglio col gelo anche in molte zone deU’Emllia-Roma- 
gna dove la temperatura è scesa abbondantemente sotto lo 
zero (meno 6 ieri notte a Bologna). Tratti ghiacciati sulle 
strade, anche In pianura, transitabili con catene l passi ap¬ 
penninici del Cerreto, sulla statale 63, e del Mandrioll, sulla 
statale 61. 

Il freddo non ha risparmiato nessuna regione: temperatu¬ 
re glaciali (meno 14) in tutto l’Abruzzo, gelo sulle strade, 
traffico intenso sulla A24 da Roma per l’Aquila. Neve anche 


in Campania dove a mezzogiorno di ieri, a Napoli, la tempe¬ 
ratura registrata era di 8 gradi. Nel capoluogo campano 1 
quartieri della zona alta sono apparsi in mattinata tutti Im¬ 
biancati, così come bianco è apparso il Vesuvio e la cima del 
monti Lattari che sovrastano la costiera amalfitana. Ha ne¬ 
vicato anche in Puglia, sul subappennino Dauno, nella valle 
d’Itria, sul rilievi del Tarantino. Soffici fiocchi in abbondan¬ 
za anche nella zona dì Castellana Grotte, Locorotondo, Mar¬ 
tina Franca e nella Selva di Fasano. In molti centri 11 termo¬ 
metro è sceso a quattro gradi sotto Io zero. Numerose le 
strade ghiacciate nella provincia di Taranto, Bari e Foggia; 
In particolare è stata chiusa al traffico la provinciale San 


Marco in Lamis-Cagnano Varano. 

Quasi ovunque però e soprattutto nel Nord Italia, al freddo 
intenso si accompagna uncielo terso ed un sole smagliante. 
La situazione — dicono 1 metereologi — dovrebbe mantener¬ 
si pressocché inalterata nel prossimi giorni. Prudenza, dun¬ 
que, viene consigliata agli automobilisti, soprattutto per il 
pericolo delle gelate nelle ore più fredde. 

E mentre la stragrande maggioranza degli Italiani batte I 
denti, c’è chi si tuffa in mare per fare una Della nuotata. In 
Riviera Infatti, le temperature sono miti, primaverili e si 
arriva ai 19 gradi di Alassio dove ieri si è svolta la 23* edizione 
del cimento invernale di nuoto. L’ha vinto Mario Santono, 
settantasettenne di Savona. 


to di Cadore e la loro figlia ’ 
Anna, tre anni, sono morti , 
asfissiati dal gas nella loro » 
villetta in viale Litoranea : 
51. La famigliola era giunta \ 
a Sarzana solo per caso. Po- i 
che ore prima era partita l 
da Genova diretta verso la j 
montagna. All’altezza di ; 
Sarzana la loro auto ha ac- ' 
cusato dei problemi. Per 1 
evitare di proseguire il • 
viaggio con la macchina in \ 
condizioni non perfette, ! 
Emilio Bronzini aveva scel- 1 
to di fermarsi una notte i 
nella villetta a Marinella, l 
dove la famiglia veniva a j 
trascorrere le vacanze esti- . 
ve. Giunti nell’abitazione, a • 
causa del gran freddo i co- ‘ 

• niugi Bronzini hanno prov- ; 
veduto ad accendere una , 
calderina a metano. Nella .* 
fretta non si sono però ac- * 
corti che la fiammella del- ■ 
Rimpianto non si era acce- ! 
sa ed il gas fuoriusciva sen- . 
za bruciare. 

La tragedia si deve essere v 
compiuta in poco tempo. ; 
Secondo la ricostruzione , 
dei fatti eseguita dagli uo- » 
mini della Squadra Mobile * 
de La Spezia e del commis- ! 
sanato di Sarzana, la pri- i 
ma a sentirsi male è stata la ! 
piccola Anna. Pochi minuti * 
dopo è stata la volta di Emi- .- 
lio Bronzini e di sua moglie. - 
A scoprire i tre corpi è sta- : 
to, la sera di Natale, poco ‘ 
prima delle 18, un sottuffi- j 
ciale di marina, amico della > 
famiglia Bronzini, inso -1 
spettito dalla mancanza di * 
notizie, si è affacciato alla : 
finestra della villetta e ha [ 
visto i tre esanimi sul pavi- i 
mento del salotto. Imme- ; 
diatamente avvertiti sul ] 
posto è giunta una pattu- • 
glia della Squadra Mobile : 
di La Spezia ed un medico * 
amico dello scomparso. Il ' 
dottor Enzo Galazzo. Pur- j 
troppo, per Emilio Bronzi- = 
ni, per sua moglie e per la 1 
piccola Anna non c’era più | 
niente da fare. 

Della vicenda si sta ora < 
interessando il pretore di J 
Sarzana dottor Pagliari. La J 
notizia ha suscitato emo-. 
zione in tutto l’ambiente , 
medico e universitario ge- • 
novese, dove 11 professor ' 
Bronzini e i suoi familiari, 
erano conosciuti. , 
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Migliaia di cittadini hanno partecipato alla manifestazione unitaria 


A Roma Natale contro la fame 
mmatica piaga del pianeta 




Sul corteo l’ombra della tragedia di S. Benedetto Val di Sambro - Insistenti slogan per la pace - La 
conclusione a piazza San Pietro - La necessità di concentrare gli interventi nelle zone d’emergenza 


ROMA — Martedì mattina la manifestazio¬ 
ne contro lo sterminio per fame ha attraver¬ 
sato, silenziosa, le strade di una Roma nata¬ 
lizia deserta, luminosa e fredda per sfociare 
poi nel mare di folla di San Pietro e scioglier¬ 
si lentamente durante la benedizione papale. 
Su questa manifestazione — affollata da al¬ 
cune migliala di persone — la strage di San 
Benedetta Val di Sambro proiettava un'om¬ 
bra di cordoglio e forse suscitava più rifiuto e 
rimozione che voglia di risposta. Qualche 
cartello scritto in caratteri più drammatici, 
con vernici rosse che simulavano ferite, cin¬ 
que minuti di sosta lungo corso Rinascimen¬ 
to, un applauso contenuto a sottolineare le 
espressioni papali di condoglianze alle fami¬ 
glie delle vittime. I volantini del PCI. Questi 
sono stati l segni del ricordo e della parteci¬ 
pazione alla tragedia nazionale. 

Per 11 resto il corteo ha assunto In pieno 1 
suoi caratteri originali di una manifestazio¬ 
ne di chi non vuole dimenticare il dramma 
planetario di milioni di persone che soffrono 
la fame. Un dramma che permette di mettere 
assieme sotto un grande striscione verde che 
grida «Per un Natale di vita», parlamentari 
radicali, democristiani, comunisti, socialisti, 
11 sindaco di Roma e quelli di molte altre 
città, ministri. Sono loro il «PARIFA», 11 co¬ 
mitato interparlamentare per le Iniziative 
contro la fame. Cosi con Marco Pannella so¬ 
no sfilati a braccetto Flaminio Piccoli, Anto¬ 


nio Negri, Zamberletti, Scotti, Degan, Altis¬ 
simo, Fortuna, Giglia Tedesco, Ugo Vetere, 
l'ambasciatore del Senegai, Shengor, Gio¬ 
vanni Berlinguer. Davanti a loro gonfaloni 
di grandi e piccole città e quello della Regio¬ 
ne Friuli. Dietro, alcune migliaia di persone 
con centinaia e centinaia di palloncini azzur¬ 
ri e una breve teoria di striscioni firmati dal 
partito radicale, interrotta da quello della 
CGIL romana. Il corteo è partito poco dopo le 
10 da piazza di Spagna. In silenzio ha sfilato 
lungo via Condotti, per passare davanti alla 
Camera e al Senato. 

I cartelli per la pace, per la vita di milioni 
di persone che soffrono la fame sono com¬ 
parsi qua e là; molti avevano sul petto l'ade¬ 
sivo rotondo nel quale un bambino denutrito 
si china su una terra spoglia, sotto una co¬ 
meta. «C’è un dato nuovo — ha detto Giglia 
Tedesco ai microfoni del GR1 —, la coscienza 
che occorre concentrare alcuni Interventi di 
emergenza in alcune precise zone del mondo, 
là dove più grave è la situazione delle popola¬ 
zioni». 

II lungo percorso del corteo si è poi esauri¬ 
to in un ingresso massiccio, ma in punta di 
piedi, In piazza San Pietro. Mancava un 
quarto d’ora a mezzogiorno. Quindici minuti 
dopo, quando il Papa si 6 affacciato al balco¬ 
ne centrale di San Pietro, centinaia di mano 
hanno abbandonato i palloncini azzurri che, 
spinti dalla tramontana, hanno sorvolato 
tutta piazza San Pietro." 

Romeo Bassoli 



■ ROMA - La manifestazione contro la fame nel mondo del 25 


Di nuovo a casa Tiziano Villa, l’albergatore sequestrato a Baja Sardinia 


Libero e a casa la notte di Natale 

Prima del pagamento del riscatto di 700 milioni il breve scambio di ostaggi, come è ormai prassi dei rapitori 
Dopo poche ore rilasciato Temissario della famiglia - Nelle mani dell’«Anonima» Massimo Oggiano 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — È costato 700 
milioni il «dono dì Natale» 
più bello, la libertà, per Ti¬ 
ziano Villa, l’albergatore rl- 
mlnese sequestrato 70 gior¬ 
ni fa a Baja Sardinia, in Gal¬ 
lura, e rilasciato l'altra not¬ 
te nelle campagne di Nuoro. 
L'ultimo atto del sequestro 
si è compiuto.su! monti di 
Lollove, a circa 12 chilome¬ 
tri dal capoluogo barbariei¬ 
no, con il pagamento del ri¬ 
scatto preceduto da uno 
scambio di ostaggi, secondo 
una prassi ormai sempre 
più consolidata nelle vicen¬ 
de del banditismo sardo. A 
consegnarsi nelle mani dei 
sequestratori al posto di Vil¬ 
la è stato l’emissario della 
famiglia, Enrico Cerruti, 
che è anche dipendente del¬ 
l’albergo di Baja Sardinia. Il 
-nuovo rapimento è durato 
solo qualche ora, 11 tempo 


necessario per consentire a 
Tiziano Villa di perfeziona¬ 
re gli ultimi dettagli del pa¬ 
gamento. Poi, anche Cerruti 
e tornato in libertà. 

In tutto sono stati versati" 
circa 700 milioni, vale a dire 
poco più di un terzo della ri¬ 
chiesta iniziale dei banditi 
(due miliardi). I due ostaggi 
hanno festeggiato In fami¬ 
glia, a Baja Sardinia, anche 
se con qualche ora di ritardo 
(il rilascio è avvenuto attor¬ 
no alle 2 e mezzo della notte 
tra Natale e Santo Stefano), 
la ricorrenza del Natale. 

Ieri mattina, intere zone 
della Barbagia e del Sassa¬ 
rese erano presidiate da po¬ 
lizia e carabinieri, alla ricer¬ 
ca della banda di sequestra¬ 
tori. La battuta di Santo 
Stefano non ha dato alcun 
risultato. Le ricerche prose¬ 
guiranno ancora oggi. In* 
tanto Villa e Cerruti sono 


stati interrogati dal giudice 
istruttore del tribunale di 
Tempio, Luigi Lombardini. 

Tiziano Villa, 49 anni, era 
stato rapito il 15 ottobre 
scorso nella sua villetta di 
Baja Sardinia, a pochi chilo¬ 
metri di distanza dall’hotel 
che gestisce da alcuni anni 
assieme ad un socio. Un col¬ 
po che aveva fatto molto 
clamore, se non altro per un 
motivo statistico: era infatti 
il terzo rapimento messo a 
segno nel giro di appena 
cinque giorni. 

Ora tutti i rapiti di quel 
drammatico ottobre sono 
tornati in libertà, ma c’è an¬ 
cora una famiglia che vive 
nella attesa angosciosa: 
quella di Massimo Oggiano, 
23 anni, di Vignola, nella 
Costa Paradiso, sequestrato 
il 4 dicembre scorso nel pic¬ 
colo albergo familiare dei 
genitori. Proprio nello stes¬ 


so albergo, il «Mediterra¬ 
neo», il vescovo di Tempio, 
monsignor Pietro Meloni, 
ha celebrato la messa di Na¬ 
tale: un gesto significativo 
che si aggiunge ai numerosi 
appelli lanciati da monsi¬ 
gnor Meloni già all’Indoma¬ 
ni di questo sequestro, che 
appare mólto misero. Tanto 
che qualcuno fra gli investi¬ 
gatori aveva avanzato ini¬ 
zialmente l'ipotesi che non 
fosse il riscatto l’obiettivo 
del commando. La famiglia 
Oggiano dispone infatti di 
un patrimonio assai mode¬ 
sto, solo il piccolo albergo- 
ristorante, acquistato con i 
soldi racimolati dopo anni 
di emigrazione. Del resto, 
come confermano certi se¬ 
gnali sempre più numerosi, 
per evitare nuovi rischi, do¬ 
po I grandi blitz della magi- 
stratuf a, i banditi sembrano 
-puntare da qualche tempo 


proprio su obiettivi modesti 
e per questo meno rischiosi. 

Anche durante la messa 
di Natale, monsignor Melo¬ 
ni si è rivolto direttamente 
ai sequestratori, pregandoli 
di rilasciare • Massimo in 
questi giorni di festività. 

-«Non la avete fatto per Nata.-. 
le —' ha detto monsignot 
Meloni —, fatelo almeno per 
queste feste di fine anno». 

Ultimo ostaggio nelle ma¬ 
ni dei banditi, Massimo Og¬ 
giano è la settima vittima 
dell’anonima del 1984: un 
anno che sarà ricordato in 
Sardegna, purtroppo, come 
quello della recrudescenza 
dei sequestri di persona, 
quasi una sfida alla vigilia 
dei grandi processi di bandi¬ 
tismo fissati per l’annonuo- 
vo. 

Paolo Branca 


Quest'anno la Sezione del 
PCI di Sciangai, un quartie¬ 
re di Livorno, ha 63 nuovi 
iscritti, quasi tutti giovani 
tra 1 20 e 130 anni. Le donne 
sono quarantadue, 17 sono i 
disoccupati. 

Sciangai è un quartiere as¬ 
si povero, costruito negli an¬ 
ni ’30 per concentrare In ap¬ 
partamenti di pochi metri 
quadrati le famiglie degli 
operai che lavorano nella zo¬ 
na Industriale adiacente. 

Oggi Sciangai non è cam¬ 
biato di molto. Resta una pe¬ 
riferia che chissà quando sa¬ 
rà possibile risanare e recu¬ 
perare, resa ancora più ino¬ 
spitale dal rumori del traffi¬ 
co pesante per 11 porto. Non è 
certamente un quartiere fa¬ 
cile. Le giovani coppie, se 
trovano casa altrove, fuggo- 
no, e nelle case rimaste libe¬ 
re vengono ad abitare i più 
poveri, spesso I più disperali: 
anche 14 persone strette in 
poco più di 20 metri quadra- 
fi. 

Ogni giorno i compagni 
sono alle prese con le conse¬ 
guenze, talvolta drammati¬ 
che, della miseria; con le si¬ 
tuazioni esasperanti del so¬ 
praffollamento; con la diffu¬ 
sione della droga. Il rischio 
— ci dicono i compagni che 
incontriamo alla Casa del 
Popolo dopo una affollata e 
festosa assemblea di donne 
per 11 tesseramento 1985 — è 
quello di essere sopraffatti, 
di non vedere più le poten¬ 
zialità di un quartiere ope¬ 
ralo, di non sentire 11 suo or¬ 
goglio, la sua combattività, 
la sua cultura. 

Che cosa è, allora, che reg¬ 
ge? 

Sicuramente una storia 
valorosa, ma sappiamo bene 
che I problemi nuovi posso¬ 
no affievolire assai presto 11 
ricordo del passato. Dicono i 
compagni: fino a che la gente 
litiga, cl maltratta, ma viene 
in sezione, si regge. 

A Sciangai ha retto un 
gruppo dirigente numeroso e 
stimato, nel quale sono pre¬ 
senti tutte le generazioni di 
militanti. Più che altro — so¬ 
stengono 1 compagni — pos¬ 
siamo fare assegnamento su 
un «attivo di ferro», capace di 


Eccezionale esperienza a Livorno 


Discutere non 
basta: «Sciangai» 
recluta al PCI 

Quartiere povero e diffìcile - Un «tuffo» 
63 i nuovi iscritti, e quasi tutti giovani 


Impegni prolungati e ferma¬ 
mente convinto che se venis¬ 
se meno il partito, il primo 
rischio sarebbe quello di una 
grave decadenza degli stessi 
rapporti tra la gente. Ancora 
si guarda con stima a chi si 
dà da fare in Sezione, alla 
circoscrizione, nei centri as¬ 
sociativi. Tuttavia — rileva¬ 
no I compagni — per qualche 
tempo cl eravamo dimenti¬ 
cati che questa costruzione 
della vita democratica pote¬ 
va tradursi In nuove iscrizio¬ 
ni al partito. 

Eppure segnali chiari li ri¬ 
cevevamo in tante occasioni: 
dal crescente voto al PCI, al 
raggiungimento di tutti gli 
obiettivi per il finanziamen¬ 
to al partito e per sostenere 
l'Unità (oltre 2 milioni dalla 
diffusione a 5.000 lire). Ma 
questi segnali venivano 
troppo frettolosamente cata¬ 
logati come «positivi», per 
passare subito oltre. 

Degli atteggiamenti verso 
la politica e verso i partiti, 
soprattutto del giovani, a 
Sciangai è stato discusso 
molto e utilmente. Sentiva¬ 
mo — dicono i compagni — 
che, pur con 1 nostri 920 
iscritti, su circa 7.000 abitan¬ 
ti, le nostre 5 o 600 copie del¬ 
l’Unità diffuse ogni domeni¬ 
ca da una trentina dt diffu¬ 
sori, avevamo bisogno di un 
nuovo «tuffo» nel quartiere, 
di andare più a fondo nella 
ricerca delle opinioni del sin¬ 
goli cittadini. Problemi ce ne 
sono tanti e nuovi, ma limi¬ 


tarsi a discutere tra noi è un 
po’ stare nascosti «per vedere 
l’effetto che fa»: e questo non 
è da comunisti. 

E il «tuffo» fu deciso, anche 
se nel direttivo di sezione re¬ 
stavano molti dubbi che ne 
sortissero nuovi iscritti al 
partito. Fu preparato con 
una attenta ricerca — ricor¬ 
rendo alle liste elettorali per 
non dimenticare nessuno — 
di simpatizzanti, di amici, 
spesso presenti nelle più vari 
forme della vita associativa. 
Vennero fuori circa trecento 
nomi di cittadini con i quali 
intavolare una discussione 
sulla militanza comunista. 
Ad ognuno di loro fu inviata 
una lettera nella quale era 
detto che sarebbero stati vi¬ 
sitati per chiedere loro di 
Iscriversi al Partito: e questo 
sta ancora avvenendo; In¬ 
tanto è In corso II tessera¬ 
mento per 11 1985: i compa¬ 
gni del direttivo, con il gio¬ 
vane segretario Martellimi 
in testa, vanno di casa in ca¬ 
sa. 

Del primi risultati si è già 
detto. le discussioni impe¬ 
gnano a livelli assai alti, ani¬ 
mate da una sorprendete ca¬ 
rica Ideale. Fino ad oggi, più 
frequentemente del previsto, 
la richiesta di Iscrizione al 
partito è accolta con una na¬ 
turalezza che è pari alla sem¬ 
plicità con cui viene propo¬ 
sta. Probabilmente qualche 
sociologo alla moda ne ri¬ 
marrebbe sconcertato. 

Orìano Niccolai 


Un inserto di «Donne e politica» 


Potere, questo 
oscuro oggetto 
del desiderio 

Gli interventi di Lalla Trupia, Maria Lui¬ 
sa Boccia, Grazia Labate, Anna Corciulo 

ROMA — DI Indubbio Interesse è il tema dell'inserto che 
«Donne e politica», la rivista bimestrale della sezione femmi¬ 
nile del PCI, contiene nel suo numero 6 attualmente in distri¬ 
buzione: il tema del potere. Esattamente il titolo dell’inserto 
è: .Più potere per cambiare il potere». 

Sul tappeto vengono poste una serie di domande: «Potere» 
rimane una parola maschile? Quanto pesa nell’organizzazio¬ 
ne produttiva, nella cultura nella politica la presenza delle 
donne? E quanto la domanda di innovazione contenuta nella 
battaglia femminile e femminista influenza lo svolgersi con¬ 
creto della vicenda italiana? 

A questi e ad altri Interrogativi cercano di dare risposta 
nell’inserto militanti, dirigenti politiche. Intellettuali di di¬ 
versa formazione e di varia esperienza. 

Grazia Labate richiama le varie tesi (o soltanto di riflessio¬ 
ne) nel suo articolo Introduttivo. E scrive: «Resistere per sca¬ 
vare, per andare a fondo su quell”‘oscuro oggetto del deside¬ 
rio” che è fi potere, le sue forme, I suoi contenuti, le sue 
pratiche, senza perdere la memoria di ciò che siamo state, 
siamo, nell’oscfilare contraddittorio della nostra vita indivi¬ 
duale e collettiva, privala e pubblica, per "potere” essere io e 
noi, al tempo stesso, coscienza e realtà, desiderio e progetto, 
realizzazione e potere: questo mi sembra fi filo conduttore 


Padre, madre e un bimbo 
morti in un incidente 


TARANTO — Padre, madre 
ed uno del loro due figli — 
tutti originari di città dell’I- 
talla meridionale e residenti 
In Svizzera — sono morti 
(l’altro bambino è ricoverato 
In fin di vita in ospedale) in 
un Incidente stradale acca¬ 


duto nella tarda mattinata 
di ieri sulla statale 106 «Joni- 
ca», a cinque chilometri da 
Taranto. Le vittime sono 
Luigi D’A versa, di 29 anni, di 
Tricase (Lecce), sua moglie 
Maria Santoro, di 27; del 
bambino non è stato ancora 


Arresti domiciliari ai 3 dirigenti 


Alta moda anni 50 e 60: mostra 


Fondi neri Iri, 
ora che c’è 
Bernabei si va 
tutti a casa 


MILANO — Ettore Bernabei, 
Fausto Calabria e Sergio De 
Amicis, i tre dirigenti liti rag¬ 
giunti da mandato di cattura 
per lo scandalo dei «fondi neri» 
(240 miliardi di interessi non 
iscritti nei bilanci SCAI e Ital- 
strade), hanno dunque avuto la 
loro strenna: proprio alla vigilia 
di Natale, con una ordinanza 
firmata dal presidente di turno 
dottor Cerreto, il Tribunale 
della Libertà di Milano ha con¬ 
cesso loro il beneficio degli ar¬ 
resti domiciliari. 

La richiesta era pia stata 
avanzata dai difensori di Cala¬ 
bria e De Amicis immediata¬ 
mente dopo il loro arresto il 15 
ottobre. 11 Tribunale della Li¬ 
bertà era allora presieduto dal 
dottor Pescarzoli, che aveva ri¬ 
sposto con un motivato «no»: i 
due erano personaggi con po¬ 
tenti appoggi nel mondo politi¬ 
co e finanziario, ed era fondato 
il sospetto che, se avessero avu¬ 
to qualche margine di mano¬ 
vra, ne avrebbero approffittato 
per far scattare meccanismi di 
protezione. 

Bernabei all’epoca non era 
nel novero degli imputati. Ma 
proprio in quella ordinanza si 
faceva riferimento a lui come a 
persona coinvolta nel riciclag¬ 
gio dei fondi neri. Contro di lui 
c’era la parola di un importante 
teste; poi ci sono stati i risultati 
delle indagini della Finanza, e 
per Bernabei è scattato il man¬ 
dato di cattura, eseguito «prò 
forma» nella clinica romana 
Villa Flaminia dove l’ex diri¬ 
gente della Rai era degente e 
dove dal 15 dicembre e stato 


posto un piantone. 

De Amicis a casa propria; 
Bernabei e Calabria in clinica 
senza piantone, e noi diretta- 
mente a casa loro. Sono all’im¬ 
provviso venute meno le preoc¬ 
cupazioni sulle protezioni poli¬ 
tiche che potrebbero interferire 
in una inchiesta di questa por¬ 
tata? Difficile sostenerlo. O so¬ 
no venute meno le esigenze 
istruttorie, in quanto gli inter¬ 
rogatori degli imputati sono or¬ 
mai esauriti? Per Calabria e De 
Amicis, forse; certo non per 
Bernabei, che ha solo annun¬ 
ciato ai giudici che si riserva di 
rendere le sue dichiarazioni 
quando sarà stata definita la 
competenza territoriale. Per¬ 
ché nel frattempo, come si sa. 
Uri confiittò di- competenze è 
scoppiato, fra Milano, sede del¬ 
l’inchiesta originaria, e Roma, 
sede di un inchiesta bis nata, 
guarda caso, proprio mentre le 
accuse contro Bernabei si an¬ 
davano precisando. 

E ora? Dopo i minacciosi nu¬ 
voloni degli ultimi dieci giorni, 
Bernabei può contare su un pe¬ 
riodo di calma: in attesa della 
sentenza di Cassazione sul con¬ 
flitto Milano Roma, ambedue 
le inchieste si fermeranno. Po¬ 
tranno essere compiuti soltan¬ 
to gli atti «urgenti», come scar¬ 
cerazioni (ma in carcere non c’è 
più nessuno) o arresti, come l’e¬ 
ventuale, ma non probabile 
cattura di altri due dirigenti del 
gruppo Italstat da 15 giorni ri¬ 


cercati e che i ben informati 
danno in viaggio «d'affari». 

La scelta adottata da Cerni¬ 
to (la concessione degli arresti 
domiciliari) è comunque re¬ 
strittiva rispetto alle richieste 
formulate dal procuratore rapo 
Gresti, che svolge personal¬ 
mente il ruolo di PM nell’in¬ 
chiesta dopo il ritiro del sosti¬ 
tuto incaricato De Ruggiero. 
Gresti aveva infatti dato parere 
positivo a tutte le richieste 
avanzate dai difensori di Ber¬ 
nabei: revoca del mandato di 
cattura, in subordine libertà 
provvisoria, in subordine arre¬ 
sti domiciliari. E proprio la po¬ 
sizione di Gresti, che fin dall’i¬ 
nizio aveva suggerito remissio¬ 
ne di un semplice mandato di 
comparizione anziché di un 
mandato di cattura contro Ber¬ 
nabei, aveva provocato le di¬ 
missioni De Ruggiero, solidale 
con la linea più severa del giu¬ 
dice istruttore Colombo, titola¬ 
re dell’inchiesta. 

Paola Boccardo 


Niscemi 
(Caltanissetta), 
«libro bianco» 
dei parroci 
contro 
la mafia 


NISCEMI (Caltanissetta) — I 
parroci di Niscemi (24 mila abi¬ 
tanti a 80 chilometri da Calta¬ 
nissetta), dove negli ultimi due 
anni una faida tra cosche ha 
provocato 12 omicidi (17 perso¬ 
ne coinvolte nei delitti sono 
state arrestate nei giorni scor¬ 
si), hanno preso posizione con¬ 
tro la mafia con un documento. 
Il .libro bianco», discusso con i 
fedeli durante le liturgie, è divi¬ 
so in due parti. Nella prima c’è 
l'analisi dell’attuale situazione, 
vista sotto il profilo storico, so¬ 
ciale, -culturale ed j ecclesiale,- 
senza sottacere, oltre ai «mali» 
dei laici, i «limiti» della chiesa 
locale. Nell’altra sezione il do¬ 
cumento ìndica l’itinerario at¬ 
traverso cui i preti intendono 
contrastare i «disvalori ambien¬ 
tali. che conducono alla pratica 
criminale. «Un dato positivo 
che riscontriamo subito — 
commenta il sacerdote Salvato¬ 
re Pepi — è che la gente ha ri¬ 
sposto al 'nostro appello. Le 
chiese, quando si discute di cri¬ 
minalità, quando noi condan¬ 
niamo a chiare lettere l’omertà, 
traboccano come mai prima di 
fedeli, anche non praticanti, 
che paitecipano al dibattito». 


delle riflessioni a più vite (uso volutamente questa espressio¬ 
ne perché d’interezza di esperienza di donne si tratta) e per 
differenti percorsi che in questo insèrto scorre». 

AU’articoIo introduttivo di Grazia Labate seguono poi con¬ 
tributi su singoli aspetti del problema. Titoli e sommari ne 
rammentano i contenuti. Morena Pagliai, docente all’Ateneo 
di Firenze, si occupa di alleanze e democrazia. 

Gabriella Masciaga, assessore al Comune di Bologna, si 
Interroga sul ruolo che esercita: «Le amministratricl hanno 
cambiato l’agire e l'essere delle istituzioni? Ha ancora senso 
rivendicare una presenza? Saper leggere la domanda della 
gente, organizzare le risposte: in questo si sperimenta la di¬ 
versità femminile». Maria Luisa Boccia, da parte sua, analiz¬ 
za fi bisogno di mutare radicalmente («in radice», per l’esat¬ 
tezza) le forme della politica: «Se la politica resiste in forza di 
un suo statuto, ciò implica metterlo a nudo e aggredirlo. Con 
una revisione del terreno su cui finora si è operato: quello 
contrattuale verso le Istituzioni». 

Un altro punto di riflessione è quello della rappresentanza, 
e se ne occupa Anna Corciulo, responsabile Arci-Donne: «Le 
donne non votano tranquillamente le altre donne, difficil¬ 
mente si identificano con esse, spesso non le riconoscono. Per 
ragioni antiche che ricordano una storica diffidenza verso fi 
potere pubblico e una uguale sfiducia verso chi assume una 
vesta pubblica». Forse «un maschio da imitare?». È certo che 
è ancora lunga la'strada da fare. E le direzioni sono parec¬ 
chie. Marina Capparucci, ricercatrice in Economia dell’Uni¬ 
versità di Roma, nota come «perfino gli affinati strumenti 
analitici che arricchiscono la letteratura economica non col¬ 
gono appieno la sostanza e la peculiarità dell’elemento pro¬ 
duttivo femminile». Su altri aspetti, anch’essi di grande inte¬ 
resse, intervengono inoltre Rita Caccamo De Luca e Eliana 
Monarca. 

Strettamente connesso al tema del «potere» è legato anche 
l’editoriale di Lalla Trupia, responsabile nazionale delle don¬ 
ne comuniste. Trupia richiama fi valore della istituzione, nel 
PCI, di un comitato di coordinamento delle donne comuniste 
sui temi defi'emancipazione-liberazione. Tale binomio «è, e 
dovrebbe essere di più, problema che interessa tutti i comu¬ 
nisti. Ma può diventarlo solo se chi è portatore di quelle idee 
viene riconosciuto in quanto tale, visto che (come abbiamo 
scritto nel documento congressuale) la contraddizione di ses¬ 
so attraversa tutto: società e politica». 

Eugenio Manca 


a Venezia a palazzo Fortuny 

VENEZIA — La mostra «Alta moda: grandi abiti da sera 
degli anni 50-CQ» è stata inaugurata a palazzo Fortuny. Orga¬ 
nizzata dal centro di documentazione dell’assessorato alla 
cultura del Comune di Venezia, propone circa settanta abiti 
da sera di alta moda, prodotti in unico esemplare, scelti tra 1 
più significativi per gusto, linea, tessuto e firma. Le firme 
sono quelle più prestigiose attive in Italia e Francia ne! perio¬ 
do preso in considerazione: Dior, Saint Laurent, Cardin, Ba- 
lenclaga, Lanvln, Valentino, sorelle Fontana, Veneziani, Bl- 
kl, Lancetti, Schubert, Balestra, Mila Schon, Galitzine, Ma- 
rucelli, Chanci, Roberta di Camerino, Griffe, Pucci, Carosa, 
Gattlnonl, Fabiani, Simonetta. A fianco, quale complemento 
estetico, sono esposti oggetti di alto design, contemporanei al 
vestiti; per la precisione vetri (prodotti da celebri ditte vene¬ 
ziane quali Venlni, Barovier e Toso, Salviati, Scguso, Conede- 
se, ecc.) e ceramiche di firma provenienti da collezioni priva¬ 
te. I) catalogo della mostra (Arsenale cooperativa editrice) si 
avvale di contributi a cura di: Natalia Aspesi, Gioacchino 
Bonardo, Fiore Crespi, Doretta Davanzo Poli, Giovanili Nu¬ 
voletta Ettore Roncoroni, Umberto Tirellì, Marco Tosa. L’e¬ 
sposizione, ideata da Silvio Fuso, Sandro Mescola e Marco 
Tosa, è stata curata da quest’ultimo assieme a Doretta Da¬ 
vanzo Poli. L’allestimento è di Daniela Ferretti. «Alta mo¬ 
da...» resterà aperta al pubblico fino al 28 aprile. 

Due trapianti di rene a Milano 
nel giorno di Natale 

MILANO — 11 prof. Antonio Vegeto, della 1* divisione di 
chirurgia vascolare del Policlinico di Milano, ha effettuato 
Ieri, giorno di Natale, due trapianti renali. I pazienti sono 
stati un ragazzo di 13 anni, in dialisi da due anni, Giuliano 
Mazzariello, di Milano, e una donna, Alba Camarri, di Lecco. 
I due interventi sono perfettamente riusciti. Nel 1984 l’équipe 
del professor Vegeto ha effettuato 110 trapianti; un numero 
quasi uguale agli interventi effettuati nel 1983. ‘ 

Un paese del Chietino si tassa 
per inviare aiuti al Sahel 

MONTEFERRANTE — Monteferrante, un paesino con 180 
abitanti, sulle montagne della provincia di Chleti, ha spedito 
al centri di raccolta a favore delle popolazioni del Sahel afri¬ 
cano, colpito dalla siccità, un milione e 365 mila lire. Sono 
poco meno di 10 mila lire per ogni abitante in media, raccolte 
durante una festa alla quale ha partecipato tutta la popola¬ 
zione, organizzata dal giovane medico condotto, Rodolfo 
Sammaronc, 32 anni. In pratica, tutti i 180 abitanti (quasi 
tutti anziani) si sono autotassatl. Il «regalo di Natale» è parti¬ 
to qualche giorno pritna del 25 dicembre per farlo arrivare In 
tempo. Nel paesino abruzzese d’inverno, spesso, va via la 
corrente e la strada resta interrotta dalla neve. «Lo abbiamo 
fatto per senso civico e non per carità o per far piacere al 
prete — dicono a Monteferrante —. Lo consideriamo un do¬ 
vere: fatti e poche parole, occorrono». 


Due rapinatori minorenni 
arrestati a Palermo 

PALERMO — S. C„ di 16 anni, e M. R., di 17, apprendista 
manovale il primo ed elettricista il secondo, sono stati arre¬ 
stati dai carabinieri a Palermo per alcune rapine. Gli investi¬ 
gatori 11 hanno scoperti dopo una rapina nell’abitazione del 
commerciante Antonino Borzotta, di 53 anni, minacciato con 
una pistola e costretto a consegnare ai giovani banditi due 
milioni e mezzo in contanti ed assegni non facilmente nego¬ 
ziabili per svariati milioni. 1 carabinieri hanno sequestrato al 
due ragazzi una pistola semiautomatica di fabbricazione bel¬ 
ga calibro 7,65 completa di caricatore e quasi tutti 1 soldi e gli 
assegni portati via al commerciante. Nelle abitazioni dei due 
i militari dell’Arma infine hanno recuperato refurtiva prove¬ 
niente da altri «colpi». 


Gli italianimvono di più 
(quasi 74 anni) e sono più alti 

ROMA —- La vita media (legll italiani è cresciuta sensibil- 
mente négir ùltimi anni fido a toccare nel 1983 (ultimi dati 
defi'Istat) la punta record di 73,9 anni. Nell’ultimo quinquen¬ 
nio tale allungamento è stato di ben due anni. L'aumento 
della longevità è stata comunque differenziata nei due sessi, 
con un salto in avanti più pronunciato per le donne, la cui 
vita media è salita da 74,9 a 77,2; per gli uomini si è passati da 
69 a 79,6 anni. 

Non è solo la vita media a crescere, si desume sempre dai 
dati Istat, ma anche la statura degli italiani, che continua ad 
«allungarsi» mediamente di circa 3 millimetri l’anno. L’italia¬ 
no medio è ora alto 172,80 centimetri, contro 171,48 di cinque 
anni fa- Nel Centro-Nord infatti la statura media è di 174,35 
centimetri, mentre al Sud è di 170,61. Le distanze fra Nord e 
Sud si vanno tuttavia lentamente ma costantemente ridu¬ 
cendo: in Sardegna si è passati da 167,65 a 169.09 centimetri, 
in Calabria da 168,30 a 169,51, in Basilicata da 1G7.87 a 169,72. 
La regione più alta resta ancora il Friuli-Venezia Giulia, che 
è passata da 175,41 a 176,21 centimetri. 


È morto a Napoli 
il compagno Carlo Rossi 

NAPOLI — È morto all’età di 77 anni fi compagno Carlo 
Rossi, tra gli animatori del partito a Napoli nel periodo del- 
rillegalità prima e dirigente di spicco dopo la Liberazione. 
Giovanissimo aveva aderito al PCI subendo una pesante 
condanna a 12 anni dal tribunale speciale fascista in un pro¬ 
cesso che vide sul banco degli imputati anche altri noti co¬ 
munisti partenopei come Cacciapuoti, Rippa, Quadro. Du¬ 
rante la lotta di Liberazione oltrepassò le linee nemiche per 
raggiungere i partigiani italiani combattenti in Jugoslavia. 
Nel dopoguerra fu per molti anni funzionare dellafederazio- 
ne napoletana, consigliere comunale durante fi laurismo, di¬ 
rigente sindacale. Costretto dalle condizioni di salute a ridur¬ 
re la sua attività militante, si era dedicato con sempre mag¬ 
gior passione alla pittura e al disegno. In seguito si era tra¬ 
sferito a Sessa Aurunca in provincia di Caserta (dove era 
tutt’ora consigliere comunale). Aveva anche scritto un libro 
«Quegli anni* sul periodo della clandestinità. 

Le esequie si svolgeranno oggi pomeriggio (ore 15,30) a 
Sessa Aurunca. 

Ai familiari giungano le più sentite condoglianze delle fe¬ 
derazioni di Napoli e Caserta e del nostro giornale. 


Gianfranco e Editta Berardi, Can¬ 
giano e Liti Falaschi. Piero e Edda 
Quaglienni ricordano commossi 

ALFONSO LEONETTI 

amico indimenticabile, uomo ricco 
di fascino, militante devoto e geloso 
della propria autonomia di pensiero. 
Roma. 26 dicembre 1934 


Sergio Caprioglio ricorda con pro¬ 
fonda commozione l'amico e compa¬ 
gno carissimo 

ALFONSO LEONETTI 

figura esemplare e indimenticabile 
di comunista, esempio a tulli di co¬ 
raggio, disinteresse, stremai fedeltà 
alla causa dei lavoraion. 

Tonr.o 27 dicembre 1934* 


In ricordo della compagna 

BRUNA BOÌOCCHI 

recentemente .scomparsa, il marito 
Piero e le figlie, nel ricordarla a tutti 
quanti la conobbero, sottoscrivono 
L. 100 mila per l'.Unità». 

Milano, 27 dicembre 1984 


Quinto anniversario della morte del 
compagno 

BRUNO TOSIN 

Ha dedicato tutta la vita per la pace 
e per un mondo migliore. La moglie 
Adelina, in suo ricordo, sottoscrive 
per l'.Unità» 50 mila lire. 

Roma. 27 dicembre 1934 


La Sezione di Dragona «Virgilio Me¬ 
landri» di Roma, insieme ai fratelli 
Zoccoli, ricorda con immutato affet¬ 
to ì compagni 

LORETO e FAUSTA 
ZOCCOLI 

Roma. 27 dicembre 1934 

Il compagno Lamberto Zoccoli in 
memoria dei genitori 

LORETO e FAUSTA 
ZOCCOLI 

nel ricordarli a compagni ed amici 
sottoscrive 100 mila lire per 
r-UruU». 

Roma, 27 dicembre 1934 


possibile accertare l’identità. 
Si è appreso solo che i due 
figli dei coniugi D’A versa so¬ 
no Antonio, di otto anni, e 
Alessandro, di sette. La poli¬ 
zia stradale — che ha com¬ 
piuto I rilievi — si è riservata 
di stabilire con certezza qua¬ 
le del due bambini sia morto 
quando giungeranno a Ta¬ 
ranto parenti dei D’Aversa. 
La famiglia era a bordo di 
una «Alfa 33» che proveniva 
da Reggio Calabria cd era di¬ 
retta verso Taranto, durante 


un sorpasso la vettura, pro¬ 
babilmente a causa del fon¬ 
do stradale viscido per la 
pioggia, è sbandata uscendo 
di strada e si è poi capovolta. 

Nello stesso incidente so¬ 
no rimaste coinvolte altre 
due automobili, una «Slmca» 
ed una «Opel Kadett». Gli oc¬ 
cupami di questa seconda 
auto, l'agente di polizia Giu¬ 
seppe Decem virale, di 56 an¬ 
ni, e la moglie Chiara Ad¬ 
dante, di 54, hanno riportato 
lievi ferite, illeso fi condu¬ 
cente nella «Slmca». 
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MEDIO ORIENTE Dietro il viaggio del ministro della Difesa grosse ambiguità della politica italiana 


NICARAGUA 



Spadolini è giunto in Israele 
mentre Craxi rassicura Peres 


Per due ore a colloquio 
Daniel Ortega e i capi 
della Chiesa cattolica 


Il messaggio segreto dei presidente del Consiglio al premier israeliano - Gli Stati Uniti negano a Tel Aviv Paumento di aiuti 
economici richiesto per 1*84-85 e 1*85-86 - Caccia iraniani colpiscono due superpetroliere, una indiana e una spagnola 


Il presidente eletto: un incontro molto positivo - Monsignor 
Vega e Obando y Bravo: «abbiamo discusso dei punti di attrito» 


TEL AVIV — Il ministro della 
Difesa Giovanni Spadolini è 
giunto ieri in Israele per una 
visita ufficiale di cinque giorni. 
Al momento della sua partenza 
da Ciampino, Spadolini ha va¬ 
luto chiarire alla stampa il si¬ 
gnificato del suo viaggio, «una 
missione di amicizia e collabo- 
razione. che testimonia come 
«il ruolo di pace deH’Itaha nel 
Mediterraneo e nel Medio 
Oriente non sia finito.. Dagli 
accordi di Camp David del ’79 
tra Egitto e Israele. l’Italia in¬ 
fatti è impegnata con un con¬ 
tingente della marina nella 
Forza multinazionale del Sinai; 
ha partecipato alle due spedi¬ 
zioni a Beirut della Forza mul¬ 
tinazionale per il Libano e no¬ 
stri reparti continuano a pre¬ 
star opera all’interno dell’UNI- 
FIL cioè del contingente ONU 
operante nel Libano meridio¬ 
nale. «Ci battiamo — ha conti¬ 
nuato il ministro — per inco¬ 
raggiare tutti i fattori di pace e 
di dialogo contro tutte le ten¬ 
denze all’intransigenza e all’in- 
tolleranza», naturalmente «in 
costante raccordo con i nostri 
alleati). 

Armato di tanta coerenza e 
latore di un messaggio di amici¬ 
zia che il presidente del Consi¬ 
glio Craxi ha inviato al primo 
ministro israeliano Shimon Pe¬ 
res, Spadolini ha incontrato nel 
pomeriggio di ieri il capo di 
Stato Hergoz, oggi avrà una se¬ 
rie di colloqui col ministro della 
Difesa Rabin mentre sono in 
calendario per domani gli in¬ 
contri con Peres e col ministro 
degli Esteri Shamir. 

Agli israeliani dovrà spiegare 
come e perché Craxi abbia vo¬ 


luto incontrare Arafat a Tùnisi 
all’inizio di dicembre; per parte 
loro gli israeliani dovranno in¬ 
vece rendergli conto della indi¬ 
gnata cancellazione della visita 
in Italia del primo ministro Pe¬ 
res. 

Nonostante la «coerenza, 
dell’impegno italiano in Medio 
Oriente che trova in Spadolini 
uno dei più lirici sostenitori, 
nel ruolo dell’Italia permango¬ 
no delle ambiguità di cui l’ulti¬ 
mo esempio è arrivato proprio 
ieri. Secondo personalità del 
Partito laburista israeliano che 
hanno voluto mantenere l'ano¬ 
nimato il premier Peres avreb¬ 
be rivelato lunedì al suo gruppo 
consiliare di aver ricevuto un 
messaggio di Craxi nel quale il 
presidente del Consiglio affer¬ 
merebbe che la proposta di una 
Conferenza internazionale di 
pace avanzata dall’OLP non 
avrà sbocchi positivi. 

La Conferenza internaziona¬ 
le di pace, inizialmente propo¬ 
sta dall’URSS e fatta propria 
dall’OLP, dovrebbe coinvolge¬ 
re, oltre l’Organizzazione per la 
liberazione della Palestina e 
Israele, gli Stati arabi implicati 
nel conflitto arabo-israeliano e 
i paesi che sono membri perma¬ 
nenti del Consiglio di sicurezza 
dell’ONU. 

Dopo aver piaudito ad Ara¬ 
fat ed averlo incontrato a Tuni¬ 
si, andare a raccontare al suo 
peggior nemico che le sue pro¬ 
poste di pace non sono plausi¬ 
bili, da parte di Craxi è per lo 
meno ambiguo e quest'ambi¬ 
guità ha permesso a Peres di 
presentare il messaggio di Cra¬ 
xi come un rafforzamento della 
posizione di Israele presso i go¬ 
verni europei. 



Bettino Craxi Giovanni Spadolini 


TEL AVIV — Gli Stati Uniti non intendono aumentare gli aiuti 
economici ad Israele fino a che il governo israeliano non adotte¬ 
rà misure più energiche per risanare la grave situazione econo¬ 
mica del paese. Questo il messaggio inviato dal segretario di 
Stato americano George Shultz al primo ministro Shimon Peres 
c reso noto il giorno di Natale da alcuni quotidiani di Tel Aviv. 
Israele, all'Inizio dei mese, aveva chiesto agli Stati Uniti un 
supplemento di aiuti per I'84-’85 di 800 milioni di dollari in più 
rispetto ai 2,6 miliardi, sempre di dollari, già concessi e per l’85- 
’86 vorrebbe aiuti addirittura per il doppio, circa 4 miliardi di 
dollari. 

A fronte del massiccio deficit della bilancia dei pagamenti e di 
un’inflazione che ormai viaggia per quest’anno sul 500% il go¬ 
verno israeliano per ora ha operato un taglio di soli 400 milioni 
di dollari su un bilancio di 11 miliardi di dollari e, lo scorso 
novembre, ha congelato salari, prezzi ed imposte per tre mesi. 

Nel messaggio inviato a Peres, Shultz avrebbe elencato anche 
una serie di ulteriori provvedimenti che a suo giudizio sarebbe¬ 
ro essenziali per il risanamento dell’economia israeliana. L’uni¬ 
ca reazione ufficiale registrata fino ad oggi al duro monito del 
segretario di Stato americano è quella del ministro dell’Econo¬ 
mia c della Programmazione Gad Yacobi il quale — stando a 
Radio Gerusalemme — avrebbe commentato in maniera molto 
secca che «Israele non ha bisogo di lezioni-. 


MANAMA (Bahrein) — La 
«guerra delle petroliere» tra 
Iran e Iraq è arrivata al folle, 
record di 65 unità colpite so¬ 
lo nel corso dell'84. A farne le 
spese sono state Ieri la petro¬ 
liera spagnola Aragon, e 11 
giorno di Natale addirittura 
l’ammiraglia delle marina 
mercantile Indiana, la Kan- 
chenjunga. Il messaggio di 
soccorso della Aragon è stato 
lanciato alle 14,44 ora locale 
(le 12,44 ora italiana) dopo 
che la superpetroliera era 
stata attaccata da caccia, 
che in Bahrein definiscono 
iraniani, mentre si trovava 
circa 16 km a nord delle sec¬ 
che di Shah Olam. L’Aragon 
è stata colpita da due missili 
che fortunatamente non 
hanno provocato vittime, 
ma un incendio presto circo- 
scritto dall’equipaggio per¬ 
ché a bordo non c’era greg¬ 
gio. La superpetroliera infat¬ 
ti — come ha confermato la 
compagnia proprietaria, la 
Fletamientos Maritimos Sa. 
— era vuota c si dirigeva ver¬ 
so il porto saudita di Ras 
Tannurah per fare il carico. 

La zona in cui è avvenuto 
' l’attacco è la stessa in cui il 
giorno di Natale sempre cac¬ 
cia iraniani hanno colpito la 
superpetroliera indiana 
Kanchenjunga, causando un 
morto e ingenti danni al 
ponte. L’attacco è avvenuto 
poco dopo le 8.30 italiane e, 
nonostante i danni, la Kan¬ 
chenjunga è riuscita a far 
rotta verso Doha nel Qatar. 

A Doha ieri è arrivato an¬ 
che il ministro della difesa 
saudita, il sultano Bin 
Abdel-Azlz per discutere coi 


dirigenti del Qatar come or¬ 
ganizzare la cooperazlone 
nel campo della difesa In se¬ 
guito ai continui attacchi 
che irakeni e iraniani sferra¬ 
no contro le petroliere che 
fanno rotta nella regione. 
Saputo dell’ennesimo attac¬ 
co contro la petroliera spa¬ 
gnola, Abdel Azlz ha rinno¬ 
vato l’appello del Consiglio 
di cooperazione del Golfo af¬ 
finché Iran e Iraq mettano 
fine al conflitto, sottolinean¬ 
do che «questa guerra non 
servirà che ai nemici delle 
nazioni arabe e musulma¬ 
ne». «I figli del Golfo — ha 
poi aggiunto — saranno in 
grado, con l'aiuto di Dio, di 
difendere questa regione da 
qualsiasi aggressione*. Il mi¬ 
nistro della Difesa saudita 
ha infine ricordato lo stretto 
coordinamento, anche in 
materia militare, che è stato 
deciso tra gli Stati membri 
del Consiglio di cooperazlo¬ 
ne (Arabia Saudita, Qatar, 
Kuwait, Emirati arabi uniti, 
Bahrein e Oman). 

Né l’Iran, né l'Iraq fino a 
ieri sera avevano commen¬ 
tato o rivendicato gli attac¬ 
chi del 25 e 26 contro le petro¬ 
liere indiana e spagnola. Co¬ 
me abbiamo detto, fonti del 
Bahrein hanno attribuito le 
due azioni all'aviazione di 
Teheran, facendo notare che 
la zona in cui sono stati col¬ 
piti i mercantili, Shah Ollan 
(che si trova a metà strada 
tra l’Iran e il Qatar), è la stes¬ 
sa in cui i Phantom iraniani 
hanno colpito una decina di 
navi negli ultimi 12 mesi, 
partendo da una base aerea 
situata su di un’isoletta ad 
est della zona. Gli irakeni in¬ 
vece hanno sempre colpito 
più a nord. 


IRAN - Un^utobomba nel centro il giorno di Natale, un’altra ieri in un quartiere popolare 


Due attentati a Teheran, sei morti 

L’agenzia di stampa ufficiale accusa «elementi filoamericani di rappresaglia per la vicenda dell’aereo delle ^Kuwait airlines» 
L’organizzazione della resistenza dei mujaheddin: «In passato gli autori sono sempre stati agenti del regime di Komeini» 


TEHERAN — Due attentati 
in meno di ventiquattr’ore 
nella capitale iraniana: il bi¬ 
lancio è per ora di sei morti e 
più di cinquanta feriti. La 
prima bomba è scoppiata al¬ 
le 19,15 ora locale del 25 di¬ 
cembre, le 16,45 ora italiana. 
In un quartiere popolare del 
centro di Teheran un’auto¬ 
mobile imbottita di esplosi¬ 
vo è saltata in aria nei pressi 
di un piccolo albergo che si 
affacciava su piazza Shousa. 
La bomba era formata da 
una carica di venticinque 
chilogrammi di esplosivo, la 
forza d’urto è stata in buona 
parte assorbita da un grosso 
autobus a due piani par¬ 
cheggiato accanto alla vet¬ 
tura. Una quarantina di edi¬ 
fici hanno subito danni in¬ 
genti, enorme il panico tra la 
gente che si è riversata nelle 
strade cercando di fuggire. I 
morti sono sei. i feriti più di 
cinquanta, alcuni dei quali 
molto gravi. 

Il secondo attentato alle 


6,20 di ieri mattina in un 
quartiere popolare di Tehe¬ 
ran, in via Mowlavi. Si è trat¬ 
tato di una bomba dal poten¬ 
ziale inferiore a quello del 
precedente attentato, — una 
decina di chilogrammi —. 
Sono state distrutte quattro 
automobili in sosta e ferite 
lievemente alcune persone. 
Lesionati invece piuttosto 
seriamente negozi ed abita¬ 
zioni attorno. 

L'agenzia di stampa ira¬ 
niana, «Ima», nel dare noti¬ 
zia dei due attentati, chiama 
in causa gli Stati Uniti in 
maniera piuttosto esplicita. 
Infatti, l'agenzia afferma 
che l’esplosione rappresenta 
«una ritorsione decisa da ele¬ 
menti filo-americani per 
vendicare la morte dei due 
funzionari dell'Ente di Svi¬ 
luppo federale uccisi dai ter¬ 
roristi dell’aereo delle 'Ku¬ 
wait airlines’». 

La vicenda, che risale ai 
primi giorni di dicembre, eb¬ 
be per epicentro l’aeroporto 


Mehrabad di Teheran. Subi¬ 
to dopo, la stessa agenzia 
iraniana ha comunicato che 
una rivendicazione, fatta 
con una telefonata, era ve¬ 
nuta da parte dei «Mujahed¬ 
din del popolo». 

Da Parigi l’organizzazione 
della resistenza ha diffuso 
ieri pomeriggio un comuni¬ 
cato di condanna per gli at¬ 
tentati. «In passato — dice la 
nota dell’organizzazione — 
simili attentati in territorio 
iraniano sono stati compiuti 
da agenti del regime di Ko¬ 
meini. Tali atti non avevano 
altro scopo che quello di 
screditare la legittima resi¬ 
stenza del popolo iraniano 
per la pace e per la libertà». 
«Gli obiettivi della resistenza 
— conclude il comunicato — 
sono soltanto i responsabili e 
gli esecutori di torture ed 
esecuzioni. I mujaheddin del 
popolo non hanno mai cono¬ 
sciuto operazioni che condu¬ 
cono all’uccisione o al feri¬ 
mento di innocenti». 



TEHERAN - Il cadavere carbonizzato di una delle vittime 



MANAGUA - La stretta di mano fra il presidente Manuel Ortega e il presidente della Commissio¬ 
ne episcopale monsignor Pablo Antonio Vega 


MANAGUA Daniel Ortega, 11 presidente 
eletto del Nicaragua, si è incontrato la vigilia 
di Natale con i dirigenti della Chiesa cattoli¬ 
ca del paese. La rappresentativa episcopale 
era composta dal presidente della Conferen¬ 
za, monsignor Pablo Antonio Vega, dall’arci¬ 
vescovo di Managua, Miguel Obando y Bra¬ 
vo, uno dei principali oppositori del regime 
sandinista, e dai vescovi di Leon, Matagalpa, 
Eteli e La Costa Atlantica. 

Obando y Bravo e Ortega hanno avuto an¬ 
che un colloquio separato ma ambedue han¬ 
no mantenuto il massimo riserbo sul conte¬ 
nuto e i risultati del loro incontro. Monsi¬ 
gnor Vega ha detto Invece ai giornalisti che 
nel corso degli incontri sono stati discussi i 
punti di attrito e di conflitto tra governo e 
Chiesa cattolica. 

Più tardi sono venuti una dichiarazione 
del presidente Daniel Ortega e un comunica¬ 
to ufficiate della giunta di Managua. Nel co¬ 
municato si precisa che il colloquio è durato 
due ore e un quarto e che è stato «la prosecu¬ 
zione del dialogo avviato in Vaticano nello 
scorso settembre tra governo sandinista e 
Chiesa cattolica». «Le discussioni — conclude 


la nota di Managua — continueranno in gen¬ 
naio». 

Daniel Ortega ha invece dichiarato: «Il dia¬ 
logo è il prodotto del desiderio del nostro go- ’ 
verno e dei membri della Conferenza episco- j 
pale di trovare la pace in Nicaragua». «Esso 
fa parte — ha proseguito — di una serie di . 
punti in conflitto che saranno superati. Que; 
sto dialogo va a beneficio della pace, perché > 
la Chiesa e il governo vogliono la pace. Rite¬ 
niamo che 11 dialogo, ripreso proprio il giorno 
In cui viene celebrato il Natale, darà speran¬ 
ze al popolo nicaraguense». A domande sui 
risultati concreti dell’incontro, Ortega ha ri¬ 
sposto precisando che si è trattato di un col- ' 
loqulo «molto positivo». | 

Daniel Ortega sarà Insediato alla carica di 
presidente il prossimo dieci gennaio. Indub- , 
blamente la questione del rapporto con la 
gerarchia cattolica — contrapposta alla par- « 
fe della Chiesa schierata invece con al giunta 
sandinista, nella quale cl sono dei ministri 
sacerdoti — rappresenta, insieme alle ag- 

^ 10^ di truppe finanziate dagli Stali J 
, un problema di grande peso per il fu- ; 
turo del Nicaragua. ! 


Brevi 


SALVADOR 


Libano: governo approva piano spiegamento esercito 

BEIRUT — Il governo libanese ha approvato il piano, a lungo ritardato, per il 
dispiegamento di reparti dell'esercito lungo una strada costiera che. passando 
fra zone sotto controllo di opposte milizie, scende Tino alle linee del fronte 
israeliano nel Libano meridionale. Non è noto. però, so le milizie druse e 
cristiane che si danno battaglia nella regione dellTlim Kharrub. appena a nord 
del territorio occupato dagli israeliani, hanno ritirato tutte la obiezioni fin qui 
mosse al piano. 

Malta: Bonnici conferma che continuerà politica Mintoff 


Scontri 
al'nord, rotta 
la tregua 
di Natale 


LA VALLETTA — Il nuovo primo ministro maltese Carmelo Mrfsud Bonnici ha 
confermato ieri la sua fedeltà alla politica di Oom Mintoff ed ha mantenuto nei 
loro incarichi tutti i membri del governo. Gli undici ministri hanno prestato 
giuramento davanti al capo dello Stato maltese. Agatha Barbara. Mifsud 
Bonnici. oltre alla carica di primo ministro mantiene il portafoglio dellTstruzio- 
n« ed assume quello dell'Interno, detenuto prima da Dom Mintoff. Alex 
Sciberras Trigona rimane ministro degli Esteri e Joseph Cassar della Giustizia. 

Filippine: opposizione chiede ritiro basi militari USA 

MANILA — I leader dei principali movimenti d'opposizione al regime del 
presidente Ferdinand Marco* hanno firmato ieri a Manila un documento 
unitario, nel quale si chiede tra l'altro la rimozione delle basi militari statuniten¬ 
si nelle Filippine e la legalizzazione del Partito comunista. Il documento è stato 
firmato nel corso di una riunione presieduta da Corazon Aquino, la vedova del 
leader dell'opposizione assassinato il 21 agosto dell'anno scorso in un com¬ 
plotto che. anche secondo una commissione d'inchiesta dì nomina presiden¬ 
ziale. fu organizzato dagli alti gradi delle forze armate. I nove rappresentanti 
dell'opposizione che lo hanno sottoscritto hanno inteso in questo modo 
approntare una base politica sulla quale fondare l'unità dei rispettivi movimen¬ 
ti nel caso Marcos. che governa il paese ininterrottamente da diciannove anni, 
dovesse improvvisamente abbandonare la scena politica. 

Offensiva contro i khmer in Cambogia 

BANGOK — L'esercito di Hanoi ha sferrato, con l'impiego degli obici da 120 
millimetri e dei carri armati T-54. una serie «fi violenti attacchi contro i due 
principali caposaldi nemici. Rithìsen ed Ampìl, situati a ridosso del confine tra 
la Thailandia e la Cambogia. Per ammissione «fi Bun Soi. ministro del «Fronte 
di liberazione popolare khmer», i soldati vietnamiti sono riusciti ad occupare 
enea un terzo di Rithisen e emazie al fuoco «fi copertura dell'artiglieria, conti¬ 
nuano a guadagnare terreno. 


SAN SALVADOR — Com¬ 
battimenti sono scoppiati il ' 
giorno di Natale nel nord del 
Salvador rompendo così la 1 
tregua natalizia proclamata 
dalla guerriglia. Guerriglieri 
e portavoce dell’esercito si 
sono addossati a vicenda la 
responsabilità dell’interru¬ 
zione della tregua. 

La radio ribelle clandesti- 
na «Venceremos» ha detto in 
una sua tramissione che l’al¬ 
to comando dell’esercito 
aveva ordinato una «incur¬ 
sione» di reparti della quarta 
brigata «in zone sotto il no¬ 
stro controllo» intorno a 
Concepcion Quetzaltepeque, 
un centro della provincia di 
Chalatenango, 50 chilometri 
a nord della capitale. 

Mentre da una parte Ra¬ 
dio Venceremos ribadiva che 
«forze nemiche d’invasione» 
avevano attaccato in quella 
provincia, le autorità civili e 
militari deH’omonimo capo¬ 
luogo dichiaravano di non 
essere a! corrente di scontri 
nella zona. ’ 


_ POLONIA _ 

Da oggi il processo per 
l’omicidio di Popieluszko 


VARSAVIA — Viva attesa in Polonia per il pro¬ 
cesso contro gli assassini di padre Jerzy Popielu- 
szlto, molto popolare in tutto il paese per la sua 
strenua difesa dì «Solidarnosc», che si apre oggi 
nella città di Torun. Per la prima volta nella 
storia polacca del dopoguerra tre ufficiali e un 
colonnello dei servizi segreti compaiono sul ban¬ 
co degli imputati, chiamati a rispondere del 
«brutale assassinio» del giovane sacerdote che or¬ 
ganizzava ogni ultima domenica del mese le 
«messe per la patria». 

Dunque un .processo storico» per un crimine 
che ha scosso il paese. L’attesa è tanto più viva in 
quanto ci si attende anche che dal dibattimento 
escano ì nomi degli «eventuali ispiratori» del de¬ 
litto, evocati perfino nei comunicati ufficiali def 
ministero degli Interni. In una piccola sala del 
tribunale di Torun (vi possono accedere circa 80 
persone) domani compariranno i tre assassini 
che hanno confessato il delitto; il capitano Grze- 
gorz Piotrowskì e i tenenti Leszek Pekala e Wal- 
demar Chmielewski, nonché il loro superiore di¬ 
retto, il colonnello Adam Pietruszka, accusato 
d’essere l’ispiratore del crimine. 

I quattro funzionari del ministero degli Inter¬ 
ni rischiano la pena capitale. Oltre che dell’assas¬ 
sinio di padre Popieluszko, essi dovranno rispon¬ 
dere di tentato omicidio nei confronti dell'auti¬ 
sta del sacerdote, Waldemar Crostowski e di ten¬ 
tato omicidio nei confronti dello stesso padre 
Popieluszko, di Chrostowki e del leader sindaca¬ 
le di Varsavia Seweryn Jaworsld perché lo scorso 
13 ottobre (ossia sei giorni prima del rapimento 
del sacerdote) sulla strada che collega Danzica a 
Varsavia, hanno gettato pietre contro la loro au¬ 
to in corsa cercando di causare un incidente stra¬ 
dale. 


Il fatto che il processo inizi quest'anno — di 
solito i processi nei quali si rischia la pena di 
morte richiedono una preparazione molto più 
lunga — testimonia la volontà del potere di col¬ 
pire con fermezza e con rapidità gli autori di 
questo crimine, definito una «provocazione con¬ 
tro il potere ed ti processo di normalizzazione 
iniziato in Polonia». 

Tuttavia non si sa ancora molto sulle condizio¬ 
ni in cui si svolgerà il processo. È stata avanzata 
l'ipotesi che gli imputati assistano al processo in 
grendi gabbie dì ferro, simili a quelle usate nei 
processi contro i terroristi italiani- Si parla anche 
d'imponenti servizi di sicurezza, che dovrebbero 
tenere sotto stretto controllo non solo il tribuna¬ 
le, ma anche la città. 

Si è intanto saputo a Varsavia che il numero 
delle persone che partecipano allo sciopero della 
fame per la liberazione di circa 40 prigionieri 
politici e in particolare del vicepresidente di «So- 
iidarnose» Andrzej Gwìazda, è salito a 12. Parte¬ 
cipano alla protesta, terminata questa notte, An¬ 
na Walentynowìcz, la moglie del leader sindacale 
Joanna Duda Gwiazda e il parroco della chiesa di 
San Stanislao Kostka di Danzica, padre Henryk 
Tribowski, dove si è svolto lo sciopero della fame. 

Il portavoce dei manifestanti, Anna Kuhasie- 
wicz, ha sottolineato che ad essi giungono testi¬ 
monianze di solidarietà da tutte Te regioni della 
Polonia e che numerose delegazioni si recano alla 
chiesa di San Stanislao Kostka per manifestare 
la loro simpatia. Il vicepresidente della disciolta 
organizzazione sindacale «Solidarnosc» è stato 
arrestato alla metà di questo mese per aver par¬ 
tecipato a dimostrazioni di piazza ed aver tenuto 
secondo l'accusa, nel corso di esse un atteggia¬ 
mento contrario alle leggi vigenti. 


OPEC 

Oggi vertice 
a Ginevra 
sui prezzi 
del petrolio 

ROMA — Sarà una riunione 
tutt'altro che tranquilla quella 
tra ì ministri dell’Opec convo¬ 
cata per oggi a Ginevra, la com¬ 
pagnia petrolifera britannica 
ha fatto sapere, anche se non 
ufficialmente, di essere inten¬ 
zionata a ridurre i prezzi del 
petrolio del Mare del Nord. La 
doccia fredda è venuta nel cor¬ 
so degli incontri informali svol¬ 
tisi neU'uItima settimana. È 
bastate che questa voce circo¬ 
lasse per produrre grande 
preoccupazione in tutti i mini¬ 
stri del petrolio. Quello del Ku¬ 
wait, Ali khalifa al Sabah, ha 
parlato del rischio concreto di 
una vera e propria .guerra dei 
prezzi» che esporrebbe tutti a 
«conseguenze catastrofiche». Il 
ministro Saudita Yamani ha, 
dal canto suo, lanciato un ap¬ 
pello a tutti i paesi Opec affin¬ 
ché si comportino disciplinata¬ 
mente «• rispettino le quote pro¬ 
duttive e i prezzi fissati. 

Un rischio per la stabilità del 
mercato viene, oltreché dall'In- 
ghilterra, anche dalla Norvegia 
e dalla Nigeria. L’incontro di 
Ginevra è insemina carico di 
incognite e un mancato accordo 
poi reblie scatenare una corsa al 
ribasso sino a far crollare il pe¬ 
trolio a 15 dollari il barile, con¬ 
tro gli attuali 29. 


URSS 


Cernenko 
chiede 
una «svolta» 
in economia 

MOSCA — Il presidente so¬ 
vietico Konstantin Cernen- 
ko ha definito ieri «dilapida¬ 
tori» i metodi con cui è stata 
finora gestita l’economia del 
paese e ha detto che bisogna 
compiere una «grande e 
complessa svolta» soprattut¬ 
to per quanto riguarda l’ac¬ 
crescimento della produtti¬ 
vità del lavoro. 

In un lungo articolo teori¬ 
co apparso suirultlmo nu¬ 
mero della rivista ideologica 
del PCUS «Kommunist», 
Cernenko ha detto che l’eco¬ 
nomia sovietica dovrà da ora 
in poi «svilupparsi su base 
intensiva» e che «non è più 
lecito continuare come si è 
fatto finora con i metodi di- 
lapidatori caratteristici di 
un’economia estensiva». 

L’URSS — ha affermato il 
segretario generale del 
PCUS — è ora airinizio della 
fase del cosiddetto «sociali¬ 
smo sviluppato» e dovrà 
compiere «una grande e 
complessa svolta verso la so¬ 
luzione dei compiti che deri¬ 
vano dalla necessità di perfe¬ 
zionare il sistema socialista 
già costruito nel paese. Que¬ 
sta svolta presuppone so¬ 
prattutto un’economia in¬ 
tensiva (...) e il raggiungi¬ 
mento di un livello di pro¬ 
duttività del lavoro pari a 
quelli massimi mondiali». 


CILE 

Liberato 
Bertolone 
arrestati 
5 oppositori 

SANTIAGO DEL CILE — Per 
aver distribuito all’uscita di al¬ 
cune chiese di Santiago cartoli¬ 
ne di Natale in cui si chiedeva 
la cessazione delie torture, cin¬ 
que persone sono state arresta¬ 
te dai carabineros. Tra loro ci 
sono due sacerdoti ed una suo¬ 
ra stranieri. La notte scorsa è 
stato invece liberato il giornali¬ 
sta Sebastian Bertolone, vice¬ 
direttore de «La Narion», uno 
dei quotidiani più fedeli al regi¬ 
me di Augusto Pinochet. L’ar¬ 
resto dei cinque attivisti a favo¬ 
re dei diritti umani è avvenuto 
fi giorno di Natale. Denis 
Ohmara, statunitense, Lian 
Hollowan, irlandese, sono i due 
sacerdoti, la suora si chiama 
Ines Urrutia, i laici Mariana 
Del Carmen Diaz e Juan Carlos 
Guerra. Appartengono tutti al 
gruppo contro la tortura «Seba¬ 
stian Acevedo». 

Quanto a Bertolone, ha di¬ 
chiarato di non avere subito 
nessuna violenza da parte dei 
suoi sequestratori. Nel comuni¬ 
cato che ne annunciava la libe¬ 
razione il fronte «Manuel Ro- 
driguez» dichiara di aver voluto 
cosi rispondere alle sollecita¬ 
zioni di Chiesa e stampa e di 
ritenersi soddisfatto della pub¬ 
blicazione sui giornali cileni 
delle foto del giornalista duran¬ 
te la prigionia. 



_ SUDAHUCA _ 

Uccisi due militanti ANC 


PRETORIA — Si è appreso ieri da fonti ufficiali 
che due militanti del Congresso nazionale africa¬ 
no (ANC), il movimento di liberazione del Suda¬ 
frica, sono stati uccisi dalla pulizia durante un’o¬ 
perazione condotta circa dieci giorni fa nel di¬ 
stretto di Ingwavuma. nella provincia del Natal, 
nei pressi del confine con lo Swaziland. 

Nel corso dell’operazione sono inoltre stati se¬ 
questrati ingenti quantitativi di armi e sono stati 
catturati quattro militanti dell’ANC e sei perso¬ 
ne vicine all'organizzazione da anni fuorilegge in 
Sudafrica. Quanto ai due militanti uccisi si sa 


solo che sono caduti in due ondate di scontri con 
la polizia, uno il 14 dicembre, l'altro fi 17 succes¬ 
sivo. 

NELLA FOTO: L'ennesima manifestazione di prote¬ 
sta contro fl regime razzista di Pretoria inscenata 
davanti all'ambasciata sudafricana di Washington. 
A formare la «catena umana* questa volta sono 
stati esponenti di rilievo delta comunità ebraica 
degli Stati Uniti. Da sinistra: Christie Balta. Hyman 
Bookbinder. il rabbino Andrew Baker, Welter 
Fauntroy (delegato del distretto dì Columbi* al 
Congresso! e Mei Levine. 
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Si trascina un conflitto carico di rischi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Per il quinto anno 
consecutivo l’Assemblea gene, 
rale delle Nazioni Unite ha vo¬ 
tato, a larga maggioranza, una 
richiesta di ritiro delle truppe 
straniere dal territorio dell’A¬ 
fghanistan. 119 voti a favore, 20 
contrari, 14 astensioni. Peggio 
quest’anno, per l’URSS, del¬ 
l'anno scorso, quando la stessa 
mozione aveva ottenuto 116 vo¬ 
ti. Lo stallo continua e l’imma¬ 
gine fornita dal voto delle Na¬ 
zioni Unite rispecchia, in que¬ 
sto caso, la realtà di una situa¬ 
zione immobile, stagnante, in 
cui tutti i tentativi di soluzione 
politica — alla pari con le illu¬ 
sioni di una soluzione militare, 
si infrangono di fronte a ostaco¬ 
li insormontabili. 

Un anno fa, proprio di questi 
tempi, eravamo a Kabul e, ri¬ 
tornandone, scrivemmo che 
Mosca puntava sui tempi lun¬ 
ghi, su una guerra d’usura il cui 
obiettivo principale non era 

a udio di una liquidazione rapi- 
a della resistenza armatama 
piuttosto quello di un logora¬ 
mento progressivo, tanto mili¬ 
tare quanto politico, che do¬ 
vrebbe compromettere i legami 
di massa dei ribelli, rendere 
difficile il loro rapporto con la 
popolazione civile, isolarli da 
quegli strati sociali che cercano 
disperatamente un modus vi- 
vendi non belligerante in una 
situazione che appare senza via 
d’uscita. 

La situazione non è sostan¬ 
zialmente cambiata. Né avreb¬ 
be potuto esserlo visto che l’u¬ 
nica via d'uscita, quella politi¬ 
ca, dipende da un mutamento 
del quadro internazionale: in 
primo luogo dai rapporti tra le 
due superpotenze e, in subordi¬ 
ne, da quelli tra i due colossi 
socialisti, Cina e Unione sovie¬ 
tica. La stessa mediazione ten¬ 
tata sotto l’egida delle Nazioni 
Unite, con l’impegno personale 
del segretario generale delI'O- 
NU, si è per ora dovuta nutrire 
di sole speranze, mentre i due 
ministri degli Esteri del Paki¬ 
stan e del governo di Kabul, si 
parlavano, nel palazzo di Gine¬ 
vra, stando seduti in due stanze 
diverse a ricevere le ambasciate 
del rappresentante di Perez de 
Cuellar, Diego Cordovez. Il ter¬ 
zo protagonista, l’Iran, per ora 
interamente proteso sul fronte 
della guerra irakena, non ha 
neppure ritenuto necessario 
presentarsi all’inconsueto «ne¬ 
goziato per interposta perso¬ 
na*. Le due uniche cose apparse 
evidenti sono state, da un lato, 
l’interessamento sovietico alla 
mediazione di Perez de Cuellar 
e. dall’altro, l’assoluta freddez¬ 
za americana di fronte od ogni 
prospettiva di soluzione politi¬ 
ca. 

Il favore di Mosca non è dif¬ 
ficile da spiegare. Una via d’u¬ 
scita onorevole e non pericolosa 
per l'attuale regime di Kabul 
costituisce il suo obiettivo di¬ 
chiarato. Che essa emerga da 
una iniziativa dell'ONU è 
quanto di meglio il Cremlino 
possa oggi individuare. Ma le 
stesse ragioni, rovesciate, spie 
gano l’atteggiamento america¬ 
no. L’Afghanistan è stato la 
carta vincente per il primo 
mandato elettorale di Reagan, 
probabilmente per la sua stessa 
elezione. La lìnea dura verso 
Mosca si è nutrita, in questi 
cinque anni, della catastrofica 
eco negativa che l’intervento 
sovietico aveva provocato su 
scala mondiale. Perché mai Ro¬ 
nald Reagan avrebbe dovuto (o 
dovrebbe) privarsi oggi della 
favorevole situazione ai poter 
agitare il coltello nella piaga al¬ 
trui, per giunta con così poca 
spesa e con così alta resa politi- 


Sanguinosa 
spirale 
di problemi 
non risolti 


ca? In difficoltà di fronte al 
consenso mondiale degli Stati 
su quasi tutti i nodi del conten¬ 
zioso internazionale, gli Stati 
Uniti hanno potuto, in questi 
anni, giocare ripetutamente le 
tre carte di cui dispongono: l’A¬ 
fghanistan, la Polonia, la Cam¬ 
bogia. 

Non sembra di scorgere al¬ 
l’orizzonte alcun segno che au¬ 
torizzi a ritenere che vorranno 
privarsi di una di esse nel pros¬ 
simo futuro. E, comunque, l'A¬ 
fghanistan sarà presumibil¬ 
mente l’ultima ad essere scar¬ 
tata. 

Sul terreno, stando alle cor¬ 
rispondenze dal teatro delle 
operazioni, le armi a disposizio¬ 
ne dei ribelli aumentano. Lo 
scrivono gli inviati occidentali 
che riescono a infiltrarsi in 
Afghanistan al seguito delle 
formazioni ribelli. Lo scrivono, 
sempre più spesso, i corrispon¬ 
denti dal fronte dei giornali so¬ 
vietici. I rari articoli sull’eroi¬ 
smo dei combattenti — e dei 
morti — che apparivano qual¬ 
che anno fa sulla stampa di 
Mosca si sono fatti ormai fre¬ 
quenti. «Stella Rossa» pubblica 
ormai vere e proprie corrispon¬ 
denze di guerra nella prima pa¬ 
gina, dove si racconta di elicot¬ 
teri abbattuti da missili terra- 
aria, dove si descrivono le gesta 
«proditorie» delle contraeree 
moderne piazzate sui crinali 
della montagna. Nelle città, 
Kabul compresa, la guerriglia 
urbana dei ribelli islamici è or¬ 
mai dotata di strumenti mo¬ 
derni. Gli attentati artigianali 
di un tempo sono ormai un ri¬ 
cordo. Adesso le bombe al pla¬ 
stico, comandate a distanza, 
esplodono nei punti — come 
l’aereoporto civile di Kabul — 
considerati un tempo sicuri. 

A maggio le forze sovietiche 
hanno sferrato l’offensiva nella 
valle del Panshir ma si è tratta¬ 
to dell’eccezione che conferma 
la regola. Colpi a fondo non 
vengono effettuti, né da una 
parte, né dalfaltra. Gli uni e gli 
altri sanno, per motivi disersi, 
che non è loro concesso di pre¬ 
valere. E nemmeno se lo pro¬ 
pongono. Tutti sanno che l’e¬ 
sercito regolare di Kabul non è 
in grado di fronteggiare da solo 
una offensiva della resistenza. 
Ma la resistenza sa di non avere 
la forza e la capacità operativa 
di effettuarla. I sovietici sono 
— come lo furono fin dall’inizio 
dell'intervento — la forza deci¬ 
siva che sostiene il governo di 
Babrak Kacmal. Ma essi sanno 
che non è in loro potere piegar^ 
gli oppositori. E questa guerra 
sempre più strana si frastaglia 
in mille piccoli conflitti locali, 
ai quali partecipano, da una 

f iarte, sovietici e afghani rego- 
ari, la milizia volontaria di 
Karmal, le formazioni militari 
che il governo lascia costituire a 
difesa dei villaggi dove la rifor¬ 
ma agraria ha trovato consen¬ 
so, le tribù già armate (e che il 
governo ufficialmente riarma) 


a difesa di singoli obiettivi stra¬ 
tegici, strade, ponti, linee elet¬ 
triche. E daU’altra i diversi par¬ 
titi armati che hanno le loro se¬ 
di a in Pakistan e quelli che ri¬ 
fiutano ogni coordinamento e 
rimangono a presidio di singole 
valli stringendo a volte fragili 
accordi di non belligeranza con 
l’avversario 

Una strana guerra che oscil¬ 
la, per così dire, dalla impreve¬ 
dibilità massima dell’imbosca¬ 
ta fulminea e sanguinosa alla 
totale prevedibilità dei bom¬ 
bardamenti a ore fisse sulle pi¬ 
ste di rifornimento usate dai ri¬ 
belli Una guerra che si trascina 
senza sbocco militare mentre 
amlwdue i contendenti cercano 
strategie per vincerla politica- 
mente sul terreno. I ribelli di¬ 
mostrando che non sarà mai 
possibile vivere una vita «nor¬ 
male» finché resteranno le 
truppe sovietiche; ì sovietici e il 
governo in carica cercando di 
costruire una politica di svilup¬ 
po e di preparazione dei quadri 
che alla fine — magari molto 
lontano nel tempo — dovrà da¬ 
re i suoi frutti. Ma è fin troppo 
facile osservare che in Afghani¬ 
stan ben difficilmente potrà ri¬ 
petersi il modello che Mosca 
applicò, a suo tempo, per pa¬ 
cificare le sue zone asiatiche in¬ 
festate dalle bande. Oggi gli 
afghani che combattono hanno 
alle proprie spalle un aiuto mi¬ 
litare e organizzativo chenessu- 
na banda di «dushmani» avreb¬ 
be mai potuto sognare. E il 
mondo — che allora non si in¬ 
teressava e non sapeva — oggi 
assiste c interviene. Difficile 
applicare, dunque, nell’epoca 
del confronto globale tra le due 
massime potenze, il vecchio 
modello «evolutivo, che vide 
crescere le repubbliche asiati¬ 
che dell’URSS, negli anni Ven¬ 
ti e Trenta. 

Difficile vedere una fine del 
tunnel per la via di un «natura¬ 
le», progressivo estinguersi del¬ 
la guerriglia attraverso una 
saggia politica riformatrice del 
governo di Kabul accompagna¬ 
ta da una permanente presenza 
militare sovietica. Più facile 
immaginare che da un tale ac¬ 
quitrino non possono che veni¬ 
re miasmi. E miasmi pericolosi 
per l’atmosfera mondiale. Al¬ 
l’orizzonte c’è il nuovo dialogo 
sul disarmo tra URSS e Stati 
Uniti. E possibile che esso in¬ 
fluisca anche sulla sorte dell’A¬ 
fghanistan. Se si avvierà, sarà 
lecito attendersi sviluppi posi¬ 
tivi in numerose aree e situa¬ 
zioni dì tensione, questa inclu¬ 
sa. Ma automatismi in questo 
senso non è lecito attenderse¬ 
ne, almeno fino a che i morti, la 
sofferenza degli uomini, la tra¬ 
gedia della guerra non cesse¬ 
ranno di giungere alla fine, 
quando tutte le parole sono sta¬ 
te spese. Solo una soluzione po¬ 
litica del problema afghano po¬ 
trà far cessare tutto ciò. 

Giulietto Chiesa 


Mosca rassegnata a una guerra d’usura dai tempi lunghi 
Gli scarsi risultati della mediazione tentata dalle 
Nazioni Unite - Freddezza americana di fronte alle 
prospettive di soluzione politica della crisi - Alterno 
andamento delle operazioni militari - Attentati 
anche in luoghi che erano considerati sicuri 
I non disinteressati aiuti stranieri agli avversari in 
armi di Babrak Karmal - La crisi di Kabul ha segnato 
un grave inasprimento della tensione Est-Ovest: che 
cosa accadrà con la ripresa del dialogo 



Quel braccio 
di ferro 
costato caro 

a tutti 


Cinque anni dopo l’Inter¬ 
vento militare sovietico In 
Afghanistan da un lato non è 
stato ripristinato un clima di 
normalità e dall'altrol’lm- 
patto della crisi afghana 
sull’lnileme delle relazioni 
Internazionali è diminuito 
rispetto al passato. La crisi, 
dunque, continua, ma l’evol¬ 
versi delle relazioni Est- 
Ovest e le premesse di una 
nuova fase di dialogo tendo¬ 
no a ricondurla al suo — pur 
Indubhiamente grave ed al¬ 
larmante — ambito specifi¬ 
co. Per rendersene conto ba¬ 
sta paragonare Patteggia¬ 
mento al riguardo da parte 
della Cina e degli Stati Uniti, 
ossia dei paesi che piu hanno 
contestato l’iniziativa sovie¬ 
tica in questa regione asiati¬ 
ca. La visita compiuta in 
questi giorni a Pechino dal 
vicepresidente del Consiglio 
sovietico Arkhlpov pare ave¬ 
re visto i cinesi in una posi¬ 
zione più elastica e sfumata 
che negli scorsi anni in tema 
di critiche all’URSS per l’in¬ 
tervento in Afghanistan. Le 
critiche restano, ma la cosa 
che più conta è aprire spazi 
al dialogo. Ciò è tanto piu si¬ 
gnificativo se si considera 
l’asprezza con cui, Invece, 
Pechino ribadisce la sua de¬ 
terminazione a stroncare 
l’attuale politica vietnamita 
verso la Cambogia. Per 
quanto concerne gli Stati 
Uniti, è evidente la distanza 
tra l’atteggiamento attuale 
della Casa Bianca e i propo¬ 
siti manifestati in tema di 
Afghanistan dal dicembre 
1980 In poi. Chi non ricorda 
l’embargo sulle esportazioni 
di grano all’URSS, la deci¬ 
sione di rinunciare alla ra¬ 
tifica del SALT 2 e 11 boicot¬ 
taggio olimpico decisi da 
Carter? 

Se oggi tutti — compresi l 
protagonisti delle più accese 
polemiche di questi primi 
armi Ottanta — dlcoho ai vo¬ 
ler privilegiare la logica del 
dialogo rispetto quella dello 
scontro, è anche perché que¬ 
sto periodo ha dimostrato i 
rischi e nel contempo l’inuti¬ 
lità di una nuova «guerra 
fredda». Della passata fase di 
tensioni la crisi afghana è 
stata al tempo stesso conse¬ 
guenza e motivo di accelera¬ 
zione. Vale la pena di soffer¬ 
marsi 3u questo punto prima 
di giungere al ruolo che Ka¬ 
bul riveste oggi nel contesto 
delle relazioni internaziona¬ 
li. Quando le truppe sovieti¬ 
che intervennero massiccia¬ 
mente In Afghanistan, con¬ 
sentendo a Babrak Karma! 
di prendere il potere, la di¬ 
stensione era già in crisi. La 
polemica sugli euromissili 
era già in pieno svolgimento. 
Ormai da anni l’URSS stava 
installando gli SS-20 e pro¬ 
prio due settimane prima 
dell’imervento la NATO ave¬ 
va deciso di compiere un ul¬ 
teriore passo dell’escalation 


nucleare installando In Eu¬ 
ropa occidentale i Pershing 2 
e i Cruise. Il clima di dispo¬ 
nibilità a comprendere le ra¬ 
gioni dell’altro, che nel 1975 
aveva portato con gli accordi 
di Helsinki al momento più 
alto delle relazioni Est- 
Ovest, aveva lasciato il posto 
a una sfiducia che si tradu¬ 
ceva in desiderio di porre 
«l’altro» in difficoltà nella 
convinzione che altrimenti 
sarebbe inevitabilmente ac¬ 
caduto l’inverso. Emergeva 
ormai l’orientmento a pren¬ 
dere — di fronte a una situa¬ 
zione di crisi — iniziative az¬ 
zardate nella convinzione 
che In caso contrario si sa¬ 
rebbe corso il rischio di su¬ 
birne di altrettanto azzarda¬ 
te. 

Questa logica perversa ha 
dominato i molti capitoli del¬ 
la fase di acute tensioni in¬ 
ternazionali da cui ora tutti 
si augurano di uscire. Essa 
ha indotto Mosca a compiere 
per la prima volta un Inter¬ 
vento militare al di fuori del¬ 
la sfera d’influenza ereditata 
dalla seconda guerra mon¬ 
diale e ha ispirato una repli¬ 
ca occidentale volta a gene¬ 
ralizzare il problema, attri¬ 
buendo una portata globale 
al contrasto sull’Afghani¬ 
stan, contribuendo così a ri¬ 
durre i margini d’intesa sui 
suoi aspetti specifici. La crisi 
afghana ha così agito da 
moltiplicatore di attriti e in¬ 
comprensioni tra Est e 
Ovest. 

Non solo. Accanto a que¬ 
sta dimensione complessiva 
dell'impatto avuto da Kabul 
sulle relazioni internaziona¬ 
li, ne va infatti considerata 
una, tavolta sottovalutata, 
che ha avuto un peso rile¬ 
vante nel provocare e nel- 
l’aggravare la crisi: quella 
regionale. Il dramma afgha¬ 
no è stato anche alimentato 
dall'instabilità nello scac¬ 
chiere che va dal Golfo Per¬ 
sico al Pakistan. Un’instabi¬ 
lità che, dopo essere stata fa¬ 
vorita dai propositi espan¬ 
sionistici dello scià, è cre¬ 
sciuta sull’onda delle diffi¬ 
coltà del suo regime: due 
aspetti speculari dell’irra¬ 
gionevole politica seguita da 
Teheran negli anni 
dell’«impero*. Torniamo al 
clima di allora: il clima in cui 
avvenne l’intervento sovieti¬ 
co (e che questo stesso inter¬ 
vento ha contribuito a com¬ 
plicare nel senso di un’ulte¬ 
riore instabilità) fu quello di 
un quadro regionale reso 
precario da fatti come il se¬ 
questro (il 4 novembre prece¬ 
dente) degli ostaggi ameri¬ 
cani all’ambasciata di Tehe¬ 
ran, l’occupazione (19 no¬ 
vembre) della Grande Mo¬ 
schea della Mecca da parte 
di una folla fanatica e il con¬ 
temporaneo assalto all’am¬ 
basciata americana in Paki¬ 
stan. 

Al di là del fatto che queste 


contestazioni fossero indi¬ 
rizzate contro Washington e 
i suol alleati, emerse come 
principale fattore di cui te¬ 
ner conto proprio l’atmosfe¬ 
ra destabilizzante che esse 
contribuivano a produrre. Di 
ciò non possono non aver te¬ 
nuto conto sia l’URSS inter¬ 
venendo alla fine dì dicem¬ 
bre In Afghanistan, dove la 
guerriglia islamica era pe¬ 
raltro già in atto, sia gli USA 
irrigidendo il loro atteggia¬ 
mento nella prospettiva di 
trornare a consolidare la lo¬ 
ro sfera d’influenza nella re¬ 
gione. La fermezza in tema 
di Afghanistan fu vista an¬ 
che in questa chiave, come 
dimostro, ad esemplo, la 
massiccia ripresa dell’invio 
di aiuti militari al Pakistan e 
il multiforme tentativo di 
puntellaare il fragile regime 
del dittatore pakistano Zia 
U1 Haq. 

E oggi? Una novità: i gran¬ 
di protagonisti della scena 
internazionale si rendono 
conto che l’aver radlcallzza- 
to la crisi afghana e l’aver 
generalizzato la sua portata 
politica non sono serviti a 
nessuno. Altre polemiche 
(commercio Est-Ovest, Polo¬ 
nia, guerre stellari e così via) 
hanno contribuito a rendere 
effettivamente complessivo 
il contenzioso USA-URSS fi¬ 
no a produrre momenti di 
tensione e livelli di sfiducia 
che non si conoscevano da 
parecchio tempo. Oggi l’in¬ 
versione di tendenza è anco¬ 
ra solo abbozzata, ma è ge¬ 
nerale l’atteggiamento otti¬ 
mistico con cui si guarda al¬ 
l'Incontro Shultz-Gromiko 
del 7-8 gennaio a Ginevra. 
Proprio questa Inversione di 
tendenza può far nascere 
speranze a proposito di tutti 
l singoli punti del contenzio¬ 
so emerso negli ultimi anni. 
In un diverso clima Interna¬ 
zionale la crisi afghana può 
essere collegata più ai pro¬ 
blemi reali — interni ed 
esterni — del paese che ad 
altrui desideri di scambiarsi 
minacce o segnali di fermez¬ 
za. Resta, certo, il problema 
dell’instabilità regionale, ma 
anche rispetto ad esso Est e 
Ovest hanno fatto negli ulti¬ 
mi tempi nuove ed allar¬ 
manti esperienze. Un esem¬ 
plo per tutti: la vicenda del 
Golfo, con le minacce di in¬ 
terventi e controinterventi di 
varie grandi potenze sull’on¬ 
da di una crisi (la guerra 
Iran-Irak) che nessuna di es- 
. se si è dimostrata in grado di 
controllare o comunque di 
influenzare significativa¬ 
mente. -Le esperienze fatte 
j dimostrano che, di fronte ai 
' rischi di instabilità regionale 
(e soprattutto di questa in¬ 
stabilità regionale), USA ed 
URSS non possono aumen¬ 
tare la loro sicurezza con 
mosse azzardate. Queste 
mosse, anzi, accrescono l’in¬ 
sicurezza complessiva, dan¬ 
neggiando anche chi le com¬ 
pie e ponendolo di fronte ai 
rischi sempre meno prevedi¬ 
bili. L’alternativa sta nell’af- 
frontare realisticamente l 
problemi locali, operando 
per un’effettiva stabilizza¬ 
zione. Forse questo è ancora 
troppo poco per sperare nella 
rapida soluzione di una crisi 
che ha assunto dimensioni 
di evidente gravità, ma è un 
motivo per ritenere possibile 
che soluzioni politiche ma¬ 
turino in un’area rivelatasi 
negli ultimi anni ben più vi¬ 
cina a noi di quanto credessi¬ 
mo. 


Alberto Toscano 


INDIA Si conclude domani la consultazione per il rinnovo della Camera 


Meno incidenti e molti più votanti 
alle elezioni nel segno di Indirà 

La contestazione più dura viene da Maneka Gandhi, cognata e avversaria del primo ministro Rajiv - Sempre 
favorito il Congresso - Ottimismo in casa comunista: nella roccaforte Calcutta l’affluenza è stata del 75% 


Dal nostro inviato ■ 

NUOVA DELHI — La prima 
giornata elettorale, quella 
che coinvolgeva il lotto più 
grosso di votanti, è trascorsa 
senza l’ondata di incidenti 
che si temeva e con una par¬ 
tecipazione assai più alta del 
previsto. Interessava un’a¬ 
rea che comprende la fascia 
centrale degli stati di lingua 
«hindi», quelli in cui si deci¬ 
dono 220 dei 542 seggi in pa¬ 
lio. 

Incidenti sporadici hanno 
avuto luogo soprattutto nel 
Bihar — uno degli stati più 
tesi della «cintura hindi — e 
nel Bengala occidentale. 
Hanno provocato complessi¬ 
vamente la morte di 25 per¬ 
sone e il ferimento di alcune 
decine di altre. Meno di 
quanto era costata la cam¬ 
pagna elettorale. E meno 
delle oltre cento vittime di 
un’altra tragedia stagionale: 
l'ondata di freddo che nella 
nottata della viglila di Nata¬ 
le ha colpito alcune regioni 
del nord. Sostanzialmente 
tranquillo 11 voto nella capi¬ 
tale, dove nel quartieri di ce¬ 
to medio ha colpito l’elevata 
partecipazione del slkh (mol¬ 
tissimi 1 turbanti che abbia¬ 
mo visto nelle file davanti al¬ 
le tende In cui si votava) 
malgrado le previsioni se¬ 
condo cui, dopo le violenze 



NEW DELHI- Rajiv Gandhi mentre esce dal aeggio 


nei loro confronti che aveva¬ 
no caratterizzato i giorni 
successivi all’assassinio di 
Indirà Gandhi, essi avrebbe¬ 
ro disertato in massa le urne. 
Operazioni di voto tranquille 
anche nelle grandi baracco¬ 
poli, dove, a differenza del 
centro, sui muri non c'è solo 
la «mano» del partito di Indi¬ 
rà e Rajiv Gandhi, ma anche 
il «loto» del male partito in¬ 
tegralista indù. 

Il fatto che dei 270 milioni 
di elettori di questa prima 
giornata abbia votato oltre il 
60 per cento (mentre nelle 
elezioni del 1980 la media era 
stata de! 55 per cento) a giu¬ 
dizio di alcuni osservatori 
favorisce il Partito del Con¬ 
gresso di Rajiv ed è un effet¬ 
to dell’ondata emotiva che 
esso è riuscito a mantenere 
dopo l’assassinio di Indirà. 
Ma la massiccia partecipa¬ 
zione del voto sikh potrebbe 
avere qualche effetto in dire¬ 
zione opposta. 

Nella sede del partito co¬ 
munista-marxista c’è molta 
soddisfazione per l'elevata 
partecipazione al voto nel 
Bengala occidentale e a Cal¬ 
cutta (75%) e nel Kerala 
(70%), dove la cosa dovrebbe 
ulteriormente rafforzare le 
tradizionali posizioni di for¬ 
za della sinistra (i cui due 
partiti, il partito comunista 


indiano, intemazionalmente 
più legato all’URSS, e il mar¬ 
xista si presentano qui spes¬ 
so in coalizione). 

Per l risultati bisognerà 
aspettare che si aprano le ur¬ 
ne il giorno 28, quando sarà 
completata anche l’ultima 
tornata elettorale. Il conteg¬ 
gio, tutto manuale, darà le 
prime indicazioni nella not¬ 
tata di venerdì, ma per un 
quadro complessivo biso¬ 
gnerà attendere sabato 29. 

Tra gli oppositori al Con¬ 
gresso serpeggia un certo 
nervosismo. Ieri Maneka 
Gandhi — vedova del fratel¬ 
lo di Rajiv, Sanjay, e strenua 
avversaria di Indirà prima e 
di Rajiv adesso — ha denun¬ 
ciato brogli elettorali e ha 
chiesto l’annullamento delle 
elezioni nella circoscrizione 
di Amethi, neH’Uttar Pra- 
desh. In questa circoscrizio¬ 
ne Maneka si è presentata 
candidata in contrapposizio¬ 
ne proprio a Rajiv. In una 
lettera indirizzata alla com¬ 
missione elettorale Maneka 
Gandhi ha elencato una de¬ 
cina di «irregolarità» che sa¬ 
rebbero state commesse a 
beneficio del Congresso. Es¬ 
sa sostiene tra l’altro che ele¬ 
menti del Congresso avreb¬ 
bero introdotto nelle urne 
300 mila schede Irregolari. 

Siegmund Ginzberg 
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il fisco 

1985: anno nono 


Per ridurre o evitare pesanti 
sanzioni civili e penali 
la rivista “il fisco” è vitale 
per le aziende importanti 
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F U ANDRIA, 11 grosso 
centro di Terra di 
Bari, a dare 1 natali, 
il 13 settembre 1895, 
al compagno Alfonso Leo- 
netti. Nacque da una pove¬ 
rissima famiglia artigiana, 
quasi interamente distrutta 
dalla tbc contratta nel «la- 
mione» (così in dialetto an- 
driese si chiamano 1 «bassi») 
che padre, madre e 1 sei fra¬ 
telli abitavano. Il 15 luglio 
1909 — scriverà Alfonso — 
«la morte penetrò in casa 
mia. Non se ne doveva allon¬ 
tanare senza prima aver fal¬ 
ciato mia sorella Nicoletta, 
di un anno più anziana di 
me, e le altre sorelle: Giusep¬ 
pina, di otto anni, spirata nel 
settembre 1910; Graziella, di 
tredici anni, mancata nel¬ 
l’ottobre 1911; il babbo di 42 
anni, perduto nel mese se¬ 
guente; poi l’ultima sorellina 
di quindici anni, spentasi nel 
novembre 1916; e infine la 
povera mamma che ci lasciò 
nel gennaio 1918. Una eca¬ 
tombe alla quale siamo sfug- 
' giti solo io e mio fratello Sa¬ 
vino... Ecatombe che da sola 
dà un’idea delle condizioni 
sanitarie di quell’epoca, in 
cui due flagelli colpivano la 
povera gente: la malaria e la 
tubercolosi. Quest’ultima 
uccideva da sola dai quaran¬ 
ta ai cinquantamila italiani 
all’anno, qualcosa come una 
guerra*. 

Fu in quella situazione e 
in quell’Andrla che ebbe luo¬ 
go l’iniziazione socialista di 
Leonetti. Garzone di farma¬ 
cia, studente, veniva spesso 
chiamato dal contadini dopo 
la vendemmia e la raccolta 
delle olive, perché control¬ 
lasse i conti. Lo compensa¬ 
vano con uova, farina e altri 
prodotti. Sono gli anni in cui 
anche la Puglia è scossa dal¬ 
la collera popolare per la fu¬ 
cilazione in Spagna di Fran¬ 
cisco Ferrer. in cui esplodo¬ 
no 1 primi moti contadini; gli 
anni della concessione del 
• suffragio universale e. Infi¬ 
ne, della prima guerra mon¬ 
diale. Dal dossifer del Casella¬ 
rio politico c entrale dedicato 
ad Alfonso Leonetti (la cui 
copertina reca: «Comunista, 
confinato politico, latitante, 
pericoloso, fuoriuscito, cat¬ 
turando», ecc.) si ricava che 
la prima attività del giovane 
socialista fu quella del «soldo 
al soldato», una specie di as¬ 
sistenza al giovane proleta¬ 
riato in divisa che inquietava 
la polizia dell’epoca. Nel ’15 
anche Alfonso dovette in¬ 
dossare il grigioverde. Fu as¬ 
segnato alla sanità, ma non 
si allontanò mai dalla Pu¬ 
glia. Poco dopo fu congedato 
e riformato per una malattìa 
polmonare. 

Il primo articolo di Leo¬ 
netti era apparso sulla Ra¬ 
gione, organo della federa¬ 
zione socialista pugliese, a 
metà del 1914. Aveva per ti¬ 
tolo: «La donna, il prete e il 
confessionale». Era, come lui 
stesso ricorderà più tardi, un 
articolo scritto «con la vee¬ 
menza anticlericale di un 
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giovane che non era riuscito 
a liberarsi dalla sua educa¬ 
zione cattolica, formatasi 
negli anni dell’adolescenza, 
in un ambiente provinciale». 
Dieci anni dopo, in uno dei 
periodi più duri della lotta al 
fascismo, subito dopo il de¬ 
litto Matteotti, questo giova¬ 
ne sarà nominato direttore 
dell’Unità, organo del Partito 
Comunista d’Italia, dopo es¬ 
sere divenuto il compagno, 
l’amico, il collaboratore delle 
personalità più eminenti del 
gruppo dirigente del partito: 
di Gramsci, di Togliatti, di 
Terracini, di Ottavio Pasto¬ 
re. 

Leonetti giunse a Torino 
nel 1918: un anno cruciale, 
alla vigilia del «biennio ros¬ 
so» In un città operaia e so¬ 
cialista; la città che, con An- 
drla e Parigi, egli sempre 
sentirà come la più cara fra 
tutte quelle in cui visse e co¬ 
me la più significativa per la 
sua formazione politica e in¬ 
tellettuale. A Torino coliabo- 
rò con Gramsci aHVtianti.' e 
al Grido del Popolo, a Torino 
conobbe Pia Carena, l’indi- 
mentlcablle segretaria di re¬ 
dazione dell’Ordine Nuovo e 
dell’Unitd che più tardi sposò 
portandone fino all’ultimo 
istante di vita un profondo e 
commovente ricordo; a Tori¬ 
no partecipò alla fondazione 
dell’Ordine Nuovo e del Parti¬ 
to Comunista. 

È stato scritto che Leonet¬ 
ti fu un «comunista difficile*: 
ma egli preferiva definirsi 
un «comunista critico». E già 
da allora non aveva mancato 
di discutere e polemizzare. 
Nell’agosto del ’18, ad esem¬ 
plo, Gramsci pubbleò sul 
«Grido del Popolo» un suo ar¬ 
ticolo. Vi si affermava l’im- 
possibtlltà d’educare politi¬ 
camente il proletariato e di 
opporsi in modo efficace alla 
propaganda antisoclalista’ 
della borghesia. È necessario 
— sosteneva Alfonso — dare 
la priorità all’azione rivolu¬ 
zionaria. Leonetti — così 
Gramsci postillò l’articolo — 
«astrae dall’organizzazione, 
cioè dal fenomeno sociale at¬ 
traverso il quale il sociali¬ 
smo si attua, e non riflette 
che l'organizzazione è, fin 
d’ora, un modo di essere che 
determina una forma di co¬ 
scienza; quella forma di co¬ 
scienza che Leonetti suppo¬ 
ne non possa svilupparsi se 
non quando saremo liberi, se 
non quando cioè avremo 
conquistato l poteri dello 
Stato e instaurata la dittatu¬ 
ra del proletariato». 

Ma Gramsci lo stimava. 
Gli aveva appena pubblicato 
un breve saggio su Pisacane. 
Comunque fra i due si di¬ 
scusse e forse molto, se pa¬ 
recchi anni dopo, nel ’75, 
Leonetti sentì ancora il biso¬ 
gno di riprendere l’argomen¬ 
to e di Insistere sul fatto che i 
lavoratori per liberarsi del¬ 
l’abbrutimento e dell’avvili- ’ 
mento in cui erano tenuti dal 
capitalismo, dovevano «libe¬ 
rarsi», cioè abbatterlo. 

Su tutto questo periodo 




■ 11 Alfonso Leonetti, a sinistra, con Alma Lex, 

Camilla Ravera e Paimiro Togliatti: è l’estate del 1923, 
nella villa di Angera sul Lago Maggiore. Qui sotto una recente immagine 
di Leonetti e, nella foto grande in basso, Leonetti ai tempi della clandestinità 


Dalla direzione de «l’Unità» all’espulsione nel 1930 
perché si opponeva alla svolta del «socialfascismo», 
dall’aniicizia con Trotzki al rientro nel partito: 
ecco Alfonso Leonetti, tutta una vita da militante 


Stona di un 
comunista 


ifficile 


Ecco come Alfonso Leonetti rictocò nel suo libro -Un comuni¬ 
sta- (Edizioni Feltrinelli) i drammatici momenti in cui, nel 193U, 
fu espulso dal Fartito. 

A L DISAGIO dell’esilio e alle difficoltà innumerevoli 
della vita clandestina ecco aggiungersi ben presto un 
nuovo e ancor più grave motivo di ansia e di preoccu¬ 
pazione: il disaccordo politico. Come avvenne? Perché 
la «svolta»? 

Oggi che molti dei punti ancora oscuri sono stati definitiva¬ 
mente chiariti, e che soprattutto, dopo la pubblicazione delle 
lettere di Terracini e le indagini di Ferdinando Ormea, è stata 
sfatata la leggenda che la «svolta» del 1930 fosse stata osteggia¬ 
ta solo dai «tre reprobi» (Ravazzoli, TVesso, Leonetti), meritata¬ 
mente e ignominiosamente cacciati dalle file comuniste, ma 
che ad opporsi ad essa furono soprattutto Gramsci e Terracini; 
oggi — voglio dire preliminarmente — il problema della «svol¬ 
ta» non si pone soltanto come un problema di storia. Per molti 
aspetti essa si presenta vivamente attuale; essa riguarda, in 




un partito della classe operaia deve sapere affrontare in ogni 
epoca (...). 

Certo la «svolta» del ’30 fu legata, come altre «svolte» pur 
troppo, alla lotta interna del partito e dello Stato russo. Era 
questo il periodo della collettivizzazione forzata nelle campa¬ 
gne e dell’industrializzazione più sfrenata e meno regolata; il 
periodo che preparava le famose «purghe» con il massacro dei 
vecchi bolscevici» e che annunciava l’avvento dell'assolutismo 
staliniano. Pur tenendo conto di tutto questo, non si vede perché 
si debba parlare, per il partito italiano (e per Togliatti), di una 
scelta «obbligata» o «subita». Il dovere del rivoluzionario — lo 
scriveva proprio Gramsci a Togliatti nell’ottobre del 1926 
di non accettare il fatto compiuto; diversamente si è dei sempli 
ci «burocrati». È Gramsci che parla. Tanto più che da una pro¬ 
spettiva sbagliata non potevano discendere che errori politici ed 
organizzativi, come difatti avvenne per altri paesi, soprattutto 
per la Germania, dove la teoria del «socialfascismo» portò ad 
ignorare il pericolo mortale del nazismo, prima e dopo il trionfo 
di Hitler. 

Ma esaminiamo i fatti. La prospettiva di uno sbocco rivolu¬ 
zionario delle lotte della classe operaia europea, in particolare 
quella tedesca e italiana, era tutt’altro che imminente; eppure 
l'Internazionale, ormai saldamente nelle mani di Stalin, la ri¬ 
lanciò nel suo VI congresso tenutosi a Mosca tra il luglio e il 
settembre del 1928. Aveva così inizio una brusca virata a sini¬ 
stra che finirà per investire, uno dopo l’altro, tutti i partiti 
comunisti, anche quelli, come l’italiano, che all'inizio erano 
riluttanti nell’accettarla, per non dire contrari. Pochi mesi pri¬ 
ma, infatti, nel gennaio dei 1928, riunitici nella seconda confe¬ 
renza del partito tenutasi a Basilea, avevamo compiuto un gran¬ 
de sforzo — ora che per ragioni diverse erano scomparsi dalla 
scena Bordiga e Gramsci — per una direzione collettiva unita¬ 
ria. ben sapendo che in questo sforzo era la salvezza del partito 
e che tutti uniti dovevamo portare a compimento il programma 
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egli cl ha lasciato col suo li¬ 
bro Da Andna contadina a To¬ 
nno operaia (Argalia editore, 
Urbino) commoventi c luci¬ 
de pagine da cui si staccano 
straordinari profili di prota¬ 
gonisti come Gramsci, di in¬ 
dimenticabili compagni co¬ 
me Ottavio Pastore, di sem¬ 
plici bravi e combattivi mili¬ 
tanti con 1 (piali Alfonso la¬ 
vorò e lottò. Fa spicco, fra 
tutti. Pia Carena, la compa¬ 
gna che riempì e rese sereni 
gli anni della sua vita trava¬ 
gliata, la «piccola bruna, se¬ 
duta vicino alla finestra, as¬ 
sorta apparentemente nella 
lettura di un giornale fran¬ 
cese» — come egli la vide per 
la prima volta a Torino, ac¬ 
canto a Gramsci, nel luglio 
1918 — «minuta, delicata co¬ 
me una bambola», ma dotata 
di una forza incredibile, di 
una smisurata capacità di 
lavoro e di una immensa vo¬ 
lontà. 

Latine del 1922 trovò Leo¬ 
netti direttore del Lavoratore 
di Trieste. Due anni dopo era 
direttore aell’Umtò Sotto la 


sua direzione il giornale di¬ 
ventò l’organo ufficiale del 
Partito Comunista d'Italia. 

- Nel 1923 era entrato a far 
parte della direzione del par¬ 
tito e nel 1924 aveva parteci¬ 
pato a Mosca al quinto Con¬ 
gresso dell’Internazionale 
comunista. Arrestato, ferito, 
perseguitato dal fascismo 
dopo un periodo di lavoro 
clandestino In Italia, emigrò 
in Francia. Dalla fine del ’26 
alla «svolta» del 1930 prese 
attivamente parte al lavoro 
di direzione politica. Fu ap¬ 
punto nel 1930 che venne 
espulso dal partito con Tres- 
so e Ravazzoli (il gruppo dei 
«tre») per la posizione di dis¬ 
senso assunta sulla linea ge¬ 
nerale dopo le decisioni del¬ 
l’Internazionale e il dibattito 
assai aspro che allora si svi¬ 
luppò sulla teoria del «social- 
fascismo». 

Rifedendosi a questi avve¬ 
nimenti, in occasione del suo 
ottantesimo compleanno, di¬ 
chiarò all’Umtà- «Sono que¬ 
stioni consegnate alla storia 
e agli storici, sulle quali è 


stato scritto molto c molto è 
stato chiarito. Il passato 
d’altra parte conta in quanto 
si guardi all’avvenire. E oggi 
il socialismo non c più un’i¬ 
potesi libresca, è una realtà. 
Questo è l’approdo che trovo, 
con davanti un partito aper¬ 
to, saldo, in cui 11 momento 
della diversità può trovare 
largamente spazio senza In¬ 
taccare, anzi rafforzando, 
l’altro momento essenziale, 
quello dell’unità». 

Dopo l’espulsione dal par¬ 
tito, militò nei gruppi della 
•opposizione» trotzkista e fe¬ 
ce parte del segretariato in¬ 
ternazionale di quella con gli 
pseudonimi di Martin e So- 
gò. Prima aveva usato quelli 
di Feroci e Guido Saraceno. 
Restato in Francia, durante 
la seconda guerra mondiale 
partecipò, con Pia Carena, al 
movimento di . resistenza 
nell'Alta Lolra. È a questo 
periodo che si può far risalire 
il suo distacco definitivo dai 
gruppi trotzkisti e 11 suo 
riavvicinnmento al partito. 
Togliatti lo giudicava allora 
•un simpatizzante» del PCI. 
Tornato in Italia negli anni 
sessanta, nel '62 rientrò nel 
partito. A Roma vi fu un’as¬ 
semblea nella tipografia 
dell’Untid. Con Leonetti vi 
prese parte Togliatti. 

«Rientrando oggi nel PCI 
— dichiarò allora al giornale 
di cui era stato direttore — 
non mi considero un miraco¬ 
lato del XXII congresso... 
Fin dall’epoca dei fronti po¬ 
polari si fece strada in me la 
convinzione della giustezza 
politica delle posizioni del 
partito comunista e maturò 
la critica al trotzkismo... Og¬ 
gi tutti l motivi di dissenso 
con la linea generale del PCI 
sono per me caduti. Il XX e 11 
XXII congresso del PCUS 
hanno restituito un grande 
slancio, con la critica a Sta¬ 
lin e agli errori del passato, 
per la edificazione del comu¬ 
niSmo e il rafforzamento del 
leninismo nel partiti comu¬ 
nisti. La mia convinzione 
sulla giustezza della linea del 
PCI, il cui merito, mi pare, 
vada per tanta parte ascritto 
all’azione politica di Paimiro 
Togliatti, si è dunque venuta 
sempre più rafforzando... 
Per questo, e da molti anni, 
ho sentito il bisogno di tor¬ 
nare a militare nel PCI*. 

Il punto di impegno, il tipo 
di milizia che Leonetti scelse 
una volta rientrato nel parti¬ 
to fu soprattutto quello di 
aiutare, stimolare e incorag¬ 
giare gli studi di storia sul 
movimento operaio. Non fu 
una scelta casuale. Era usci¬ 
to In quel periodo il libro di 
Togliatti sulla formazione 
del gruppo dirigente del PCI 
che sul piano politico e sto¬ 
riografico segnò l’apertura 
di nuove vie di ricerca, e Leo¬ 
netti amava ricordare con 
orgoglio che Togliatti gli 
aveva fatto leggere l’opera 
prima della pubblicazione, 
perché rivedesse 1 cappelli 
delle lettere. - ; t - 

Dall’appartamento di 
Leonetti a Roma, nel quar¬ 
tiere di Monte Mario, sono 
passati gli storici più noti del 
movimento operaio: Spria- 
no. Procacci, Santarelli, Sal- 
vadori, Tranfaglia, Livorsi. 
Della memoria di Leonetti si 
sono valsi organismi e stu¬ 
diosi stranieri, università 
americane e francesi, storici 
come Alastair Davidson, 
Eduard Doleans, Dominique 
Grisoni, Robert Maggiori e 
Pierre Broue. Ed è a questo 
tipo di impegno che si colle¬ 
garono i contributi dati alle 
fondazioni Feltrinelli e Go¬ 
betti e all’attività del Fondo 
Pia Carena Leonetti, da lui 
istituito, per promuovere 
pubblicazioni, tesi di laurea, 
ricerche. 

La casa di Leonetti a Mon¬ 
te Mario era un continuo an¬ 
dirivieni di giovani. La cosa 
teneva allegro Alfonso, «Con 
loro mi sento giovane an¬ 
ch’io — diceva — e con loro 


continuo a leggere e studia¬ 
re». Era molto soddisfatto 
che nella scuola italiana, nel¬ 
le medie e all’ilnlversità si 
cominciassero ad affrontare 
1 temi della storia del movi¬ 
mento operaio. «Questo vuol 
dire — diceva — che nono¬ 
stante l limiti che ancora cl 
sono, molto è già cambiato, 
che abbiamo fatto grandi 
passi in avanti. La ricerca 
della verità, la ricostruzione 
dei fatti, l’insegnamento 
hanno un grande valore». 
Proprio in questi mesi, pri¬ 
ma di entrare in ospedale, 
stava aiutando un giovane a 
preparare una tesi di laurea 
sul fallimento della JV Inter¬ 
nazionale. E nemmeno la sua 
penna rimase inoperosa. 
Pubblicò varie opere e studi. 
Ricordiamo, fra l'altro, li 
prezioso contributo dato ad 
Aula IV (la raccolta delle sen¬ 
tenze del tribunale speciale), 
il volume preparato in colla¬ 
borazione con Ottavio Pa¬ 
store su La Chiesa contro il 
Risorgimento, le Note su 
Gramsci e infine 11 già citato 
Da Andria contadina a Torino 
operaia che ottenne un pre¬ 
mio dalla presidenza del Via¬ 
reggio. 

A quest’ultlma opera si 
aggiunse nel ’77 un altro vo¬ 
lume di memorie (Un comu¬ 
nista, prefazione di Ugo Dot¬ 
ti, Milano, Feltrinelli) in cui 
ricordò soprattutto gli anni 
dalla prima guerra mondiale 
ai 1930. Rivolgendosi al gio¬ 
vani, in un periodo In cui le 
tendenze spontaneiste fiori¬ 
vano, egli ribadì la sua scelta 
militante: «L’avvenire della 
classe operala — scriveva — 
passa per le organizzazioni • 
che essa si è storicamente 
data e in cui bisogna impa¬ 
rare a lottare con chiarezza, 
ma anche con pazienza e te¬ 
nacia, per sconfiggere il ca¬ 
pitalismo e 1 nemici autenti¬ 
ci del socialismo. I partiti co¬ 
munisti figli di Ottobre — ag¬ 
giungeva — appartengono in¬ 
contestabilmente a queste or¬ 
ganizzazioni storiche del pro¬ 
letariato ». 

Collabarò attivamente a 
molte riviste, negli ultimi an¬ 
ni scrisse più frequentemente 
sul Pontefici Belfagor e su 
Nuova Società. Sul Ponte 
pubblicò una serie di biogra¬ 
fie di militanti comunisti che 
avevano perso la vita In Urss 
durante 11 periodo stalinia¬ 
no. Belfagor ospitò In due oc¬ 
casioni un suo scambio di 
lettere con Giorgio Amendo¬ 
la (sulla svolta del *30) e con 
Enrico Berlinguer (su alcuni 
problemi di politica Interna¬ 
zionale). Ultimo suo scritto 
fu la prefazione alle lettere 
dell’operaio Emilio Guarna- . 
schelll (ed. Garzanti) morto 
in Urss: un documento terri¬ 
bile dì* un momento tragico 
della storia del movimento 
operalo. Questo non è un libro 
antisovietico, precisava nella 
prefazione. E si risentì molto 
con quei recensori (e furono 1 
più) che avevano trascurato 
la sua insistenza nel distin¬ 
guere l’Ottobre dalle succes¬ 
sive degenerazioni. 

«Per affermare la conclu¬ 
sione dell’era apertasi con la 
presa del palazzo d’inverno, 
bisognerebbe — scriveva a 
conclusione della prefazione 
— che nel mondo non cl fos¬ 
sero più padroni e salariati, 
potenze sfuttatrlci e popoli 
affamati, che vi fosse una so¬ 
cietà senza classi...». DI se 
stesso ha detto: «La mia è 
stata una generazione fortu-, 
nata. Intorno a vent’anni cl 
siamo trovati immersi nella 
grande tempesta rivoluzio¬ 
naria dell’ottobre russo. Ci 
siamo formati all’interno di 
una problematica di un Le¬ 
nin, di Trotzki, di un Kau- 
tski, di un Bucharin. Tutta la 
nostra vita di militanti, di ri¬ 
voluzionari, è partita di, fi, 
ed è andata avanti seguendo 
lo stesso filo». 

Gianfranco Berardi 


della unificazione ideologica annunciata al congresso di Lione. 
Compagni di diversa mentalità e che muovevano da posizioni 
diverse si erano incontrati nel momento in cui il nostro partito 
entrava in una fase difficilissima della sua vita, ed avevano 
ricostituito quella omogeneità dirigente che costituiva la forza 
stessa del partito della rivoluzione proletaria. Il Centro del 
partito aveva inoltre teso ad allargare la sfera di elaborazione 
ideologica, cercando di chiamarvi il maggior numero di compa¬ 
gni. Senonché, di lì a qualche mese, il VI congresso dell'Interna¬ 
zionale si chiudeva sancendo definitivamente la prospettiva di 
uno sbocco rivoluzionario a tempi brevL Non solo, ma di fronte 
alla crisi economica che nell’estate del 1929, partendo dalla 
grande recessione americana, si era estesa a tutti i paesi capita¬ 
listi d’Europa, la «svolta» a sinistra si rafforzò ulteriormente e 
la direzione deU’Inlemazionale, al X Plenum (3-19 luglio 1929) 
stabilì, anzi decretò che il capitalismo era entrato in una fase 
mortale; che quella che si stava vivendo era i’«ultima crisi» (così 
confondendo crisi generale e crisi congiunturale); che le «masse 
si stavano radicalizzando» e che perciò si era di fronte a un 
■nuovo slancio rivoluzionario»; e che in tutti i paesi ralternativa 
non era ormai che questa: «dittatura borghese o dittatura prole¬ 
taria»: e tutto ciò non sul piano storico, ma nelFimmediato. 

In conseguenza di tali analisi e prospettive — per le quali 
appunto si sarebbe dovuto aprire un periodo contrassegnato da 
'violente tensioni e che avrebbe portato «inevitabilmente a una 
nuova fase di guerra tra gli stati imperialisti, di guerre contro 
l'Unione Sovietica, di guerre nazionali di liberazione contro 
rimperialìsmo, di interventi deH imperialismo, di lotte di classe 
gigantesche» — e anche in conseguenza dell’altra tesi del Co- 
mintem per la quale la socialdemocrazia sarebbe divenuta «la 
dirigente ideologica e politica della prossima guerra», si faceva 
obbligo ai partiti comunisti di accentuare tutte le proprie carat¬ 
teristiche rivoluzionarie e, in particolare, di intensificare la 
lotta contro la socialdemocrazia, l’alleata del fascismo e quindi 
il nemico principale (alla conferenza di Basilea avevamo invece 
precisato che la rivoluzione proletaria è si una lotta contro il 
fascismo ed il capitalismo, e che è anzi una lotta «per strappare 
le masse ai partiti piccolo-borghesi e controrivoluzionari»; ma 
che questa verità doveva essere completata nel senso che «un 
partito comunista non conquisterà il potere se non avrà conqui¬ 
stato gli alleati della classe operaia*). 

La pratica e la teoria sancite al X Plenum del Comintem 
portano il nome di «socialfascismo» e tale dottrina venne eretta 
a strategia ufficiale dellTnternazionale e, di conseguenza, di 
tutti i partiti comunisti (...). 

E anche tutta questa catena di fatti e di errori ha ricevuto un 
nome; sono i fatti e gli errori del cosiddetto «terzo periodo», così 
chiamato per distinguerlo dal «primo», in cui si ebbe 
l’»espansione» della Rivoluzione d’ottobre, e dal «secondo», ca¬ 
ratterizzato dal riflusso del movimento rivoluzionario e da una 
relativa «stabilizzazione» del capitalismo. 

Le conseguenze catastrofiche del «terzo periodo» si fecero 
sentire anche in Italia, producendo anzitutto contrasti profondi 
e divisioni dolorose. Dopo l'espulsione di Angelo Tasca, nel 1929, 


seguirono nel marzo del ’30 quella di Bordiga e, tre mesi dopo, 
nel giugno, quella dei «tre»: Pietro nesso, Paolo Ravazzoli e 
Alfonso Leonetti, allontanati dalle file del partito sotto l’accusa 
infamante di «opportunisti» e di «agenti del nemico». Ma vedia¬ 
mo come e perché. 

In modo del tutto meccanico e artificiale si decretò che anche 
noi, in Italia, si andava verso una «situazione rivoluzionaria», la 
quale poneva la necessità di lottare «per un governo operaio» 
(sinonimo della dittatura proletaria). Fascismo e capitalismo 
erano da abbattersi e dovevano cadere insieme: ralternativa 
era tra fascismo e comuniSmo. Gli altri partiti antifascisti (so¬ 
cialisti, socialdemocratici, «Giustizia e libertà», ecc.) non erano 
alleati con cui cercare l'unità d’azione, ma agenti borghesi, il 
cui scopo era di deviare le masse lavoratrici dalla lotta per la 
rivoluzione proletaria: ciò che li portava naturalmente a con¬ 
vergere nel fascismo e a divenire l’ala portante di sinistra. 
Poiché in Italia si andava verso una situazione rivoluziooaria, 
poiché le masse, anzi, erano entrate in una fase di «guerra di 
movimento*, diveniva urgente die tutto l'apparato del partito 
(comitati regionali, sezioni di lavoro. Ufficio politico) si orien¬ 
tasse «verso il ritorno in Italia non solo come lavoro (il che è 
sempre stato), ma anche come sede». Questa «svolta» organizza¬ 
tiva era da realizzarsi «con tutta la necessaria prudenza nelle 
prossime settimane. Un ritardo nella realizzazione di questi 
obiettivi» — si diceva nel «progetto Gallo» (Luigi Longo), steso 
alla fine del 1929 — «ci può portare, se la situazione politica si 
sviluppa come è da prevedere, a doverli realizzare prerìpitosa- 
mente in condizioni disastrose di sicurezza e di organizzazione». 

L’opposizipne a tali prospettive e direttive politi che e orga¬ 
nizzative era nota fino a ieri come la «storia dei tre», Ravazzoli, 
Tresso e Leonetti, i membri dell’Ufficio politico che finirono, 
con altri compagni, fuori del partito, avendo combattuto gli 
errori del «terzo periodo*. Ma oggi, come già ho detto, dopo la 
pubblicazione del carteggio di Terracini dal carcere, sappiamo 
che l’opposizione alia svolta non fu solo dei «tre»: essa venne 
anche da Terracini e soprattutto essa venne da Antonio Gram¬ 
sci. Fino a ieri si supponeva che Togliatti e il Centro del partito 
fossero stati informati dell’opposizione dì Gramsci solo nei 
1933, con l’arrivo a Parigi di Athos Lisa liberato dal carcere «fi 
Turi di Bari. Ora sappiamo con certezza che Togliatti e il Centro 
del partito conoscevano il dissenso di Gramsci dalla loro linea 
fin dai primi mesi del 1931. E tuttavia essi non ne tennero conto, 
né si preoccuparono mai di informarne la base del partito. 

Se dunque, storicamente, l’opposizione alla «svolta» del ’3Q 
non può più considerarsi come il fatto dei «tre», ma il fatto di 
Gramsci e di Terracini, due protagonisti non minori della storia 
del comuniSmo italiano, sicché non è più lecito a nessuno, oggi, 
parlare dei «tre» senza ricordare che Gramsci e Terracini ave¬ 
vano le stesse posizioni in merito ai problemi della rivoluzione 
italiana, con questo non si vuol naturalmente dire che fra I «ire», 
Gramsci e Terracini esistesse la medesima conconlanza mi 
problemi russi e internazionali. 

Alfonso Leonetti 
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Raidue, ore 20,30 

La Grande 
Guerra 
contro il 
capitano 





Grandi spazi e grandi sentimenti, abbondanza di comparse, 
cammelli ed esotismo, senza contare un cast formato da Gerard 
Dapardieu, Ctheterine Deneuve, Philippe Noiret e Sophie Mar- 
ceau: ecco, in poche parole quella pantagruelica imbandigione 
cinematografica dal nome «Fort Saganne», presentata nel maggio 
scorso al Festival di Cannes tra un’eco generalmente negativa 
della critica e ora proposta da Raidue in prima serata e in due 
puntate, con una tempestività (il film di Alain Corneau non ha 
ancora girato nelle sale) che deve essere costata assai cara. I tele- 
spettatori hanno già fatto la conoscenza, giovedì scorso, con l’ai¬ 
tante tenente Saganne (Depardieu), eroe démodé e rubacuori. 
Siamo nel 1911, in un fortino della legione straniera comandato 
dal colonnello Dubreuil (Noiret), un posto isolato ma non abba¬ 
stanza per il nostro «cacciatore» d’amore e d’avventura che si vede 
subito conteso tra la figlia del colonnello (Sophie Marcenu) e una 
appetitosa giornaista (la Deneuve). A dirimere la faccenda ci pen¬ 
sa Philippe Noiret, ordinando al bel Saganne di partecipare ad 
una azione di guerra. Vi pare un po’ poco per un kolossal costato 
quasi otto miliardi? Avete pienamente ragione. Chi ancora dubita 
può vedersi stasera la seconda parte del polpettone, là dove si 
narra del tenentino divenuto ormai capitano e marito di Madelei- 
ne. la figlia del colonnello. Ma non siamo più tra le dune maestose 
del Sahara: è il 1914, il primo conflitto mondiale è divampato e 
capitan Saganne è stato inviato nelle trincee del fronte europeo 
dove si comporterà da eroe e da eroe morirà, combattendo per il 
tricolore francese contro gli Imperi Centrali. Il «beau geste» di 
Depardieu non riscatta comunque neppure la seconda parte di 
•Fort Saganne». Di chi la colpa? Una cosa è certa: sotto l’albero di 
Natale potevano metterci della celluloide un po’ più sostanziosa. 

Raitre, ore 22,55 j 


Da Campanile 
a Zavattini 
per ridere 
«Avvanvera» 
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Vitaliano Brancati, Achille Campanile, Ennio Flaiano, Augusto 
Frassineti, Leo Longanesi, Gianni Rodari, Cesare Zavattini: autori 
anche lontanissimi fra loro, sia per sensibilità artistica, sìa per 
indirizzo sociale e politico, ma legati da una passione incontrolla¬ 
bile per la comicità. E proprio a questa comicità (allo stesso tempo, 
paradossalmente, còlta e popolare) è dedicata la trasmissione in 
tre puntate Avvanvera che inizia questa sera su Raitre alle 22,55 
(ne parla diffusamente Daniele Formica, uno degli interpreti, nel¬ 
l'intervista pubblicata qui a fianco). 

Di che cosa si tratta, esattamente? Non è semplice dirlo, poiché, 
appunto, gli autori che vengono messi in campo appartengono ad 
un genere ancora poco studiato e tutto sommato non troppo fre¬ 
quentato sulle scene in genere. In tre serate dedicate rispettiva; 
mente all’amore, alla scuola e alla morte, ci saranno situazioni 
paradossali, bisticci di parole, antenati (ma non troppo) del teatro 
dell’assurdo e figli «intellettuali» delle comiche finali, macchiette 
tipiche da teatro di varietà e forse popolari da avanspettacolo. Una 
cosa, più di altre, è certa: si riderà in modo piuttosto inconsueto, 
anche se in ogni battuta sarà possibile ritrovare antichi modelli. 
Gli interpreti, poi, sono anch’essi fra » più diversi: si va da Marina 
Confalone, giovane e sicura promessa del teatro, a Gigi Bonos, eroe 
del vecchio avanspettacolo, ultimo dei tre mitici fratelli Bonos; da 
Roberto Herlitzka, popolare e raffinato interprete drammatico, 
alla calda, inconfondibile voce di Nicola Arigliano. Insomma, le 
sorprese non mancheranno, soprattutto perché la miscela prepa¬ 
rata dall’autore e regista Renzo Muzii è davvero delle più incon¬ 
suete. 


Italia 1, ore 22,30 


I «cacciatori 
di spettri» 
presentati 
a Variety 



Dodicesima puntata per Variety, il rotocalco di spettacolo in 
onda su Italia 1 (ore 22,30). Gli ospiti musicali di questa sera sono 
la brava AHison Moyet, ex-cantante del popolare gruppo rock 
degli Yazoo, e la Band of Jochs. Il film presentato in anteprima è 
Ghostbusters, pellicola comica diretta da Ivan Reitman e interpre- 
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foto). Film realizzato dai reduci del famoso Saturday Night Live, 
a metà fra horror e commedia. Ghostbusters è stato campione 
d’incassi USA nel 1984. Uscirà in Italia in gennaio. 



Raidue, ore 16,55 


Torna Madame 
Bovary con 
il volto di 
Carla Gravina 


Perla serie Due e stm patta, è 
ormai abitudine riincontrarsi 
con alcuni dei più famosi sce¬ 
neggiati della storia della RAI. 
Da oggi (su Raidue, alle 18,55) 
è il turno di Madame Bovary), 
tratto dal celebre romanzo di 
Gustave Flaubert e diretto da 
Daniele D’Anza, da poco scom¬ 
parso, uno dei registi abituali 
ai questi sceneggiati di deriva¬ 
zione letteraria. E la storia di 
una donna che, nella provincia 
francese delV800, si ribella a 
ingiustizie secolari e afferma 
violentamente la propria fem¬ 
minilità. La protagonista, co¬ 
me ricorderete, è la brava Car¬ 
la Gravina. 


Canale 5, ore 17,25 


«Lucky Luke»: 
in Francia 
il western 
è a fumetti 


Vjsto che i bambini non han¬ 
no compiti da fare, si può dar 
loro l’opportunità di fare cono¬ 
scenza con un singolare perso¬ 
naggio disegnato: il pistolero 
Lucky Luke, creato dai francesi 
Morris e Goscinny e protagoni¬ 
sta del film a cartoni animati 
Lucky Luke-Daisy Touse (in 
onda su Canale 5, alle 17,25), 
relizzato nel *74 da Pierre 
Tchermia. Comparse anche sul 
Corriere dei piccoli, le storie di 
Lucky Luke, perennemente ab 
le prese con ì diabolici fratelli 
Dalton, mettono in scena un 
western scanzonato e ironico, 
lontano parente del nostrano 
Cocco Bill. 


Opere in 
cassetta 
per melomani 


MILANO — L’impressione 
non è proprio quella di trovar¬ 
si ad una «prima» scaligera, 
complici le molteplici distra¬ 
zioni dell’ambiente circostan¬ 
te. Eppure per qualche attimo 
si riesce ugualmente a restare 
immersi nella magica atmo¬ 
sfera di una «Turandot» all’A¬ 
rena di Verona, con la voglia 
insoddisfatta di partecipare 
all’ovazione finale. 

Da qualche giorno il pubbli¬ 
co italiano potrà godersi nella 
quiete della propria poltrona 
un «Falstaff» della Royal Ope¬ 
ra House, di scena al Covent 


ROMA — «A vanvera? Devo 
parlare a vanvera? E perché 
mai?». Dopo aver accumula¬ 
to un ritardo di tre quarti 
d’ora, Daniele Formica, con 
un sorrisetto imbarazzato, 
non se la sente di glissare 
neppure su una domanda 
così cretina. L'equivoco per 
fortuna si scioglie rapida¬ 
mente: la nuova trasmissio¬ 
ne di Raitre su testi di Zavat- 
tinl, Flaiano, Rodari, Cam¬ 
panile e tanti altri ha preso il 
titolo Avvanvera poco prima 
della messa in onda (questa 
sera, ore 22,55), e lo stesso 
Formica, che è tra i protago¬ 
nisti, non lo sapeva. 

•Enzo Muzii, il regista, ha 
cucito i diversi brani in mo¬ 
do molto simpatico, e poi ha 
buttato in scena Roberto 
Herlitzka, me e Roberto Do- 
nadoni, che siamo molto di¬ 
versi e a prima vista sem¬ 
briamo male assortiti. Inve¬ 
ce la cosa funziona». 

— Herlitzka è il «condutto¬ 
re» di questo varietà fuori del 
consueto, un attore dramma¬ 
tico per la prima volta in un 
ruolo comico; Daniele Formi¬ 
ca, dal canto suo, ha accettato 
di recitare in Avvanvera per 
le occasioni che offriva... 

•Prima di tutto quella di 
interpretare La conversazio¬ 
ne continuamente interrotta 
di Ennio Flaiano, che ogni 
attore almeno una volta nel¬ 
la vita vorrebbe fare. E poi 
avevo voglia di incontrarmi 
di nuovo con Campanile, do¬ 
po la cattiva esperienza con 
lo Stabile di Genova, dove 
avevo fatto un suo testo di¬ 
retto da Marco Parodi: era 
una regia ‘finta’, inesistente. 
Campanile era rimasto lon¬ 
tano. E poi adesso volevo re¬ 
citare con gente nuova, al¬ 
largare il mio giro, dopo due 
anni di coppia fissa con 
Emanuela Giordano». 

— Nel cast di «Avvanvera» 
c’è anche Laura Morante? 

«Sì, ma con lei ho recitato 
pochissimo. Solo un bacio. 
Dolorosissimo. Un bacio che 
è durato venti minuti, per¬ 
ché non andava mai bene: 
attento all e luci, attento alle 
mani, guarda qui, guarda 
giù... Era proprio 11 bacio di 
Campanile, che racconta di 
due che si stringono ma pen¬ 
sano ad altro. E a me è rima¬ 
sta la voglia di baciarla. 

Daniele Formica continua 
a sorridere, con quel sorriso 
spropositato, mentr e il but¬ 
tafuori lo guarda severo: sia¬ 
mo al Teatro delle Muse, la 
gente è già in sala, lo aspetta. 
Ma Formica parte a raffica a 
raccontare un passato con¬ 
vulso, quindici anni sulle 
scene, il debutto in Francia. 

•All’inizio facevo l’attore 
drammatico. Poi per due an¬ 
ni sono stato assistente alla 
regia a Londra. Sono arriva¬ 
to in Italia nel '74, diretto da 
Paolo Poli, per Scherzo di ma¬ 
no, scherzo da villano. L’anno 
dopo il mio posto in compa¬ 
gnia lo ha preso Benigni. E 
ancora subito dopo Benigni 
ho fatto il mio primo mono¬ 
logo, nel *76, all’Alberichino 
di Roma» 

— rerché hai scelto di fare 
i ruoli comici? 


Programmi TV 


Garden londinese, oppure un 
duetto Placido Domingo-Re- 
nato Bruson netl’«Ernani» al¬ 
la Scala. Grazie ad una colle¬ 
zione di videocassette dedicate 
interamente alla lirica, di pro¬ 
duzione National Video Cor¬ 
poration, e distribuite dalla 
Cgd che offre, infatti, 24 tra i 
titoli più famosi. E dall’anno 
prossimo la raccolta si arric¬ 
chirà di altre 12 opere, tra cui 
i’«Aida», il «Nabucco», il «Trit¬ 
tico» e «1 Lombardi» (queste 
ultime due registrate alla Sca¬ 
la). 

li contenuto assai specializ¬ 
zato di questi video ne fa un 
prodotto da gustare in manie¬ 
ra completamente diversa di 
un’opera dal vivo; meno cari¬ 
ca emotiva, ma uno studio at¬ 
tento di ogni minimo detta¬ 
glio, scenico e vocale, che di 
solito sfugge. Un prodotto non 


sostitutivo, dunque, ma clic 
vuole integrare c promuovere 
anche la conoscenza delle ope¬ 
re Uriche. La collaborazione 
della Scala, poi, offre una ga¬ 
ranzia di qualità per quanto 
riguarda immagini e suono; e 
le proiezioni sperimentali ef¬ 
fettuate nei mesi scorsi da pa¬ 
recchi Comuni, in collabora¬ 
zione con la Rai, hanno dato 
già prova della perfezione tec¬ 
nica cui si c giunti. 

Le cassette, il cui costo è di 
poco supcriore a quello dei 
•compact-disk» (circa 98.000), 
sono stereofoniche e registra¬ 
te con il sistema «Beta o Vhf» 
in hi-fi. «Un modo nuovo per 
dare accesso ad un nuovo pub¬ 
blico in teatro», Ita sottolinea¬ 
to il responsabile del servizio 
marketing c mass-media della 
Scala, Francesco Moneta, (r. 
se.) 


In mostra 
25 anni di 
scenografia 


ROMA — Si chiama «Palco- 
scenico e spazio scenico: per¬ 
corsi attraverso la scenografia 
teatrale italiana», è una mo¬ 
stra di plastici, bozzetti, qua¬ 
dri e fotografie che tenta dì fa¬ 
re il punto sullo sviluppo della 
scenografia italiana degli ulti¬ 
mi Venticinque anni. II cura¬ 
tore dell’esposizione è Rodolfo 
di Giammarco, critico teatrale 
del quotidiano «la Repubbli¬ 
ca», mentre il «luogo deputa¬ 
to» è il Teatro Flaiano. dove la 
mostra sarà inaugurata oggi 
pomeriggio e resterà aperta fi¬ 
no ai prossimo 12 gennaio. 


L’intervista 


Daniele Formica (da stasera in TV 
con un varietà tutto «d’autore») parla di sé, 
del teatro, dei cinema e dei comici che preferisce 

«La comicità 
è ebrea: 
convertiamoci» 







□ Raiuno 


9.65 TELECRONACA DEI FUNERALI DELLE VITTIME DELLA STRA¬ 

GE DEL RAPIDO NAPOLI-MlLANO 

11.65 CHE TEMPO FA - TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? - Spettacolo con Raffaella Carré 

13.30 TELEGIORNALE 

13.55 TG1 - Tra minuti di... 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima telefonala 
14.05 UNA TOPOUNO AMARANTO - 2* episodio 

14.35 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.05 GLI ANNIVERSARI - Giuseppe De Nittts 

15.35 IL MISTERO Dt CASTLE HOUSE - Con S. Buchanan. J. Shadfcw 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 I MIRACOLI OELLA FOTOGRAFIA 

17.55 D1NKY DOG - Cartone animato 

18.10 TUTT1LIBRI - Settimanale <Tinformazione IJxana 
18.40 IL FIUTO DI SHERLOCK HOLMES - Cartone ammalo 
18.50 ITALIA SERA • Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGG1 IN QUIZ - Con Memo Remig. 

22.00 TELEGIORNALE 

22.10 DUE VITE UNA SVOLTA - Film. Regia di Herbert Ross 
00.10 TG1 • NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

O Raidue 

11.65 CHE FAI. MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2 - AMBIENTE , 

13.30 CAPITOL - Sene televisiva (172'puntata) 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-16.00 TANDEM - Super G. attualità, giochi e lettroni ci 
16.00 ESTEBAN E LE MISTERIOSE CITTÀ D'ORO - (25' episoOo) 

16.25 OSE: FISICA E SENSO COMUNE - L'entropia 

16.55 DUE E SIMPATIA - (Madame Bovary* 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 VEDIAMOCI SUL DUE 

18.20 TG2 - SPORTSERA 

18.30 L'ISPETTORE OERRICK • Telefilm, «n conto non toma* 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20 30 FORT SAGANNE - Film. Regìa & Alam Corneau 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.15 TG2 - SPORTSETTE 


□ Retequattro 


O Raitre 


12.25 NAPOLI. FERMATA FACOLTATIVA - 5* puntata 

12.55 U.S. FESTIVAL ALL STARS 

14.25 GU ALLEGRI PASTICCIONI - «n pugile ballerino* 

14.35 LE AVVENTURE DI RIN TIN TIN - « Proscritto», telefilm 

15.25 GU ALLEGRE PASTICCIONI - (Piccoli orfane»* 

15.35 LE NUOVE AVVENTURE 01 OLIVER TWIST • 4’ episodi 
16.00 GLI ALLEGRI PASTICCIONI • (Macchina lustrascarpe* 

16.15 OSE: SCUOLA APERTA SPECIALE 

16.40 OSE; COM' FERRO CHE BOGLIENTE ESCE OAL FOCO 
17.05 DAOAUMPA - Antologia del varieté televisivo 


Tutti i locali del Teatro Flaia¬ 
no, dal foderai camerini, dalla 
platea al palcoscenico, saran¬ 
no «invasi» dalle opere degli 
scenografi che hanno aderito 
all’ini/iativa, fra i quali Anto¬ 
nello Aglioti, Uberto Kertaccà, 
Mario Ceroli, Luciano Damia¬ 
ni, Koberto Francia, Kzio Fri* 
gerio, Mario Garbuglia, Bru¬ 
no Garofalo, Enrico Job, Ema¬ 
nuele Luzzati, Pier Luigi Pizzi, 
Gianni Polidori, Nicola Ru- 
bcrtclli c Paolo Tommasi. Co¬ 
me si può vedere, insomma, 
un po’ tutte le tendenze della 
recente scenografia teatrale 
saranno rappresentate dalla 
mostra; inoltre saranno anche 
proiettati dei video relativi a) 
lavoro di tre gruppi di speri¬ 
mentazione: la Gaia Scienza, i 
Magazzini Criminali e F’also 
Movimento. 


•Perché lo facevo le cose 
serie e la gente rideva. A Ta¬ 
ranto facevo il messo nei 
Persiani, una parte serissi¬ 
ma, che era stata di Gas- 
sman, e la gente si sbellicava 
dalle risate». 

— Si dice che tu hai messo 
piu tempo a sfondare, tra i 
«nuovi comici», perché hai 
una maschera particolare, 
difficile, intellettuale: non sa¬ 
rebbe meglio cambiaria? 

•No, perché? Mi sta benis¬ 
simo. Mi rende riconoscibile. 
Io mi sono cercato un ‘cliché’ 
disperatamente. E ci tengo 
molto. Aspiro alla comicità 
di Woody Alien, a quella di 
Peter Sellers: sono stati i 
miei primi modelli, qualli 
che mi hanno fatto più ride¬ 
re. La morte di Sellers ha la¬ 
sciato davvero un vuoto in¬ 
colmabile: che ci sarà più 
“Oltre il giardino?”. 

— Ti sei messo in testa di 
prendere il suo posto? 

•Andiamoci piano. Vorrei 
essere, ecco, il comico italia¬ 
no più ebraico... Non sono 
ebreo però. Intendo una co¬ 
micità intellettuale. Forse in 
Italia era così il primo Sordi, 
quello di Un americano a Ro¬ 
ma: tra i giovani quel ruolo 
lo ha preso già Verdone, e 
molto bene. Io invece vorrei 
poter fare citazioni da Ro¬ 
land Barthes senza 'fredda¬ 
re* il pubblico. Insomma, mi 
è venuta la coscienza di po¬ 
ter fare più di quanto ho fat¬ 
to finora: un modo adulto di 
far ridere». 

— In questo perìodo di fe¬ 
ste sei introvabile: è vero che 
è tutta colpa del lavoro? 

«Come no! Ho in scena il 
mio ultimo monologo. L’ulti¬ 
mo perché è una specie di 
riassunto di Daniele Formi¬ 
ca che si mette all’asta. E 
l’ultimo perché adesso provo 
davvero a fare altro. Poi ho 
fatto la regia televisiva dello 
' spettacolo Madri e figli, e mi 
sono divertito da matti. Ho 
quasi deciso di cambiare la¬ 
voro. E poi ho scritto la sce¬ 
neggiatura definitiva del 
mio film, quel film che mi 
accompagna da anni e non si 
fa mai (ma adesso si farà): si 
chiama II massimo indispen¬ 
sabile. E poi ancora un muc¬ 
chio di cose: un film per Rai¬ 
tre su un testo che avevo 
scritto quattro anni fa per il 
teatro, Stasera mi ammazzo, 
con Maurizio Giammarco, la 
mia "anima musicale”. Ho 
anche un progettino in men¬ 
te, con Herlitzka e Gastone 
Moschin in cui sarò solo re¬ 
gista: un testo ebraico del 
Settecento, una vera perla». 

— Carne al fuoco ne hai 
davvero tanta. Non sarà trop¬ 
pa? 

•L’importante, come dice 
Kubrick, è lavorare su buoni 
soggetti: è più facile tirare 
fuori una buona sceneggia¬ 
tura e fare centro. In testa, 
infatti, ho anche l’idea di un 
musical con una base "for¬ 
te”, un testo poetico ameri¬ 
cano degii anni Venti. Il 1984 
ha fatto scattare le cose, e 
non voglio buttarle via. Il 
1985 si prospetta anche me¬ 
glio!».. 


18.15 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 DSE; LA PRIMA ETÀ. ARRIVA UN FRATELLINO 

20.30 IL POSTINO SUONA SEMPRE DUE VOLTE - Film. Regia tk Tay 
Ganett. con Lana Timer. John Garfiekt Ceca Ketlaway. Hume Cro- 
nyn 

22.20 TG3 

22.55 AVVANVERA - G»oco di parole e musiche 

O Canale 5 

8.30 (Quatta casa nella prateria», telefilm; 9.30 (Joe il pilota», film; 

11.30 eTuttmfamiglia». gioco a quiz; 12.10 (Bis», gioco a quiz; 12.45 
«Il pranzo è servito», gioco a quiz; 13.25 «Zanna Bianca», film; 15.25 
Jonathan dimensione avventura; 17 (L'arca di Noè», telefilm; 17.25 
cLuky Luke - Daisy Touse». film; 19 «I Jefferson», telefilm: 19.30 (Zig 
Zag». gioco a quiz: 23.15 (Prima pagina»; 23.45 «8 favoloso Ander¬ 
sen », film; 1.45 (La città magica», film. 


8.30 The Muppet Show; 9.20 «Gemini Man», telefilm; 10.15 «La' 
spada di Damasco», film; 11.45 «La squadriglia delle pecore nere», 
telefilm; 12.40 Cartoni animati; 13.35 «Ralph Supermaxieroe», tele¬ 
film: 14.30 «lo... 2 ville e 4 scocciatori», film; 16.30 Cartoni animati; 

17.15 «Masters i dominatori dell'universo»: 17.40 «La fenice», tele- 
f3m; 18.30 Concerto: Gianna Nannini; 19.20 «M'ama non m'ama», 
gioco: 20.25 «BorsaPno & Co.», film; 22-30 «Susanna agenzia squil¬ 
lo», film; 0.40 «Hawaii Squadra Cinque Zero», telefilm. 

□ Italia 1 

8.30 «La grande vallata», telefilm: 9.30 «Nel silenzio della none», film; 

11.30 «Operazione sottoveste», telefilm; 12 «Agenzia Rockford», te¬ 
lefilm; 13 «Chips», telefilm; 14 Deejay Television; 14.40 Variety; 16 
Bim Bum Barn; 17.40 «1 figli del secolo», film; 19.50 Cartoni animati; 

20.25 «Hercules», film; 22.30 Variety, tutto quello che è di moda; 

23.30 all mostro della laguna nera», film; 1 «Cannon». telefilm. 

Q Telemontecarlo 

17 L'orecchiocchio; 17.40 «Gente di Hollywood», telefilm; 18.40 
Shopping: 19.30 «Animals». documentario; 20 «La banda dei cinque», 
telefilm; 20.30 (Svegliami quando è finito», film; 22.45 Cine-Varieti. 

D Euro TV 

12 «L'incredibile Hulk». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Marcia nuzia¬ 
le», telefilm; 14.30 «Marna Linda», telefilm; 15 Cartoni animati; 15.30 
Diario Italia; 18 Cartoni animati; 19.15 Speciale spettacolo; 19.20 
«Marcia nuziale», telefilm; 20.20 «Anche i ricchi piangono», telefilm; 

21.20 «Gastone», film; 23.15 Tuttocinema: 23.20 Campionati Mon¬ 
diali di Catch. 

□ Rete A 

8.30 Accendi un'amica: idee per la famiglia: 13.1$ Accendi un’amica 
special: 14 «Mariana, il diritto di nascere», telefilm; 15 «Cara a cara», 
telefilm; 16.30 «L'Organizzazione sfida l'ispettore Tibbs». film; 18.30' 
Cartoni animati; 19 «Cara a cara», telefilm; 20.25 «Mariana, n diritto 
di nascere», telefilm; 21.30 «L’awertimento». film; 23.30 Superpro- 
poste. 



Un’inquadratura del «Mistero del Morca» 


UBiinTB E uscito «Il mistero 
del Morca» di Marco Mattolini 

«Guerra dei 
bottoni» 
nella laguna 


Silvia Garambois 


IL MISTERO DEL MORCA — 
Regìa: Marco Mattolini. Sce¬ 
neggiatura: Alberto Ongaro e 
Marco Mattolini. Interpreti: 
Gian Enrico Bianchi, Filippo 
Rocalon, Stefano Cola, Stefa¬ 
no Gritti, Serena De Cai, Ma¬ 
rio Scaccia. Fotografia: Anto¬ 
nio Nardi. Musiche: Giovanna 
Marini. Italia. 1984 

Passò praticamente inosser¬ 
vato quattro mesi fa alla Mo¬ 
stra di Venezia (era inserito 
nella sgangherata sezione De 
Sica) e rischia di peggio dopo 
questa stramba uscita natalìzia 
che suona come un atto d’orgo¬ 
glio deH’Italnoleggio, sganciato 
da ogni ragionevole strategia 
distributiva. Per cui, se vi inte¬ 
ressa o pensate che possa piace¬ 
re ai vostri bambini, andate a 
vederlo in fretta questo Miste¬ 
ro del Morca, prima che il ge¬ 
store della sala lo smonti per 
metterci qualcosa di più reddi¬ 
tizio. 

Film misterioso, almeno 
quanto il titolo. Il mistero del 
Marca segna il debutto cinema¬ 
tografico del fiorentino Marco 
Mattolini, già collaboratore di 
Paolo Pietrangeli e di Giovan¬ 
na Marini e regista teatrale di 
spettacoli come Nerone (con 
Mario Scaccia) e Corto Maltese 
(ispirato al personaggio di Hu¬ 
go Pratt. Ed è un debutto a suo 
modo pregevole: ancorché) eva¬ 
nescente, leggermente fatuo e 
dichiaratamente intellettuali¬ 
stico, questo bizzarro film per 
radazzi vanta uno stile che la¬ 
scia ben sperare. Del resto, co¬ 
me non guardare con simpatia 
ad un autore che, in anni di 
scorticamenti auto-biografici e 
di deliri noir rigorosamente 
post-moderni, sceglie di rac¬ 
contare una storia ambientata 
nella Venezia degli anni Tren- 
ta? 

La vicenda ruota attorno ad 
un bel gruzzolo di <cimbani> 
che serve per acquistare una 
barca rossa di nome Maria. 
Moneta «fuori corso», inventata 
dai ragazzi per i loro commerci, 
il «cimbano» è ricavato dai tap¬ 
pi di bottiglia di gazosa e di 
aranciata debitamente martel¬ 
lati, arrotondati e lucidati. È 
denaro, insomma, fatto della 
stessa pasta dei sogni, ma an¬ 
che i sogni talvolta si possono 
comprare. Raccolti a fatica dal¬ 
la banda capitanata dal vispo 
Sergio, quei dodicimila «cimba- 
ni» ÌTanno gola alle bande rivali 
dei Tabacco e dei Santamaria: 


tutti, infatti, spasimano per la 
barca rossa, con la quale spera¬ 
no di far colpo sulla bella Sere¬ 
na Paulon. Per questo quando i 
•cimbani» scompaiono, rubati 
da chissà chi, l’agitazione va al¬ 
le stelle. Chi sarà mai il miste¬ 
rioso ed enigmatico •Morca» 
che ha dato appuntamento a 
Sergio e ai suoi nel bel mezzo 
della laguna senza farsi trova¬ 
re? Non resta che cominciare le 
indagini: ma tutti i sospettati 
(un giovane violinista, due fa- 
scistelli deficienti, il professore 
•Dico bene» Calimani) risulta¬ 
no «puliti». Dunque, il colpevo¬ 
le va cercato altrove, forse pro¬ 
prio dentro la banda di Sergio; 
il quale, fra Faltro, ha l’aria di 
nascondere troppe cose ai suoi 
amici... 

•È un film sul bisogno d’av¬ 
ventura che si avverte nella vi¬ 
ta di ogni giorno», scrive Matto¬ 
lini sul press-book ; ma vedendo 
Il mistero del Morca viene da 
pensare piuttosto ad un film 
piacevolmente racchiuso nella 
cornice degli anni Trenta, tra 
citazioni birichine, jpiccole mo¬ 
ralità e retrogusti fiabeschi. Il 
tutto sullo sfondo di una Vene¬ 
zia «minore» (benissimo foto- 
grafata'da Antonio Nardi), tea¬ 
tro di„ inseguimenti, corpo a 
corpo, cacce al tesoro e sfide a 
colpi di farina che rimandano 
volentieri ai «rituali* della 
Guerra dei bottoni. ... 

Naturalmente bisogna stare 
al gioco per divertirsi; altri¬ 
menti i continui riferimenti ai _ 
fumetti e al cinema dell’epoca ' 
(Mandrake, Agente X-9, Gor¬ 
don Flash, il Nerone petroli- 
nianodi Blasetti) finiranno con 
Papparire appiccicati un po’ 
troppo meccanicamente alla 
storiella dei dodicimila «cimba- 
ni», in un blend finto naif non 
sempre calibrato al punto giu¬ 
sto. 

«Ragazzi, inforcate la bici e 
venitevi a divertire con il film 
che parla di voi», tambureggia 
la pubblicità sui giornali nel 
tentativo di spacciare II miste¬ 
ro del Morca per ciò che non è. 
Bugìa scusabile, ma del tutto 
inutile. Anche perché, franca¬ 
mente, non si capisce bene per 
quale motivo un ragazzo do¬ 
vrebbe preferire un film come 
questo a Gremlins o a Per vin¬ 
cere domani. Ma questo è un 
altro discorso, che di sicuro 
Mattolini non accetterà. 

Michele Anseimi 

9 Al Vittoria di Roma 


1 Radio 


Scegli il tuo film 

IL POSTINO SUONA SEMPRE DUE VOLTE (Raitre, ore 20,30) 
Chi ha apprezzato il recente film con Jack Nicholson e Jessica 
Lange, sarà curioso di vedere questa versione in bianco e nero del 
famoso romanzo di Cain. La dirige Tay Garnett nel 1946. e i due 
amanti perduti sono John Garfield (assai più adatto di Nicholson 
alla parte) e Lana IXirner. La storia non cambia: Frank, garzone in 
un ristorante, si innamora di Cora, la giovane moglie del padrone. 
Insieme i due organizzano l’omicidio del marito, ma... 

DUE VITE UNA ST OLTA (Raiuno, ore 22,10) 

Anne Banctoft e Shirley MacLaine nel ruolo di due ballerini, una 
delle quali è costretta a rinunciare alia carriera per motivi «matri¬ 
moniali». Dirige (1977) Herbert Ross. Film per amanti della danza, 
sicuramente attratti dall’augusta presenza di Michajl Barysnikov. 
HERCULES (Italia I. ore 20,25) 

Recentissimo (è del 1983) e poco gratificato dal successo, Hercules 
è per Io più considerato uno dei film più brutti degli anni ’SO. 
L'unica curiosità è vedere come se la cava Lou Ferrigno senza la 
vernice verde deH’incredibile Hulk. Regia di Luigi Cozzi. 
BORSALINO & CO. (Retequattro. ore 20,25) 

È il seguito del famoso Borsalino, interpretato solo da Alain Delon 
perchè il suo complice/collega Jean-Paul Beimondo moriva alla 
fine del primo capitolo. Ora Delon, rimasto solo, vendica Lamico, 
cacciandosi però nei guai. La regia (1974) è sempre di Jacques 
Deray. * 

IL MOSTRO DELLA LAGUNA NERA (Italia 1 ore 23.30) 

I cultori delHiorror non si faranno sfuggire questo piccolo classico 
diretto nel 1954 dall’esperto Jack Arnold. Una spedizione in 
Amazzonia scopre un essere mezzo uomo e mezzo pesce, non privo 
di sentimenti. Fra gli attori Richard Carlson e Julia Adams. 
SUSANNA AGENZIA SQUILLO (Retequattro ore 22,30) 
L'ennesimo musical delle feste, diretto dal sempre grande Vincen¬ 
te Minnelli nel 1960. Il titolo originale (Beffe are ringing, .Suona¬ 
no i telefoni») non era malizioso come quello italiano. È la storia di 
una telefonista che tende a immischiarsi negli affari dei clienti. 
Protagonisti Dean Martin e la povera Judy Halliday, morta pochi 
anni dopo appena quarantatreenne. 

ZANNA BIANCA (Canale 5 ore 13,25) 

Cani e lupi nel lontano Nord. La fonte è Jack London ma il film è 
italiano (Franco Nero e Vima Lisi i protagonisti). Dirige (1974) 
Lucio Filici, più a suo agio neU’horror. 

IL FAVOLOSO ANDERSEN (Canale 5, ore 23,15) 

II .favoloso» del titolo è Danny Kaye, impegnato a rievocare la 
figura del celebre scrittore danese. Andersen e un giovanotto fan¬ 
tasioso benvoluto dai ragazzi e boicottago dai genitori. Dirige 
(1952) Charles Vidor, il regista di Gilda. 

I FIGLI DEL SECOLO (Italia 1, ore 17,40) 

E per finire, quattro risate pomeridiane con Dean Martin e Jeny 
Lewis, coinvolti in una sporca (accendo di gangster, cavalli e corse 
truccate. Il film è del 1954, regia di George Marshall. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 8. 10. 12. 13. 
17. 19, 21. 23. Onda vento: 6 02, ' 

6.57. 7.57. 9 45. 11.57. 12.57. 

14.57. 16.57. 18.57. 21.04. 

22.57; 6 03 La combinazione musi¬ 
cate; 6.45 Ieri al Parlamento; 7.15 
GR1 lavoro; 7.30 Quotidiano del 
GR1 ; 9 Radio anch'io: IO 30 Canzo¬ 
ni nel tempo: 11.10 Stona di un 
amico; 11.30 H garage de» ricordi: 
12.03 Va Asiago Tenda; 13.20 La 
degenza; 13.28 Master; 13.58 On¬ 
da verde Europa: 15 GR1 business: 
15.03 Rackouno per tutti: 16 B pag¬ 
lione; 17.30Radiou«ioEttngton ”84- 
la critica. 18 05 Musica sera; 19 20 
Sui nostri mercati; 19.25 Audiobox 
desertum; 20 Le ragazze bruciate 
verdi: 22 03 La voce delle stelle: 
Carmelo Bene: 23 28 La telefonala 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 7.30. 8.30. 
9 30. 11.30. 12.30. 13 30. 15.30. 
16.30. 17.30. 18 30. 19.30. 

22.30; 6 I gemi: 7 Bollettino del 
mare: 7.20 Parole d vita; 8 DSE: 
Infanzia, come, perchè. 8.45 Don 
Mazzolare 9.10 Diseogame: 10 
Speciale GR2; 10.30 Radiodlie 
3131: 12.45 Tanto è un gioco: 14 
Programmi reeponafc e Onda verde 
regnane; 15 Di PeandeBo «Padron 
Dio»; 15.30 GR2 Economa; 15.42 
Omnibus; 18.32 Le ore della musi¬ 
ca; 19.50 OSE: Una resone, uno 
scrittore; 20.10 Le ore de«a musica: 
21 Jazz: 21.30 Radodue 3131 se¬ 
ra; 22.20 Panorama parlamentare; 
23.28 Boìlettno dei mare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13 45. 15.15. 18 45. 
20 45. 23 53; 6 Preludo; 7 B con¬ 
certo del mattno; 8.30 Concerto del 
mattmo; 10 Ora «D»; 11 Concerto 
del mattino (3' parte); 11.48 Succe¬ 
de «i Italia: 12 Pomenggo musicale: 
15 18 GR3 Cultura; 15 30 Un certo 
discorso: 17 DSE; I prati; 19.15 
Spano tre. 21 Rassegna delle riviste. 
21.10 Giovnna d'Arco; 23 15 II 
jazz; 23 40 B racconto di mezzanot¬ 
te. 23 58 Ultime notizie. 
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Ruggero Raimondi nel 
«Barbiere di Siviglia» 


L’opera 


_Alla Scala Inautentico» 

«Barbiere di Siviglia» con 
la direzione di Claudio Abbado 


II Mondo 



Xavier Cugat 
in ospedale 
(sta meglio) 


BARCELLONA — Sono sensi¬ 
bilmente migliorate nelle ulti¬ 
me ore le condizioni di salute 
di Xavier Cugat, ricoverato in 
ospedale da domenica con di¬ 
sturbi cardiaci e difficoltà re¬ 
spiratorie. I medici sperano di 
poter consentire al musicista 
catalano, che compie 85 anni a 
Capodanno, di lasciare il re¬ 
parto di terapia intensiva. Cu¬ 
gat, famoso per over fatto co¬ 
noscere il cha-cha-cha e altri 
ritmi sudamericani negli an¬ 
ni Sessanta, è tornato definiti¬ 
vamente a Barcellona, dove è 
nato nel 1800. 


Nuovo visto 



Figaro 


MILANO — Passato da 
Claudio Abbado e Schippers, 
a Roberto Abbado e ora di 
nuovo a Claudio, Il Barbiere 
di Siviglia è giunto in quindi¬ 
ci anni alla quinta riedizione 
scaligera. All’inizio, nel lon¬ 
tano 19G9, appariva nuova la 
‘riscoperta della versione 
«autentica», ripulita da vizi e 
vezzi ottocenteschi per ripor¬ 
tarla al nitore originarlo. Più 
del testo critico — ristabilito 
accuratamente da Alberto 
Zedda — contava la autenti¬ 
cità della lettura di Claudio 
Abbado: trasparente nella 
qualità del suono e implaca¬ 
bile nella pulsazione ritmica. 
Alleggerito e scandito, il Fi¬ 
garo rossiniano si accostava 
a quello di Mozart, ritrovan¬ 
dosi con la parrucca In capo, 
come scrissi allora, scanda¬ 
lizzando un po’ qualche ami¬ 
co. Se avessi detto che Abba¬ 
do riportava II Barbiere a 
Stravinsky — quello «sette¬ 
centesco» tra Pulcinella e il 
Libertino — l’espressione sa¬ 
rebbe apparsa più laudativa 
lasciando immutato il senso. 

La realtà è che in quest’o¬ 
pera mirabile convivono due 
visioni opposte: il classico ni¬ 
tore e la gagliarda aggressi¬ 


vità del nuovo secolo roman¬ 
tico, quello che Rossini subi¬ 
va senza amare. Non perde¬ 
va occasione per confessarlo: 
il bel volume delle sue Lette¬ 
re, pubblicato proprio in 
questi giorni dall’editore 
Passigli, e tutto costellato di 
espressioni di questo tenore: 
«Il colera non finisce e la 
guerra civile comincia. Che 
fottuto secolo!». Così pensa¬ 
va, ma, quando scriveva mu¬ 
sica, era troppo artista per 
non avvertire che i «fottuti 
tempi» erano quelli in cui il 
furbo Figaro faceva la rivo¬ 
luzione, mentre il povero 
Bartolo, attaccato alle ubbìe 
del passato, restava uno 
sciocco burlato da tutti. 

Tra il mondo al tramonto 
e quello sorgente, il musici¬ 
sta deve scegliere secondo 
ragione. L’impeto popolare¬ 
sco trionfa. Non senza una 
vena di malinconia, però, per 
quel che si è perso nello 
scambio: la finezza, la civiltà 
dell’ieri, cancellate ma non 
dimenticate. Il rimpianto 
percorre come una vena sot¬ 
terranea tutta l’opera: dalla 
serenata di Almaviva alle' 
strofette di Bartolo, dal tem- 
poralino vivaldiano al gioco¬ 


so «presto presto piano piano 
— senza fare confusione». 
Echi musicali affioranti nel 
ribollire di un’invenzione 
tutta nuova e attuale. 

È questo rimbalzare della 
palla della fantasia tra Sette 
e Ottocento a rendere ardua 
ogni esecuzione del Barbiere, 
proponendo ogni volta il 
problema di un equilibrio 
ideale. L'Abbado del 19G9 Io 
risolveva nella perfezione 
geometrica. Oggi, direi, la 
sua visione si è allargata ed 
egli non cerca più di riporta¬ 
re Rossini ad una impossibi¬ 
le unità stilistica, ma lo ac¬ 
cetta nella ricchezza delle 
contraddizioni. L’impeto rit¬ 
mico si fa più vario, la sono¬ 
rità diviene, quando occorre, 
più intensa. Rossini, insom¬ 
ma, si toglie e si rimette la 
parrucca, secondo i momen¬ 
ti, e in questo gioco diventa 
più elastico, più affascinante 
che mai. 

L'unica difficoltà sta nel- 
l’equilibrare l’orchestra con 
le voci, non sempre disposte 
ad accettare una disciplina 
diversa dalla consueta. E, 
per di più, nel clima «parmi¬ 
giano» delle prime scaligere, 


disposte semmai ad accon¬ 
tentare le pretese dei sìgno- 
ri-del-flschio. Si spiegano 
così, per un motivo o per l'al¬ 
tro, certe Intemperanze di 
Leo Nucci, sin troppo gene¬ 
roso nell'accentuare il carat¬ 
tere «popolare» di Figaro; co¬ 
sì come Ruggero Raimondi, 
a forza di alludere al celebre 
Don Basilio di Scialiapin, fi¬ 
nisce per dargli addirittura 
l’accento russo! Piacevolissi¬ 
mi, comunque, l’uno e l’al¬ 
tro, ai pari di Francisco 
Araiza che sottolinea an¬ 
ch’egli il lato caricaturale 
del personaggio di Almaviva 
più che le grazie del nobile 
vagheggino. 

Per questa via, caricando 
sulla buffoneria delle situa¬ 
zioni, tutti e tre — e soprat¬ 
tutto Leo Nucci con la sua 
splendida ricchezza vocale 
— han riscosso clamorose 
ovazioni a scena aperta. In¬ 
dubbiamente meritate, an¬ 
che se, personalmente, pre¬ 
ferisco la finezza con cui 
Frederica von Stade e Enzo 
Dara seducono gli ascoltato¬ 
ri. La von Stade, famosa in¬ 
terprete mozartiana, porta 
anche nella parte di Rosina 


Il libro 


La danza, 
dalle origini 
ai nostri 
giorni, 
è il 

soggetto di 
un’opera 
in tre 
volumi 
curata da 
Gino Tani 


L’illustrazione 
di un vaso di Ruvo. 
che raffigura una vecchia 
che balla il «kordax» 



Conoscete l’«Homo saltans»? 


Abbiamo una prima siste¬ 
mazione storica della danza. 
In Italia ò una novità, ed è 
dovuta a Gino Tani da lun¬ 
ghi anni presidente dell’As- 
sociation Internationale des 
Critìques de la Danze (ma è 
anche tante altre cose e pro¬ 
prio — diremmo — un com¬ 
battente nel campo di Tersi¬ 
core), autore di una Storia 
della dama dalle origini ai 
nostri giorni, edita in tre 
grossi volumi da Leo S. Ol- 
schki, Firenze. 

È il risultato di un punti¬ 


glio soddisfatto dopo anni e 
anni di lavoro. Tant’è, ecco a 
disposizione degli studiosi 
un’opera che arricchisce il 
mondo culturale c quello di- 
daltìco-pedagogico. Tani è 
convinto che ir» principio c’e¬ 
ra la danza, per cui indugia 
sulla immagine di un Homo 
saltans, tramandataci dai 
graffici paleolitici. Il proble¬ 
ma di risalire alle fonti della- 
danza è forse senza soluzio¬ 
ne, ma Tani si attiene al 
principio che l’ontogenesi di 
ogni danza sia la recapitola¬ 


Vinchiesta di 


Rinascita 


Il popolo del 
terzo millennio 


Riduzione delle nascite, invecchiamento 
della popolazione, aumento delle persone 
che vivono sole: la dinamica della famiglia 
e i mutamenti sociali. Come si vivrà nel 
2001? Si profila una famiglia più rarefat¬ 
ta, meno «pesante» se vista da dentro, più 
fitta e numerosa se osservata da fuori. 

di Eugenio Sonnino 
nel n. 51 in edicola 


zione della danza. Cioè, la 
pratica riassume l’esperien¬ 
za di secoli, fino ad arrivare 
ad una preistoria dalla quale 
emerge la figura umana 
danzante, cui soccorre più 
l’intuizione che gli strumen¬ 
ti crìtici. 

L'intuizione porta Tani ad 
azzardare che sia proprio la 
Danza il fondamento di tutte 
le altre arti: la danza che ha 
per suo strumento l’uomo 
tutto intero, corpo e anima. 
Intuizione non improbabile, 
se consideriamo — avverte il 
Tani — che il linguaggio mi¬ 
mico è anteriore al linguag¬ 
gio parlato. 

Partendo dagli antichi riti 
che seguono le fasi della vita, 
l’excursus storico del Tani 
indugia sul tipi di danza (sa¬ 
cra, estatica, tribale), per ri¬ 
salire alle cosiddette Danze 
Madri (egiziana, indiana, ci¬ 
nese, greca, etrusca, roma¬ 
na, ebraica, cristiana) c spin¬ 
gersi poi dalle Orìgini all’E¬ 
vo antico, al medioevo in Eu¬ 
ropa, all’Età moderna (dan¬ 
za italiana, dal ballo nobile 
alla danza rinascimentale, 
dal ballo barocco ai nostri 
giorni). Ed è questa la mate¬ 
ria del prima volume. 

Il secondo porta l’indagine 
sulla evoluzione della danza 
In Francia, Spagna, Porto¬ 
gallo, Germania, Inghilter¬ 
ra, Paesi Scandinavi, Balca¬ 
ni, Ungheria, Russia. Un 
grande capitolo è dedicato 
aH’Afrlca e alla ricerca della 
danza tramandata dai bosci¬ 
mani e dalle pitture rupestri. 


Il terzo volume continua 
Tindagine nei paesi dell’A¬ 
sia, nelle tre Americhe e nel- 
l’Oceauia. Le ultime duecen¬ 
to pagine illustrano l grandi 
sistemi coreici (la cosiddetta 
Danza classica, la Danza 
moderna in Europa e in 
America, la Danza monda¬ 
na), fornendo «schede» orien¬ 
tative e riassuntive: un riepi¬ 
logo, cioè, che andrebbe letto 
prima, come indicazione dei 
•temi» poi sottoposti a «va¬ 
riazione». 

In millequattrocento pa¬ 
gine è racchiuso il frutto di 
un lavoro enorme, che con¬ 
sente agli studiosi e agli ap¬ 
passionati di avere a portata 
di mano la complessiva vi¬ 
cenda delia danza nelle sue 
molteplici espressioni. Il lin¬ 
guaggio è di presa immedia¬ 
ta, con qualche accentuazio¬ 
ne a volte entusiastica, a vol¬ 
te polemica, che porta il «cri¬ 
tico. militante a sopravanza¬ 
re lo .storico». Diremmo che 
l’autore si trovi nella invi¬ 
diabile condizione dell’astro¬ 
nauta che ha scrutalo la vol¬ 
ta celeste nei suol «dettagli, e 
può sorridere di mille pre¬ 
giudizi. Trascurabili, questi 
ultimi, in quanto Gino Tani 
sta portando avanti anche 
una Storia del balletto, che 
dovrà completare questa 
monumentale Storia della 
danza: quest'ultima merite¬ 
rebbe una edizione «econo¬ 
mica» e un buon indice ana¬ 
litico. 


la grazia, l’abbandono e la 
fresca malizia di una donna 
capace di amare e di farsi 
amare. Dara, poi, rinnova il 
miracolo di un Don Bartolo 
presuntuoso e sciocco, ma 
non cadente né ridicolo; egli 
è, come dev’essere, un signo¬ 
re ricco e prepotente, raggi¬ 
rato da una bella donnina, 
ma deciso a combattere per 
restare padrone in casa pro¬ 
pria. Gloria Banditeli! che 
canta con finezza l’aria di 
Berta, completa la compa¬ 
gnia assieme a Glacomottl, 
Folcia e Praticò. 

DeH’allestimento non oc¬ 
corre dire: le scene e i costu¬ 
mi sono sempre quelli di 
Jean-Pierre Ponnelle al pari 
della regia, ripresa e ritocca¬ 
ta da Antonello Madau- 
Diaz. Il tutto piuttosto greve, 
farsesco e funzionale, con 
gran soddisfazione del pub¬ 
blico che gremiva la sala c 
che ha tributato un vero 
trionfo agli Interpreti, all’or¬ 
chestra, al coro, con partico¬ 
lare calore ad Abbado ad 
ogni apparizione sul podio e 
aa ogni fine d'atto. * 

Rubens Tedeschi 
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HOLLYWOOD — L’attore ci¬ 
nematografico Peter La¬ 
wford è morto il 21 dicembre 
nell'ospedale Ccdars Siimi di 
Los Angeles, dove era ricove¬ 
rato già da una settimana per 
gravissimi disturbi epatici 
(anche se la natura precisa 
del male non è stata dichiara¬ 
ta). Era nato a Londra il 7 set¬ 
tembre 1923 c aveva Gl anni. 


È morto giovane, dopo 
una settimana di coma, ma 
Peter Lawford era uno di 
quegli uomini che la vita se 
la sono goduta. Del mestiere 
di attore aveva spesso e vo¬ 
lentieri tralasciato la polpa 
(la recitazione), ma ne aveva 
raschiato fino in fondo la 
scorza, vale a dire tutti 
glìannessi e connessi tipici 
della professione negli anni 
della decadenza hollywoo¬ 
diana: feste, fama, vita pub¬ 
blica e soprattutto Bacco, ta¬ 
bacco e Venere in quantità 
industriali. 

Purtroppo per fui (ma 
da vvero non sappiamo fino a 
che punto se ne lamentasse), 
passerà alia storia come il 
cognato di John Kennedy, 
grazie al matrimonio super 
mondano con Patricia, sorel¬ 
la del futuro presidente (le 
nozze furono celebrate nel 
1954 e durarono fino al 1966). 
Sempre negl! anni Cinquan¬ 
ta, Lawford divenne parte 
integrante del clan di Frank 
Sinatra, dividendo con i vari 
Dean Martin e Sammy Davis 
Jr. impegni cinematografici 
e abbondanti libagioni. Il 
film-manifesto del gruppo 
può essere considerato •TYe 
contro tutti», un western con 
spunti comico-musicali in 
cui i quattro compagnoni 
erano presenti ai gran com¬ 
pleto, diretti dall'eclettico 
John Sturges. 

Lawford era un poco il 
•nobile » del gruppo: era in¬ 
glese (londinese, anzi), figlio 
di un generale baronetto, ma 



«2010» di 
Hyams apre 
a Berlino 


BERLINO — Sarà «2010», l’at¬ 
teso seguito di «2001: Odissea 
nello spazio» girato dal regista 
Peter Hyams e interpretato da 
Koy Sctieider, a inaugurare la 
sera del 15 febbraio la 35* edi¬ 
zione del Festival cinemato¬ 
grafico di Berlino. Tra gli altri 
film selezionati per il concor¬ 
so, «Place 11 thè llearL di Ro¬ 
bert Hcnton, «llcartbcakers» 
di Hobby Rolli, «Stico» di Jai* 
me de Arminan, «Pchlìvan» di 
Zeki Ockten. «2010» è libera¬ 
mente ispirato al romanzo 
dello scrittore di fantascienza 
Arthur C. Clark. 


Lawford all'epoca del matrimonio con Patricia Kennedy 


Il personaggio^ 


__ E morto 

l’attore inglese che fu anche 
cognato del presidente Kennedy 



baronetto di 



era arrivato ad Hollywood 
ancora ragazzino, prima 
comparendo nei film •Lord 
JefH a fianco di due bambi¬ 
ni-prodigio come Mickey 
lìooney e Freddie Bartholo- 
mew, poi stipulando (nei 
1941, a diciotto anni) un con¬ 
tratto con la MGM che lo u ti- 
lizzò in vari ruoli secondari, 
quasi sempre in parti di ado¬ 
lescente romantico. Perii ri¬ 
lievo dei film, che fu uno dei 
più grandi successi del perio¬ 
do bellico, va ricordata al¬ 
meno la sua prova in •La si¬ 
gnora Mini ver* di William 


Wyler (1912), insieme a Wal¬ 
ter Pidgeon e Grccr Garson. 
Quando si dicono le coinci¬ 
denze: Wyler, Pidgeon e La¬ 
wford sono morti tutti e tre, 
a distanza di pochissimi me¬ 
si l’uno dall’altro. 

Lungo gii anni Quaranta 
Lawford fece fa sua gavetta, 
lavorando anche con qual¬ 
che regista di fama (George 
Cukor in «La ragazza del se¬ 
colo», per esempio) e prepa¬ 
randosi al decennio succes¬ 
sili, in cui il già citato ma¬ 
trimonio con Patricia Ken¬ 
nedy lo lanciò per qualche 


breve stagione nei firma¬ 
mento delle potenziali stelle. 
Ma erano già tempi duri per 
la Mecca del cinema, e dopo 
il ’5‘J, per cinque anni, la car¬ 
riera di Lawford fu esclusi¬ 
vamente televisiva: la serie 
tv >Dcar Phoebe• e •L'uomo 
Ombra » (in cui impersonò 11 
raffinato detective già Im¬ 
mortalato, sugli schermi, da 
William Powell)gIi assicura¬ 
rono fama e denaro, e film 
come • Exodus • di Premlnger 
(1961) s «If giorno più lungo » 
(1962), kolossal bellico sullo 
sbarco in Normandia, sem¬ 
brarono consacrare la sua 
carriera. 

Ma come spesso succede, 
Lawford aveva raggiunto il 
top ma non fu capace di 
mantenervisi. Lungo gli an¬ 
ni Sessanta sì barcamenò, 
venendo anche in Italia per 
interpretare, insieme a Gina 
Loììobrlgida, •Buonasera si¬ 
gnora Campbell » rivisto pro¬ 
prio di recente in tv. Ma non 
aveva mai avuto abbastanza 
talento per sopravvivere a 
una decadenza fisica che di¬ 
ventava sempre più inarre¬ 
stabile. Dopo Pat Kennedy 
aveva sposato Mary Rowan 
e Patricia Seaton, ma le pa¬ 
renti del presidenti erano 
una costante della sua vita, 
poiché fu soprattutto la mo¬ 
glie di Gerry Ford, proprie¬ 
taria di una clinica a Palm 
Springs, ad aiutarlo nelle ri¬ 
correnti crisi etiliche. 

Il suo ultimo film fu «If 
guerriero del ring » nel quale 
interpivtava il piccolo ruolo 
di un organizzatore Imbro¬ 
glione di incontri di boxe. 
Avrebbe dovuto prossima¬ 
mente Interpretare un giallo 
insieme a Liz Taylor, Insie¬ 
me alla quale aveva ottenu¬ 
to, secoli fa, un buon succes¬ 
so nel famoso •Piccole don¬ 
ne ». 


Erasmo Valente 
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E IL MOMENTO DI INVESTIRE IN MONETA CORRENTE 



Ducato, Fioiino, 242E, 900E, 
Marengo, i famosi "moneta 
corrente" del trasporto leggero 
e del risparmio concreto, conti¬ 
nuano a battere nuovi record di 
vendite. Infatti ben oltre il 50% 
degli utilizzatori li sceglie, per¬ 
ché ha capito bene che Ducato 
& C rendono di più mentre ti 
strutti e volgono di più quando 
li cambi, in questi giorni poi, 
queste macchine da reddito 
vi offrono addirittura, grazie a 


»! 


Savo, lo prospettiva di un rendimento ancoro più olfo. Anco r o 
(ino al 31 dicembre Sova taglia del 30% rammentare degli in¬ 
teressi sull'acquisto rateale di tutti i veicoli commerciali dispo¬ 
nibili della gamma Fiot. Questo significa poter risparmiare, ad 
esempio, oltre 4.000.000 sull'acquisto rateale di un Ducato 
13 Grande Volume Vetrato. Anticipando in contanti solo tvo e 
spese di messa in strado, pagandolo poi con comodo, men¬ 
tre lavora e rende, con 47 rate mensili do L 593.229 caduno. 


Analogo trattamento è riserva¬ 
to a chi acquista un 242E, un 
Marengo, un Fiorino, un 900E 
in tutte le versioni disponibili 
per pronta consegna. Con un 
[ risparmio, sull'ammontare de¬ 
gli interessi, che può arrivare a 
oltre4.000.000 per chi sceglie 
il 242E pls (con rate mensili da 
L 596 817). Aoltre2.500.000 
sul Mcrengo (con rute mensili da 
L 390.837). Aoltre 2.000.000 
sul Fiorino furgone diesel (con 


rote mensili da L. 310.598). Aoltre2.000.000sul 900E (con 
rote mensili do l. 303.422). Occorre semplicemente possedere 
i normali requisiti di solvibilità nchiesti da Sava. Tenete presente 
che, come in tutti i veri affari, dovete decidere rapidamente: 
q uesto s peciale offerta infatti scade il 31/12 /84 
Se vi pare troppo bello per essere vero, non 
avete che da chiedere conferma alia più - 
vicina Concessionaria o Succursale Fiat. 


Soec ce cr-e'-s e-, tose c ce/7 e “ss '• .-<?ve r 1 / n /133Z 




Alberto Crespi 
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Joan 

Collins 

uno 

scandalo 

perbene 


Ora le Collins scrittrici sono due. A Jaeklc, autrice ormai 


più famosa Joan, l’attrice di «flynasty», la perfida Alexis delle 
serate TV targate Canale 5. Meno ambiziosa ma piu consacrata, 
Joan non si è buttata nella narrativa ma ha preferito raccontar¬ 
ci quello che doveva sembrarle il romanzo più avvincente di 
tutti: la sua vita. Il risultato è «Passato imperfetto», anch’csso 
Sonzogno, anch’esso robusto (334 pagine), anch'csso acquistabi¬ 
le a L. 16.500. 

Un'autobiografia di Joan Collins poteva essere tante cose. 
Un’autoesaltazione. Un autosputtanamento. Una «bibbia» del 
pettegolezzo. Un pamphlet al vetriolo sulla Hollywood dagli an¬ 
ni 50 in poi. Uno sguardo ironico sull’industria dello spettacolo. 
Invece, e la cosa è abbastanza sorprendente, l’autobiografia di 
Joan Collins è la storia piuttosto insipida di un'attrice di medio 
valore che solo casualmente si chiama Joan Collins. Il problema 
è che la Collins non ha un passato artistico tale da giustificare 
un simlile monumento. Come lei stessa ammette, in uno dei rari 
slanci di autoironia, la sua carriera è costellata di film mediocri 
e «alimentari», e la sua fama è più legata ai mille scandalctti e 
scandalucci, per lo più inventati, che hanno movimentato la sua 
vita privata. E su queste cose Joan è reticente, non è «cattiva» 
come la Alexis di «uynasty» nè sfacciata come la sorellina. 

L’unica cosa cui Joan pare interessata è il «ripristino della 
verità», l’affermazione di una propria morale («sono stata con 


Joan Collins 


itica 
erica 




La Bompiani ripropone 
«Americana» di Vittorini, 
opera emblematica 
di un’intera generazione 
intellettuale 
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Il posto che Elio Vittorini occupa nella cul¬ 
tura Italiana dalla fine degli anni trenta ai 
primi anni sessanta è contrassegnato quasi 
sempre per eccesso da una contagiosa e coin¬ 
volgente carica di entusiasmo, nonché di co¬ 
raggio e di trasparente fiducia nella parola. 
Ragioni ineccepibili del suo fascino e di una 
presenza dai contorni netti, precisi ali’inter- 
no di una società letteraria spesso evane¬ 
scente e tristemente incline a forme di acca¬ 
demica omogenizzazione. 

Di questa «presenza» (che mai diventa pre¬ 
senzialismo, morbo sottile comune a una 
certa figura di letterato italiano che va da 
D’Annunzio a Pasolini) l’avventura relativa 
alla costruzione e alla pubblicazione dell’an¬ 
tologia di scrittori americani voluta da Va¬ 
lentino Bompiani per la collana «Pantheon» è 
certamente uno degli eventi più significativi. 

Americana appare ora nei Tascabili Bom¬ 
piani In una ristampa che comprende insie¬ 
me alle note introduttive di Vittorini (espun¬ 
te dall’edizione censurata del 1942) anche 
l’introduzione di Emilio Cecchi che guada¬ 
gnò all’editore il consenso della censura. 
Compaiono inoltre le illustrazioni fotografi¬ 
che — con le didascalie di Vittorini — che la 
precedente ristampa del 1968 aveva omesso. 
Utili e puntualissimi sono i brevi saggi d’a¬ 
pertura di Claudio Gorlier (L'alternativa 
americana) e di Giuseppe Zaccaria (America 
tra viaggio e racconto). 

Americana è indubbiamente stata ed è, più 
che un campionario di «cose americane», 
un’idea dell’America. E mal un’antologia si è 
nutrita, come In questo caso, della linfa vita¬ 
le del suo autore e di quella della generazione 
intellettuale a cui egli apparteneva. 


Lo sottolinea Pavese in una lettera allo 
stesso Vittorini: «Risulta che tutto il secolo e 
mezzo americano vi è ridotto all’evidenza es¬ 
senziale di un mito da noi tutti vissuto e che 
tu ci racconti» e in un’intervista del 1946: 
«Ma, Insomma, il decennio dal *30 al ’40, che 
passerà nella storia della nostra cultura co¬ 
me quello delle traduzioni, non l’abbiamo 
fatto per ozio né Vittorini, né Cecchi né altri 
(...). L’Italia era estraniata, imbarbarita, cal¬ 
cificata — bisognava scuoterla, decongestio¬ 
narla e riesporla a tutti i venti primaverili 
dell’Europa e del mondo —. Niente di strano 
se quest’opera di conquista di testi non pote¬ 
va esser fatta da burocrati o braccianti lette¬ 
rari, ma ci vollero giovanili entusiasmi e 
compromissioni*. 

Il progetto vittoriniano affondava le radici 
in questo clima e ne interpretava emblemati¬ 
camente il senso, l’orientamento. Un’idea 
dell'America, si diceva. Un’idea che traduce¬ 
va la storia letteraria di una nazione, giovane 
e vasta, in un altrettanto giovane e vasto 
continènte spirituale in cui venivano calami- 
tate con un fervore morale non diversamente 
«feroce» da quello dei «padri pellegrini» l’ur¬ 
genza e l’ansia del nuovo, escluso dalla picco¬ 
la provincia italiana. 

America dunque come mito, secondo l’in¬ 
terpretazione di Pavese, ma anche come ge¬ 
nerosa utopia in forza della quale !a sua let¬ 
teratura diventa «letteratura universale in 
una lingua sola». Non è un caso che l’ultima 
sezione dell’antologia sia intitolata La nuova 
leggenda e che nella nota che la precede, 
prendendo spunto dall’opera di Saroyan, 
Vittorini acceleri il passo fino alla notissima 
vibrazione lirica: «E l’America non è più 
America, non più un mondo nuovo: è tutta la 


terra. Ma le particolarità vi giungono da ogni 
parte, e vi si incontrano: aromi della terra; la 
vita vi si afferma coi gesti più semplici, e 
senza ami sottintesi politici, intrepidamente 
accettata anche nella disperazione e la mor¬ 
te». 

Siamo quanto mai lontani da una seppur 
embrionale «storia» della letteratura ameri¬ 
cana. Qui l’«America» è piuttosto un angelo 
«innocente», «puro» e «feroce» che irrompe 
contro la Storia e, se si vuole, più modesta¬ 
mente, contro la tradizionale nozione di «sto¬ 
ria» letteraria. Del resto Vittorini, aprendo il 
primo capitolo, aveva già anticipato una di¬ 
latazione di portata non indifferente: «Per¬ 
ché mentre una storia politica non ha in sé, 
di solito, la storia della letteratura, una sto¬ 
ria della letteratura ha sempre in sé la storia 
politica, è quella, questa, tutte insieme le sto¬ 
rie, e, insomma la storia per eccellenza del¬ 
l'uomo nell’una o nell’altra cornice prescelta 
di spazio e di tempo. Dunque è America che 
diciamo». E dicendo «America» Vittorini in¬ 
tendeva, a differenza di Cecchi, un luogo che 
come la Sicilia della sua Conversazione era 
la «terra». La terra del «ritorno» e del «viag¬ 
gio». 

Va da sé che gli «astratti furori» vittorinia- 
ni non pregiudicano l’analisi critica di testi e 
autori, ma è pur vero che il percorso di lettu¬ 
ra (che non nasconde predilezioni e perples¬ 
sità — come nelle considerazionisul verismo 
americano) volge verso un esito mitico. 
«Dunque è America che diciamo». V’è in que¬ 
sta affermazione tutta la carica morale di cui 
Vittorini sente e vuol far risuonare il nome, 
investendolo di un'emblematicità forte, tan¬ 
to da farne ventoso vessillo. L’entusiasmo di 


Elio Vittorini al lavoro nello studio 
della sua casa di viale Gorizia a Milano 


questa scelta, etica innanzitutto e non esteti¬ 
ca (e basterebbe la prima persona plurale che 
spesso ritorna a darne conferma) e la spro¬ 
porzione, generosa e affermativa, che gover¬ 
na l’interpretazione vittoriniana della realtà 
americana attraverso gli scrittori americani, 
sono senza dubbio il risultato di un’altra 
sproporzione, evidente sì ma non scontata; e 
cioè quella fra il lavoro «catacombale» del ■ 
traduttore e l’ansia del provocatore di cultu¬ 
ra. Due momenti (la «clandestinità e l’inter¬ 
vento diretto) che nella storia dell’occidente 
sono sempre stati significativamente legati 
al verbo dell’utopia. E America per Vittorini 
non ha un suono diverso. 

Un suono che per altro non si è fermato 
agli anni 40 ma ha continuato a echeggiare 
anche più oltre e non solo in Italia, alimenta¬ 
to dalla stessa narrativa che la generazione 
di Vittorini aveva amato e dall’eredità tema¬ 
tica e stilistica lasciata da quella al cinema 
americano dei decenni seguenti. 

Benché priva di grandi sorprese America-, 
na è tuttora un pregevole strumento di avvi¬ 
cinamento alla letteratura americana, per 
scelta meditatissima di testi, traduzioni 
d’autore e struttura. Ma soprattutto è essa 
stessa un «luogo» mitico che, proprio in forza 
dell’ardente «interpretazione» vittoriniana, ci 
costringe a fare i conti con un gusto, con un 
modo di guardare all’America e alla sua let¬ 
teratura eticamente ed esistenzialmente 
compromesso, con un modo di sentire dive¬ 
nuto a sua volta «tradizione» e che ci ripropo¬ 
ne le radici di un sogno che, per quanto devi¬ 
talizzato, non smette di morire. 


Con uno stile più storico che 
giornalistico Giancarlo Carca- 
no ci illustra lucidamente le 
complesse ed intricate vicende 
della Federazione nazionale 
della stampa italiana soprat¬ 
tutto per quanto concerne il 
periodo che va dal 1919 al 1925 
(«II Fascismo e la stampa», 
Guanda, pp. 154, L. 18.000). 

È appunto nel T9 che inco¬ 
minciano gli assalti alle sedi dei 
giornali, devastazioni ed incen¬ 
di di edicole da parte delle 
squadre fasciste; aggressioni, 
queste, che si acutizzarono nei 
giorni che seguirono la marcia 
su Roma. L’interesse di Cerca¬ 
no confluisce in una documen¬ 
tazione tratta da quotidiani e 
periodici dell’epoca sugli atti 
della Fnsi. 

Qual è dunque il comporta¬ 
mento dei dirigenti della Fnsi? 
Costoro, mossi, al sorgere della 
Federazione, da rivendicazioni 
puramente economiche, danno 
corpo ad un comitato direttivo 
che costituisce un’azione politi- 


Fascismo 
e stampa: 
gli anni 
dell’assalto 


ca nella sua fiera protesta con¬ 
tro le violenze compiute a dan¬ 
no della libertà di stampa. 
L’opposizione giornalistica 
contro il fascismo viene colpita 
dall’.Editto sulla stampa» che 
crea notevoli difficoltà di uscita 
per i giornali di opposizione. 

L’obiettivo principale dei fa¬ 
scisti era l’occupazione della 
Fnsi o, meglio, quello di fonder¬ 
la con il sindacato nazionale di 
stretta obbedienza fascista. Di¬ 
fatti, mentre la Fnsi assume la 
denominazione di Sindacato 
nazionale fascista dei giornali¬ 
sti italiani, sorge la «Corpora¬ 
zione nazionale della stampa» 
includente anche le varie Asso- 


eiezioni federate che prendono 
il nome di Sindacato fascista 
dei giornalisti. E tutto ciò men¬ 
tre all’estero veniva fondata 
l’unione dei giornalisti antifa¬ 
scisti «Giovanni Amendola». 

È il giorno seguente la cadu¬ 
ta del fascismo che incomincia¬ 
no le prime mosse per la ricosti¬ 
tuzione della Federazione della 
stampa italiana i cui principali 
punti programmatici furono: 
«1) riunire in un unico organi¬ 
smo nazionale tutti i giornalisti 
e pubblicisti d’Italia non asser¬ 
viti al fascismo; 2) promuove¬ 
re... la restaurazione della li¬ 
bertà di stampa. 3) ristabilire 
in ogni regione d'Italia libere 
associazioni di stampa...». Inte¬ 
ressante è l’ultimo capitolo del 
volume di Carcano dove vengo¬ 
no documentati gli episodi più 
importanti relativi al periodo 
della ricostituzione della Fnsi 
con particolare riguardo alla vi¬ 
cenda epurativa. 

Donatella Carraro 


Il disinteresse generale che 
sta distruggendo a poco a poco 
il nostro patrimonio artistico, 
coinvolge anche i beni librari, il 
patrimonio letterario. Il catalo¬ 
go collettivo delie biblioteche 
italiane iniziato nel 1962 è fer¬ 
mo all’ottavo volume (1975: B - 
Balmus)-, il Catalogo cumulati¬ 
vo 1886-1957 delle pubblicazio¬ 
ni ricevute per diritto di stam¬ 
pa dalla Nazionale di Firenze 
(sigla CUBI, 41 voli.), cè, ma è 
stato approntato dall’america¬ 
na Kraus che opera nel Lie¬ 
chtenstein! 

Ben vengano dunque pubbli¬ 
cazioni come questa, di D. Guiii 
Pecenko e L. Nasi Zitelli: Bi¬ 
bliografìa dei periodici del pe¬ 
riodofascista 1922-1945 posse¬ 
duti dalla Biblioteca della Ca¬ 
mera dei Deputati (ed. Camera 
dei Deputati). 

Il titolo non dice tutto: le in¬ 
dicazioni bibliografiche relati¬ 
ve ai singoli periodici sono sta te 


II Ventennio 
e i suoi 
mille 
periodici 

intes^ in senso Iato, sicché oltre 
all’editore troviamo la tipogra¬ 
fia e le relative variazioni; sono 
segnalati i numeri speciali mo¬ 
nografici; oltre al nome dei di¬ 
rettori con le date dell'incarico 
sono dati i nomi tjpi componen¬ 
ti i comitati di redazione e dei 
collaboratori. 995 schede corri¬ 
spondenti a 1163 testate e titoli 
diversi. 

In molti casi alla scheda se¬ 
gue una bibliografia relativa e 
per i titoli più importanti 
estratti di alcune opere citate 
nella bibliografia. Accurati in¬ 
dici — delle opere citate, dei 
periodici suddivisi per materia 
(talora sotto più voci), dei nomi 


Alberto Rollo 


e degli enti — rendono questo 
lavoro uno strumento di con¬ 
sultazione e di studio, efficace 
in generale, indispensabile per 
gli studi di storia «* di cultura 
contemporanea. Nella sua in¬ 
troduzione Renzo De Felice in¬ 
dica appunto in quanti modi il 
catalogo può essere utilizzato 
(anche per una sociologia della 
cultura dei consiglieri nazionali 
in periodo fascista). \ 

Ultima considerazione: stru¬ 
menti come questo dovrebbero 
essere più noti, non finire sol¬ 
tanto sul tavolo o nelle schede 
degli addetti ai lavori (storici, 
bibliografi, bibliotecari...). I 
giornali dovrebbero parlarne 
come si annuncia e si discute il 
catalogo di una mostra o una 
nuova guida di un museo o di 
una città. Forse (anzi, senza 
forse) cè più interesse di quan¬ 
to possiamo pensare. 

Livio Sichirollo 


molti uomini solo perchè mi piacevano, ma non sono mai anda» 
ta a letto con un produttore per avere una parto», e c’è da 
crederle, poveretta, pensando al filmacci che le hanno fatto 
fare) e una certa nobilitazione del proprio ruolo («sono convinta 
di essere stata nel mio piccolo un'antosignana della causa dell’e» 
guagllanza sessuate delle donne»). Il tutto, però, all’intorno di 
un’accettazione del proprio mondo: un mondo in cui il mestiere 
d’attrice è prima di tutto redditizio, la libertà corrisponde a un 
portafoglio gonfio e a un guardaroba firmato, e il maccartismo 
(che imperava a Hollywood quando Joan ci arrivò) è solo fasti¬ 
dioso per il suo moralismo. 

Te lo diciamo francamente, cara Joan: «Passato imperfetto» e 
noioso. Il tono sì alza un poco arrivando ai tempi di -Dynasty» e 
della famosa copertina di «Playboy», ma fa un po’ tenerezza che 
tu la consideri, sia pure scherzando, «un passo avanti per il 
femminismo». Cara Joan/Alexis, da te ci aspettavamo pagine o 
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Novità* 


sarebbe disposta a rivelare qualunque cosa»), la misura é colma: 
ci avessi confidato che in realtà avevi 92 anni all’epoca del 
servizio su «Playboy», sarebbe stata la trasgressione finale, su¬ 
prema. Cosi com’è, il tuo «passato imperfetto» edizione ’84 è solo 
un prolungamento del sogni in scatola della TV, un’autobiogra¬ 
fia che sembra scritta da un redattore di «Novella 2000». Una 
strenna da non regalare. 

Alberto Crespi 


' '.ri 


Indro Montanelli - Marcello Staglieno, «Leo 
Longanesi» — Con ricchezza di citazioni e flui¬ 
dità narrativa, viene qui rievocata la vita del no¬ 
tissimo poligrafo, vignettista, editore e giornali¬ 
sta, morto cinquantaduenne nel 1957. Montanel¬ 
li non soltanto rievoca questa carriera di leader 
(mancato) di una riscossa della piccola borghe¬ 
sia, ma ne mette in luce le doti di anticipatore nel 
campo della pubblicìstica periodica del nostro 
Paese, e insiste in particolar modo sulle doti di 
«indipendenza» dello scoppiettante personaggio, 
o almeno di queU’anticonformismo un po’ parti¬ 
colare, che si sviluppa sì, ma fermamente all’in- 
terno dei limiti concessi dai gruppi dominanti, e 
comunque con un preciso obiettivo di conserva¬ 
zione politica e sociale. È chiaro che Montanelli 
si sente un po’ «vita parallela» rispetto al suo 
eroe, e che in lui si riconosce abbondantemente. 
Appunto. (Rizzoli, pp. 424, L. 29.000). 


George L. Mosse, «Sessualità e nazionalismo» 
— I complessi rapporti tra sessualità (normale e 
«anormale») e concetto della rispettabilità nelle 
società borghesi nel periodo fra Illuminismo e 
seconda guerra mondiale sono in questo volume 
studiati alla luce dei miti e dei simboli del nazio¬ 
nalismo, che l’autore definisce «l’jdeologia più 
forte dell’età moderna». Indicativi sono i titoli 
dei capitoli, «Virilità e omosessualità», «La risco¬ 
perta del corpo», «Amicizia e nazionalismo», 
«Che tipo di donna?», «Guerra, gioventù e bellez¬ 
za», «Razza e sessualità: l’estraneo», «Fascismo e 
sessualità»: una carrellata sui modi di essere del¬ 
la società moderna e sulle forme della sua evolu¬ 
zione, con un riferimento continuo ai «segnali» 
alla cui ombra sono vissuti ì nostri nonni e padri 


e viviamo ancora in parte anche noi. (Laterza, 
pp. 256, L. 28.000). 

Vasilij I. Kuziscin, «la grande proprietà 
agraria neU’ltalia romana» — La struttura del¬ 
la proprietà agraria nella società romana nei se¬ 
coli tra la fine della repubblica e l’inizio deH’itn- 
pero non ha ancora trovato una definizione stori¬ 
camente conclusiva. Un importante contributo a 
tale scopo viene da questa ricerca di un esperto 
sovietico, che basa la sua analisi sullo studio delle 
fonti esistenti, seguendo naturalmente il metodo 
marxista, ma non lasciandosene imprigionare in 
schemi predeterminati: il risultato è una appro¬ 
fondita revisione degli schemi storiografici tradi¬ 
zionali, con un ridimensionamento dell’idea di 
un complessivo sviluppo in senso iatifondistico, e 
la messa in evidenza della funzione della «villa* 
schiavistica e della sua particolare economia. 
(Editori Riuniti, pp. 278, L. 25.000). 

• 

Melvin Konner, «L’ala impigliata» — Perché 
il comportamento umano si esprime in certi ter¬ 
mini e non in altri? L’interrogativo ha ricevuto 
numerose risposte nel corso della storia, ma ci si 
accorge ormai con sempre maggiore intensità che 
le radici della conoscenza di noi stessi si dirama¬ 
no in terreni sempre più profondi nel campo del¬ 
la biologia e della fisiologia. L’autore — uno stu¬ 
dioso laureato a Harvard e docente all’università 
di Atlanta negli USA - fa qui un punto sulle 
conoscenze attuali in proposito, in nome di una 
speranza che è anche una vitale esigenza: ricon¬ 
quistare il «senso della meraviglia», indagare sen¬ 
za pregiudizi sul destino della nostra evoluzione, 
cercando, appunto, di liberare la nostra ala impi¬ 
gliata. (Feltrinelli, pp. 344, L. 50.000). 


Anche quest’anno è uscito il «Rapporto 
Isfol» (Franco Angeli, pp. 400, L. 18.000) un 
catalogo — ragionato e ricco di documenta¬ 
zione statistica e bibliografica — dei princi¬ 
pali mutamenti in atto nel mercato del lavo¬ 
ro italiano. Inutile anticipare l’evidente ne¬ 
gatività del bilancio occupazionale del 1984. 
Al di là della valanga di cifre proposte, il 
rapporto evidenzìa anche alcune interessan¬ 
ti tendenze dì carattere qualitativo. Per 
esempio, l’urgenza di rivedere 1 progetti che 
offrono occupazioni saltuarie o a tempo ri¬ 
dotto ai giovani, perché ormai le giovani ge¬ 
nerazioni non stanno più vivendo il lavoro 
come un’esperienza marginale, ma come un 
aspetto centrale della costruzione della pro¬ 
pria identità. 

* 

Il n. 22 della Rivista «Progetto», bimestrale 
di politica del lavoro della CISL (pp. 152, L. 
8.000) è dedicato agli scenari del futuro pros¬ 
simo per quanto riguarda il sindacato, la po¬ 
litica economica, il lavoro, il sistema politico. 
Tra i molti contributi segnaliamo: Vittorio 
Foa: «Governare l’innovazione?»; Guido Ro¬ 
magnoli «Quanto c’è di nuovo nel futuro del 
lavoro?»; Rino Caviglioli «II governo sociale 
del tempo». Al di là dei singoli saggi, ci sem¬ 
bra che il maggior interesse del fascicolo 
consista nell’esplicitazione, finalmente, delle 
due anime che nella Cisl si stanno confron¬ 
tando sulle prospettive delle relazioni indu¬ 
striali: quella tutta rivolta verso la concerta¬ 
zione e lo scambio politico (Luigi Ruggin) e 
quella che lavora per la fine del sindacato 
come soggetto politico e per il ritorno al vec¬ 
chio modello del sindacato contrattuale 
(Maurizio Carbognin). 

★ 

I nodi di fondo dell’attuale querelle sul fi¬ 
sco sono: come intervenire sui lavoratori au¬ 
tonomi ed i liberi professionisti secondo cri¬ 
teri di effettiva giustizia e come praticare la 
lotta contro l’evasione. Su questo secondo 
versante, da sempre la macchina statale ha 
brillato per inefficienza, «Come accertare i 
redditi individuali» di Giuseppe Parlani (Edi¬ 
zioni lavoro, pp. 125, L. 20.000) spiega come il 
Comune possa essere coinvolto, sotto forma 
di collaborazione con gli uffici finanziari del 
ministero, neU’accertamento dell’Irpef. Ma 
non basta, con tanto di semplici tabelle e 
chiari esempi, l’autore ci illustra come, in 
concreto, chiunque sia in grado di effettuare 
preacceTiamenti del reddito lordo di intere 
categorie economiche; basta utilizzare dati 


certi acquisibili presso le amministrazioni 
comunali, altri enti o rilevazioni ad hoc. 

★ 

In questi mesi si sente spesso parlare di 
mestieri emergenti o declinanti, di professio¬ 
ni da riqualificare o da aggiornare. Nel futu¬ 
ro l’automazione toccherà però soprattutto il 
lavoro di managers ed imprenditori. Cosi 
«Competitività e cooperazione nel processo 
innovativo delPimpresa», a cura di Angelo 
Lasslnl (Franco Angeli, pp. 261, L. 20.000) si 
presta a due Itinerari di lettura. Il primo, di 
carattere «essoterico» è tutto contenuto nel 
titolo del volume: una serie di studi, in gene¬ 
re interessanti, su come la formulazione e 
l’attuazione delle strategie di innovazione 
aziendale prendano corpo attraverso un deli¬ 
cato rapporto di composizione tra obiettivi di 
competitività (quindi di conflitto) interazien¬ 
dale ed iniziative di cooperazione (quindi di 
collaborazione). A ben vedere però, scopria¬ 
mo che la maggior parte degli autori dei sag¬ 
gi sono managers ed imprenditori. Da qui la 
possibilità di effettuare un percorso «esoteri¬ 
co» di lettura del libro: indagare, decifrando 
tra le righe, su come sta cambiando il modo 
di pensare di un campione significativo di 
dirigenti e di imprenditori una volta che an- 
ch’essl si stanno adattando a convivere con 
l’ondata delle nuove tecnologie. 

★ 

In Italia la storiografia sulla lotta di classe 
ed il movimento operaio americano ha scar¬ 
samente trattato delle vicende dell’American 
Federation of Labor (AFL), nata nel 1886 per 
coordinare l’attività dei diversi sindacati di 
mestiere dell’industria, quelli che organizza¬ 
vano gli operai specializzati. Per un periodo 
che va daH’ultimo quarto dello scorso secolo 
agli anni 20, «America verso una società neo¬ 
corporata» di Maria Rosaria Stabilì (Edizioni 
Dedalo, pp. 269, L. 14.000) colma abbondan¬ 
temente tale lacuna. La chiave di lettura del 
libro individua il più originale contributo 
teorico e politico dell’AFL, e del suo primo 
leader carismatico Samuel Gompers, nella 
promozione del modello-progetto dì «società 
corporata», così chiamata perchè le corpora¬ 
tion, lungi dall’essere viste solo come unità 
sociali di base, sono assunte come modello su 
cui plasmare tutta la vita e la struttura della 
società. In sostanza, gli unici protagonisti 
nella gestione del paese dovrebbero essere il 
capitale ed il lavoro; lo Stato, con il suo ruolo 
di mediatore tra le parti, può essere accettato 
unicamente in via transitoria. 

Marco Merlini 


Sono 18 racconti, come diciotto autoritratti. Storie di emi¬ 
grate, di estrazione sociale e culturale diversa Luna dalle 
altre, che l'autnce, Myrthia Schiavo, ha registrato su nastro 
e, dopo quasi dieci anni, ha dato alle stampe, ricavandone 
un'opera straordinariamente umana, che attendeva di essere 
scritta su un dramma soc/a/e che, pure, ha alimentato una 
vasta e ricca letteratura ('Italiane in Belgio* Tullio Pironti 
editore, pp. 223, L. 13800). Aver tradotto al femminile un 
fenomeno sociale e politico di così vasta portata, è servito a 
fare comprendere che esiste — diciamo — una emigrazione 
nell’emigrazione: essere donna ed essere emigrata. 

Solamente l’autrice — Myrthia Schiavo — potrebbe essere 
definita una emigrata per propria scelta. Nei saggio intro¬ 
duttivo — come, del resto, Dacia Marami nell’affettuosa pre- 
fezione — spiega l’incontro con quel mondo che, oltre a coin¬ 
volgerla, finì per trasformarla. 

Lei, traduttrice • nell’immenso acquario della Ccc*, a Paìais 
Charlemagnc, ha scoperto gii emigrati durante » fine setti¬ 
mana, quando Bruxelles era abbandonata dai belgi, e gli 
italiani stavano appiccicati alle vetrine dei negozi con Vana 
smarrita di chi non aveva mai considerato che, nella vita, ci 
poteva essere anche un «tempo libero • come istituzione e 
come diritto. 

Fu In quelle domeniche, umide e grige, così piene di solitu¬ 
dine e di malinconia, che Myrthia si senti come Teresina, 
come Carmela. Concetta, Enza, Rostna, e via via tutte le 
altre: le dlciotto di cui pubblica il racconto, e anche le quat¬ 
tordici che ha dovuto escludere a malincuore — per ragioni 
editoriali, non per censura —, italiani e italiane emigrati, 
•venduti per pochi sacchi di carbone », come risulta dall'ac¬ 
cordo di emigrazione siglato nel dopoguerra dai governi ita¬ 
liano e belga. 


Le emigrate in Belgio 

Diciotto vite 
per un sacco 
di carbone 


Riprendendo il titolo di un volume uscito Vanno scorso 
l'autrice le chiama 'donne a mezza parete' quasi si trattasse 
di scalalrici che non riescono mai a scorgere la cima. Forse è 
proprio cosi, la cima c sempre distante se si riflette alla 'vio¬ 
lenza* di un trapianto, difficile anche quando c desiderato, 
precario anche quando non è negalo, in un ambiente sociale, 
culturale, tanto lontano dalle abitudini, dall’umanità, persi¬ 
no dai personaggi, con cui quelle emigrale, erano abituale a 
vivere. 

Anche il viaggio è un’odissea. Non solamente perche i mez¬ 
zi di comunicazione non erano quelli di oggi. Si immagini, da 
Ardore, vicino allo Jomo, Tcrvsma con tutti quei figli. Tolo il 
più grande nato nel 1933. Pcppe il più piccolo nato da appena 
sei mesi, sei figli, più tutta la roba di casa nelle valigie e i 
fagotti. Come se non bastasse c’era l'assillo di non arrivare in 



tempo a Milano, dove i rappresentanti delle miniere del Bel¬ 
gio dovevano »prenderli In carico* in una sala della stazione 
dove Toto avrebbero voluto caricarglielo sul vagone riserva¬ 
to agli uomini, lontano da quello in cui avrebbe viaggiato lei 
con gli altri più piccoli. 

Teresina, ta calabrese, di 85anni, emigrata a Liegi, da dove 
ritornerà solamente sedici anni più tardi, il giorno dei fune¬ 
rale del padre, è la più anziana delle intervistate. Eìena, con 
i suoi 24 anni, è la più giovane. Lei non viene dalVltalia, la 
sua esperienza e i suoi problemi sono diversi; è nata in Belgio, 
a La Chapelìe, un borgo minerario nei pressi delia frontiera 
con la Francia, dove giunsero » suoi genitori emigrati da 
Avellino. 

Il viaggio, l’impatto con l'ambiente — cosi lontano perché 
tanto diverso —, le barriere linguistiche superate fondendo II 
dialetto con il francese o addirittura il fiammingo, il lavoro 
in fabbrica, la casa, la diffìcile integrazione, sembrano tra¬ 
guardi insuperabili, particolarmente per la donna che sente 
aumentare la sua marginalità e carica su di sé i disagi di 
tutta la famiglia. Eppure le pagine dei racconti scorrono 
senza pessimismo e senza rimpianto. 

Ben altra cosa sarebbe se i lavoratori Italiani emigrati po¬ 
tessero sentire il sostegno e la solidarietà del governo del 
nostro Paese. Ma questo è un capitolo che abbiamo scritto 
tante volte e non rientra nelle interviste di Myrthia Schiavo, 
anche se, per una significativa coincidenza, quando II suo 
libro è apparso nelle librerie, in Belgio è entrata In vigore la 
famigerata legge che porla ii nome dei ministro liberale della 
giustizia, Jean Gol, contro i diritti degli emigrati. 

Gianni Giadresco 
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Le due squadre attanagliate da una crisi che le ha piombate in piena zona retrocessione 

Lazio e Napoli: si salvi chi può 


E un campionato che con¬ 
tinua a mettere In Imbarazzo 
molta gente ma è certamen- ,| 
te un campionato ben vivo. 
Indubbiamente la grande 
abbondanza di evviva con 
cui è stato salutato l’aggan¬ 
cio operato dall’Inter che In¬ 
stallatasi al secondo posto in 
compagnia del Toro è una 
ulteriore prova che a parlare 
di Verona, granata oppure di 
Sampdorla è sempre più la¬ 
borioso che cantare le gesta 
delle squadre «grandi, per 
blasone. Che da tempo non 
sia più assolutamente possi¬ 
bile gridare alla sorpresa a 
proposito del Verona pare 
aver esaurito tutti gli agget¬ 
tivi a disposizione di una 
squadra di provincia anche 
se forte e saldamente In testa 
alla classifica. Così domeni¬ 
ca scorsa di fronte ad un po¬ 
meriggio assolutamente pie¬ 
no di risultati scontati (come 
ha confermato la valanga di 
vincitori al totocalcio) non si 
è trovato di meglio che giu¬ 
dicare come straordinaria la 
vittoria dell'Inter sulla Sam¬ 
pdorla e leggere preziosissi¬ 
mi pareggi come quelli cen¬ 
trati dal Verona a Como e dal 
Torino a Bergamo con roc¬ 
chio di chi ha subito notato 
segni di debolezza. 

Come non bastasse anche 
le vittorie della Roma e della 
Juve sono state salutate con 
una certa euforia, come se 
anche da queste squadre, si 


FALCAO: 
«Nessuna 
pressione 
modificherà 
il programma 
del recupero» 

SAN PAOLO — «Nessuna 
pressione potrà modificare il 
mio programma di recupero, se 
il presidente Dino Viola, il tec¬ 
nico Eriksson e l'allenatore 
Clagluna sono contrariati dalla 
mia lunga indisponibilità, 
prendano una pastiglia per cal¬ 
marsi. Io seguirò scrupolosa¬ 
mente le disposizioni dei medi¬ 
ci». Lo ha detto ai giornalisti 
Paulo Roberto Falcao, a Porto 
Aiegre, dove sta trascorrendo la 
convalescenza dopo l'interven¬ 
to chirurgico al ginocchio sini¬ 
stro cui è stato sottoposto re¬ 
centemente in una clinica 
nordamericana. 

Falcao ha anche precisato 
che egli paga personalmete il fi¬ 
sioterapista brasiliano Nivaldo 
Baldo che lo sta seguendo da 
alcune settimane, mentre la 
madre del giocatore, Azize, ha 
rivelato che a giugno del 1986 
suo figlio tornerà definitiva¬ 
mente in Brasile. 

Falcao ha una casa alla peri¬ 
feria di Porto Alegre. 11 suo ri¬ 
torno negli Stati Uniti per un 
controllo medico è fissato per il 
10 gennaio. «Anche se il presi¬ 
dente Viola annuncia di aver 
speso 15 mila dollari per la mia 
operazione, oltre ai biglietti ae¬ 
rei ed al soggiorno mi preme 
precisare — ha detto il calcia¬ 
tore — che il dottor Nivaldo 
Baldo Io pago io. E un medico 
di fiducia e mi seguirà fino al 
completo recupero che, se tutto 
andrà bene, prevedo per mar¬ 
zo». 


apure a considerevole di¬ 
stanza dal vertice, si atten¬ 
dano contributi ad una ras¬ 
sicurante normalizzazione. 

• In un certo senso sarà un 
Capodanno precario perché 
la pausa, assolutamente 
anomala per 1 ritmi della 
tenzone calcistica, rimanda 
un poco più In là gli attesi 
momenti del bilanci e degli 
esami che, cpme è noto, non 
hanno numero. A chi invoca 
gli squadroni storici viene da 
repolicare tirando per 1 me¬ 
ravigliosi giocattoli di Ba¬ 
gnoli e Radice, in attesa del 
prossimi promettenti ap¬ 
puntamenti. Già il sei gen¬ 
naio chi vuole Verona e Tori¬ 
no in affanno avrà la possibi¬ 
lità di rendersene conto: la 
capolista avrà in casa l’Ata- 
ianta e i granata i viola. Si 
arriva al giro di boa e d’ora 
in poi nessuno vorrà regala¬ 
re punti ad alcuno. Men che 
meno la Roma che arriva a 
San Siro accompagnata da 
cori generali che ne sosten¬ 
gono la rincorsa. Sarà per 
l’Inter una ghiotta occasione 
di farsi vedere in tutta la sua 
potenza. Perché è certamen¬ 
te vero che è il passo dell’In- 
ter quello che, in questo di¬ 
cembre, ha fatto tremare le 
cristallerie. 

Con la Sampdorla la vitto¬ 
ria è parsa fin troppo facile 
perché non si deve dimenti¬ 
care che la Samp mancava di 
due difensori centrali di 
grande valore e soprattutto 
di grande elevazione. Alto¬ 
belli e Rummenigge sono 
certo la migliore coppia d’at¬ 
tacco dei campionato ma 
hanno avuto grandi vantag¬ 
gi da quei forfait. La Sam- 
pdoria poi aveva già i panet¬ 
toni nello stomaco e tanta 
poca voglia di arrivare: nes¬ 
suno. proprio nessuno, ha 
attinto dalla infinita grinta 
di Bersellini. Di fronte ad un 
avversario in sudditanza 
psicologica l’Inler ha giocato 
una grande gara di carattere 
e rabbia vincendo con tutti i 
suoi uomini gli scontri diret¬ 
ti e trovandosi così quasi 
sempre a ridosso dell’area di 
Bordon. il gol segnato subito 
ha risolto la questione anche 
se di questa gara dei neraz¬ 
zurri non si può certo parlare 
come di una prestazione 
straordinaria Come tutt’al- 
tro che stellare è stata la do¬ 
menica di Rummenigge (go¬ 
la parte) che continua a lega¬ 
re a gran fatica, spesso per il 
suo enorme egoismo, con i 
compagni. 

All’Inter è quindi d’obbli- 
go concedere buoni prono- 
stici anche perché bisogna 
credere a Castagner quando 
ripete che il gioco può mi¬ 
gliorare c di molto. Visto 
quello che la squadra del 
■sciur Pellegrini» na raccolto 
viaggiando a singhiozzo il 
futuro non può che essere pi¬ 
rotecnico. Non rimane che 
da attendere le mosse del Ve¬ 
rona che di cose di valore ha 
continuato a fame anche 
quando mancava dt uomini 
importanti. Bagnoli fa bene 
a toccare ferro e a dimo¬ 
strarsi insoddisfatto ma non 
si stupirà nessuno se i ragaz¬ 
zi di Verona continueranno 
la loro felice corsa in quota a 
lungo. Più sorprendente for¬ 
se è quello che continua a fa¬ 
re il Torino ma si sa anche 
che Radice, sposato al colori 

f ranata, sa inventare anche 
miracoli. 

Gianni Piva 


s 






• BRADY sembra dire a RUMMENIGGE: sei tu il più bravo 

E l’Inter 
è ancora 
in rodaggio 

I pareggi di Verona e Torino sono risulta¬ 
ti positivi - «L’egoismo di Rummenigge» 


ROMA — Una volta, quan¬ 
do nella Lazio le cose non 
andavano per il giusto ver¬ 
so, si dava tutta la colpa al 
suo padre-padrone, al pa¬ 
ternalista per eccellenza, 
Umberto Lenzlni. Adesso 
che la squadra gravita in 
zona retrocessione, man¬ 
cando L^nzini, su chi rica¬ 
drà la colpa? Sul presidente 
Giorgio Chinaglia che ha 
tirato fuori fior di miliardi 
per rilevare la società da 
Gian Casoni & C.? Oppure 
su Giancarlo Lorenzo che è 
venuto dall’Argentina (do¬ 
po la cacciata di Paolo Ca- 
rosi) animato da fieri pro¬ 
positi? O, invece, non sarà 
il caso di ricercare nel gio¬ 
catori le cause di una crisi 
che potrebbe addirittura 
enerare un crollo? Giorgio 
,’hlnaglla non è un padre- 
padrone come lo fu Lenzinl, 
semmai pecca di poca di¬ 
plomazia e si lascia talvolta 
trascinare dal suo tempera¬ 
mento sanguigno. L’unica 
colpa che gli si può addebi¬ 
tare potrebbe essere quella 
di non essere un presidente 
a tempo pieno, diviso com’è 
tra Italia e America. Ha, 
però, secondo noi, commes¬ 
so un grosso sbaglio nel 
modo di condurre le tratta¬ 
tive con la Juventus a pro¬ 
posito di Giordano. II cen¬ 
travanti già nella passata 
stagione aveva avanzato il 
proposito di lasciare la La¬ 
zio. Una parte del tifosi era 
umanamente comprensibi¬ 
le che, una volta le cose non 
fossero andate bene, conte¬ 
stassero 11 centravanti. A 
rendere più difficile il clima 
hanno contribuito alcuni 
atteggiamenti del centra¬ 
vanti durante gli allena¬ 
menti, e alcune sue dichia¬ 
razioni su presunte congiu¬ 
re ai suol danni (la richiesta 
di una multa è sul tavolo 
della Lega). 

Giancarlo Lorenzo è tec¬ 
nico di valore, con alle spal¬ 
le una milizia biancazzurra 
e un prestigio che gli deri¬ 
va dai traguardi rag¬ 
giunti (ha praticamente 
vinto tutto). Può aver ini¬ 
zialmente sbagliato nel 
lanciare 11 proclama (appe¬ 
na arrivato a Roma) di una 


Per la salvezza 
necessari i 
gol di Giordano 

Lorenzo deve favorire un «chiarimento» 
tra i giocatori - Ritrovare uno spirito di 
corpo - Difesa cambiata contro il Milan 



LORENZO 


Lazio da «quinto posto». Ma 
va scusato: quel proclama 
era finalizzato a dare una 
scossa alla squadra che si 
trovava all’ultimo posto. 
Tanto vero che In undici 
partite ha conquistato nove 

f iunti, anche se la zona re- 
rocesslone incombe. Don 
Juan ha dovuto — suo mal¬ 
grado — prendere atto che 
la Lazio non era da quinto 
posto, mentre per il miglio¬ 
re assetto in campo sta fa¬ 
cendo sulla propria pelle 
continui «esperimenti». Do- 


' GIORDANO 


po la sconfitta di Avellino 
ad essere messa sotto accu¬ 
sa è stata la difesa. Per 
quella con il Verona il dito 
accusatore venne puntato 
contro Giordano e Lau- 
drup. Secondo noi ha Inve¬ 
ce ragione Batista: non si 
perde in «due» e si vince in 
«undici»; viceversa si perde 
e si vince in «undici». Come 
dire che il «male» risiede 
nello spirito che anima la 
Lazio, la quale sembra tal¬ 
volta perdere la necessaria 
calma e concentrazione. Si 



«Pallone d’oro» 
a Platini per 
il secondo anno 


PARIGI — Per il secondo 
anno consecutivo, Michel 
Platini è stato giudicato il 
miglior giocatore europeo 
dell'anno da 26 giornalisti 
europei interpellati dalla ri¬ 
vista specializzata francese 
«France Football», per l'asse¬ 
gnazione del trofeo del «Pal¬ 
lone d'oro». 

La giuria interpellata dalla 
rivista ha assegnato al fran¬ 


cese della Juventus ben 128 
voti su 130 possibili come 
massimo punteggio attribui¬ 
bile a un giocatore. 

Nella graduatoria dei dieci 
migliori giocatori europei 
non figura alcun italiano: in 
compenso, vi figurano quat¬ 
tro giocatori stranieri di 
squadre italiane, e cioè, oltre 
a Platini, il danese Preben 
Elkjacr-Larsen (Verona), 


sono ricreati i «clan», i gio¬ 
catori a disposizione di Lo¬ 
renzo sono quelli che sono, 
mentre lo spirito di corpo 
(unico attributo che in si¬ 
mili frangenti può sopperi¬ 
re alle manchevolezze della 
squadra) non esiste, per 
quanti sforzi abbia fatto 
Lorenzo in questa direzio¬ 
ne. 

Due autoreti sono state 
la causa delle due ultime 
sconfitte. Ma mentre per 

a uella di Podavinl si trattò 
i Jella, ad Avellino l’auto¬ 
rete di Filisetti è scaturita 
su uno sbandamento gene¬ 
rale dell’intero reparto ar¬ 
retrato. Dopo il riposo nata¬ 
lizio (domenica 30 non si 
gioca) Lorenzo ha intenzio¬ 
ne di cambiare assetto di 
difesa. Si parla dell’innesto 
di Storgato e di Spinozzi, 
ma non c’è dubbio che i 
guai maggiori risiedono in 
attacco, il quale non soltan¬ 
to ha il compito di offende¬ 
re ma anche quello di di¬ 
fendere. Tanto vero che 
Giordano e Laudrup hanno 
segnato soltanto una rete 
ciascuno. Forse il centra¬ 
vanti e il danese sono mal 
serviti? Oppure c’è qualche 
altra cosa sotto che limita 11 
rendimento del due gioca¬ 
tori? Un fatto è pierò certo: 
Giordano è diventato come 
un corpo estraneo nella La¬ 
zio, lui che una volta ne era 
l'anima. Forse non tutta 
sua è la colpa, forse sono 1 
compagni che lo hanno vo¬ 
lutamente isolato. Eppure 
la salvezza della Lazio non 
può prescindere dai gol che 
riuscirà a segnare il centra¬ 
vanti. Lorenzo e Chinaglia 
debbono rassicurare Gior¬ 
dano attraverso un «chiari¬ 
mento» sincero con 1 com¬ 
pagni. L’allenatore cambi 
pure qualcosa, ma eviti di 
caricare di troppe respon- 
sabilità il «baby» Dell’Anno. 
Non ripeta, cioè, l’errore 
che commise Vinicio con 
Garella, anche pierché le 
due partite che conclude¬ 
ranno 11 girone d’andata 
saranno contro Milan e Ju¬ 
ventus: come dire che le 
prospettive non sono rosee. 

g. a. 


terzo; lo scozzese Gràeme 
Souness (Sampdoria), sesto e 
il tedesco Karl-Helnz Rum¬ 
menigge (Inter), ottavo. 
Questa la classifica di «Fran- 
ce Football» del migliori gio¬ 
catori europei: 

1) Michel Platini (Francia, 
Juventus) 128 

2) Jean Tigana (Francia, 
Bordeaux)57 

3) Preben Elkjaer-Larsen 
(Danimarca, Verona) 48 

4) I. Rush (G.B., Llverpool) 
44 

5) Fernando Chalana (Porto¬ 
gallo, Bordeaux)18 

6) Graeme Souness (Scozia, 
Sampdoria) 16 

7) Harald Schumacher (Ger¬ 
mania Occ., Colonia) 12 

8) Karl-Helnz Rummenigge 
(Germania Occ., Inter) 10 

9) Alain Giresse (Francia, 
Bordeaux) 9 

10) Bobby Robson (G.B., 
Manchester U.) 7 


Maradona riscattato 
per poterlo « girare » 
a un’altra società? 

Fra i consiglieri è sempre guerra, Juliano è sempre più debole e 
Feriaino tace - Una squadra scontenta e divisa - Futuro incerto 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Inquietanti silen¬ 
zi, sospetti, oscuri presagi ac¬ 
compagnano il Napoli alia ri¬ 
presa della preparazione. Muti 
i telefoni di consiglieri e diri¬ 
genti, le indiscrezioni arrivano 
in forma indiretta sotto l’albero 
di Natale. Una sorta di minac¬ 
ciosi segnali di fumo, come 
quelli degli apache per sorpren¬ 
dere gli uomini blu. Ed ecco l’a¬ 
la intransigente del Consiglio 
invocare drastici provvedimen¬ 
ti: si chiedono severe misure 
per alcuni giocatori indiziati 
di— alto tradimento, si chiede 
la destituzione di Marchesi. 
Decisamente in minoranza e 
impopolari presso i tifosi, inve¬ 
ce, i consiglieri disposti a rinno¬ 
vare la fiducia al tecnico e alla 
squadra. Defilato, come è suo 
costume, il presidente Feriai¬ 
no, tocca quindi a Juliano, il di¬ 
rettore generale ormai compro¬ 
messo nella fallimentare (sotto 
il profilo sportivo, naturalmen¬ 
te) gestione ferlainiana, mette¬ 
re d’accordo il Consiglio. Com¬ 
pito certamente non facile dal 
momento che lo stesso Juliano 
non è in una posizione di forza, 
sia per i risultati ottenuti dal 
Napoli negli ultimi due anni in 
cui ha ricoperto la carica di 
massimo funzionario della so¬ 
cietà, sia per ii mancato appog¬ 
gio di Feriaino, i cui silenzi si 
traducono in condanna per il 
direttore generale. 

IL BILANCIO — Tre punti 
in meno in classifica rispetto al 
campionato scorso, terzultimo 
posto in condominio grazie alle 
imperdonabili »papere> e agli 
incredibili lapsus degli inter¬ 
preti della pedata friulana e la¬ 
ziale. Oltre venti miliardi per 
allestire la squadra di quest’an¬ 
no, óltre venticinque quelli 
dell'incasso previsto. Anche se i 
chiari di luna non sono dei mi¬ 
gliori, la squadra, insomma, è 
ancora capace di calamitare 
passione e denaro: vuoi per i 
circa settantamila che in anti¬ 
cipo hanno versato l’obolo sta¬ 
gionale attraverso la sottoscri¬ 
zione deH’abbonamento (un 
obolo col sovrapprezzo della 
tassa di iscrizione — pratica¬ 
mente obbligatoria — alla nuo¬ 
va associazione del tifo inven¬ 
tata da Feriaino per spillar 
quattrini), vuoi per gli incor¬ 
reggibili diecimila che — pur 
non avendo r«obbligo> di anda¬ 
re al San Paolo in quanto non 
sottoscrittori di abbonamento 
— masochisticamente rinnova¬ 
no il pellegrinaggio quindicina¬ 
le nel catino di Fuorigrotta. 
L’affare quindi, almeno sotto il 
profilo economico, è stato gros¬ 
so per il presidente del Napoli 
il quale, attraverso le anticipa¬ 
zioni ottenute dalle banche 
(anticipazioni a quanto sembra 
già coperte dagli incassi deriva¬ 
ti dalla vendita dei primi venti- 


A Modena si è registrato il tutto esaurito nella riunione di Santo Stefano 

Maurizio Stecca domina Garcia 


Cambiato l’avversario, il pugile romagnomo ha dato un vero saggio di arte pugilistica - A gennaio a Perugia 



MODENA — .Sono aila secon¬ 
da esperienza di pugile profes¬ 
sionista ed ho già capito che 
qui, quando gli avversari sono 
all'altezza della situazione co¬ 
me, ad esempio, questo José 
Garcia. occorre prepararsi mol¬ 
to bene e con serietà». Il nostro 
interlocutore, è Maurizio Stec¬ 
ca. medaglia doro alte Olim¬ 
piadi di Los Angeles che ha in¬ 
trapreso la carriera professioni¬ 


stica. Al suo secondo incontro, 
al Palasport modenese, ha bat¬ 
tuto ai punti, in sei riprese, Jo¬ 
sé Garcia, uno spagnolo con li¬ 
cenza belga, 24 anni, otto in¬ 
contri aH’attivo con sei vittorie, 
un pari e una sconfitta. Questo 
Garcia ha sostituito aU’uItimo 
momento un altro belga, Naur- 
radine: questi le aveva prese da 
Garcia in modo tale che la Fe¬ 
derazione belga non gli aveva 
permesso, dopo le rituali visite, 
di combattere, e forse è stato 
meglio per Mauririo Stecca 
poiché al posto di un avversario 
di quart’ordine è arrivato que¬ 


sto giovanotto, bene impostato 
tecnicamente, con una vaga so¬ 
miglianza stilistica del roma¬ 
gnolo. Ne è venuto fuori un in¬ 
contro scintillante, con Stecca 
sempre in vetrina, esaltato da 
un avversario che ha fatto di 
tutto, sempre nel lecito, per 
strappargli l’iniziativa. Chi ne 
ha guadagnato è stata la boxe, 
per la grande esibizione offerta 
da Stecca junior ed il pubblico 
il quale aveva decretato il tutto 
esaurito al Palasport- 

Stecca, nel corso delle sei ri¬ 
prese ha messo in mostra tutto 
il suo repertorio di colpi, di fin¬ 


te e controfinte, di schivate. 
«Mi è mancato solo il fiato, ma 
limitatamente alla terza ripre¬ 
sa — ha detto il pupillo di Um¬ 
berto Branchini — poi nella 
quarta mi sono ripreso e ho cer¬ 
cato anche il colpo risolutivo. 
Niente da fare, Garcia ha senti¬ 
to i miei colpi ma ha resistito 
bene. Comunque sono conten¬ 
to, siamo solo agli inizi e sei ri¬ 
prese mi fanno bene». 

Dove può arrivare questo 
Stecca? Risponde Branchini: 
•Andiamo per gradi. Garcia si è 


Brevi 


Sci: due discese ai Kandahar ed ai Lauberhorn 

BERNA — I concorrenti deca Coppa dei Mondo di sci alpino disputeranno due 
volte le discese del Kandahar (a Krtrbuehel. m Austria) e del Lauberhorn (a 
Wengen. m Svizzera). H «Kandahar bis» » correrà rii gennaio. aBa vigAa 
deSa discesa regolar mente prevista a Krtrbuehel. e rimpiazzerà la «Ubera» che 
non si è potuta disputare a Val di sere. Conterà per la combinata con il 
super^gante (S Puy Saott Vincent t! «Lauberhorn bts». invece, è stato fissato 
per il 18 genn»o. sempre a«a vigiba defta discesa regolarmente in C a len dario 
a Wengen È stato inserito m sostituzione de*a «Ubera» che non si à potuta 
correre a Bormio 

In campo femmirale la «libera» annullata ad AJienmartt sarà recuperata d 9 
gennaio a Bad Klemkrcheim (Austria) ed abbinata con d ^gante di Santa 
Citar na per la combnata 

Ciclismo: in duecento ai Giro di Cuba 

L'AVANA — Orca duecento corridori d E tropi • America Latina prenderan¬ 
no parte al XIX Grò ciclistico di Cuba che t> svolgerà dal 4 al 17 febbrai», m 
dodici tappe per un totale di km 1.859. La corsa partrt dalla città Barra- 


eoa. su*a punta p«ù occidentale defl'tsola. Il Geo prevede tremanove traguard 
volanti vate* per i «Premio deTagonismo» e sette trago arti validi per i 
«Premio defla montagna». Tra paesi rappresentati a sono Messico. Cecoslo¬ 
vacchia, Bulgaria. Nicaragua. Germania Orientale. Ungheria e Unione Sovieti¬ 
ca mentre mancano ancora le conferme di fiaba. Costanca. Venezuela e 
Colombia. 

Boxe: Serio il miglior «novizio '84» 

TERAMO — 4 «minimosca» Santo Serio i stato premiato a Teramo quale 
miglior pugde dei campionati italiani «novizi». La classifica per regioni ha visto 
il successo della Stc*a Questi ì vincitori dei titok: Sauh (mosca). Campanella 
(gallo). Menne* (piuma). Scanu (leggeri). Anon (superleggen). Branco (wel¬ 
ter s). Rota (supervretters). Leonardi (medi). Eder (medomassimi). Battisti» 
(massimi), lattarvi Imperniassi mi) 

Basket: lascia l'allenatore del «Mister Day» 

SIENA — Uons Toth allenatore della squadra di pallacanestro senese «Mister 
Oay» che partala al tamponato nazionale di pallacanestro di serie A/2, sj è 
dimesso La squadra senese è stata affidata m due «ice allenatori Tagliatatela 
e BiSen. 


dimostrato avversario difficile. 
Maurizio oltre che il talento ha 
anche intelligenza avendo capi¬ 
to che non valeva la pena di 
cercare di metterlo giù a tutti i 
costi. Ora lui vuole combattere 
spesso ed ha ragione. Perciò sa¬ 
remo il 5 gennaio a Perugia, il 
27 gennaio a Milano, a metà 
febbraio in Romagna, quindi 
marzo-aprile negli Stati Uniti, 
a Santa Monica, per fare ulte¬ 
riore esperienza». 

E per Loris Stecca? 

•Loris è in attesa di giudizio. 
Battute a parte il 3 gennaio sa¬ 
rà risolta anche la sua posizione 
medico-sportiva, poi vedremo». 

La riunione di Modena oltre 
al Maurizio Stecca show, ha of¬ 
ferto altri cinque incontri tra 
professionisti. Da segnalare, ol¬ 
tre al successo di Maurizio 
Stecca su Garcia, quello del leg¬ 
gero Nitti su Vercella, per ko 
tecnico alla terza ripresa; del 
welter pesante Bonetti su Ro¬ 
mano, dopo che Bonetti era 
stato contato alla quinta ripre¬ 
sa, riprendendosi poi in modo 
tale da meritare il successo; 
quello di Arrob su Aparicio per 
ferita alla terza ripresa del sal¬ 
vadoregno; dello jugoslavo Ru- 
sevski sul marocchino Aloqui 
per ko tecnico alla terza ripre¬ 
sa. 

Nel complesso un’ottima 
riunione per la nuova accade¬ 
mia pugilistica modenese al suo 
esordio natalizio. 

Luca Dalora 



BUENOS AIRES — Diego 
Maradona è a Buenos Aires 
per trascorrere le feste con 
la famiglia. Parlando con i 
giornalisti Diego ha detto, 
tra l’altro: «<La situazione 
del Napoli non è buona, 
stiamo lottando per salvar¬ 
ci dalla retrocessione. Ma io 
ho speranza che con i gioca¬ 
tori che abbiamo e la volon¬ 
tà che c’è nella squadra riu¬ 
sciremo a salvarci. Da parte 
mia ce la metto tutta e ciò 
fortunatamente viene rico¬ 
nosciuto dalla tifoseria par¬ 
tenopea, con la quale ho ec¬ 
cellenti rapporti». Circa il 
suo futuro Maradona ha 
detto: «Penso di onorare il 
contratto di quattro anni 
firmato con il Napoli e poi 
ritornerò in Argentina de¬ 
finitivamente». 


duemila abbonamenti), otterrà 
a fine stagione un utile di circa 
il trecento per cento sul solo af¬ 
fare Maradona. Vale a dire, ima 
quindicina di miliardi, tutti in 
contanti. 

- Non c’è stato, invece, l’affare 
per la squadra e per i generosi 
contribuenti degli spalti. Alla 
base dei fallimentari risultati 
— al di là di indubbi errori di 
valutazione —, secondo quanto 
trapela dalle poche «voci di 
centro» disponibili ad avare 




confidenze, nnche una certa 
mancanza di tatto e di stile del¬ 
la società verso alcuni giocato¬ 
ri, soprattutto quejli della «vec¬ 
chia guardia». Avrebbe irritato, 
insomma, il comportamento 
della società, troppo disponibi¬ 
le al tempo degli ingaggi verso 
qualcuno e troppo indisponibi¬ 
le verso altri. Di qui la spacca¬ 
tura nella squadra e l’ostilità di 
alcuni verso la società. 

SQUADRA DIVISA — Bri¬ 
gata di scontenti, il Napoli è 
squadra anche divisa. È noto, 
aa esempio, che c’è qualche in¬ 
comprensione di troppo tra Ba¬ 
gni e Maradona, come è noto il 
non troppo buon sangue che 
scorre tra alcuni difensori ed 
altri centrocampisti. C’è poi 
l’insicurezza^Iei cosiddetti pre¬ 
cari, più propensi a ben figura¬ 
re con individualità quando so¬ 
no chiamati a giocare in prima 
squadra che a sudare in un 
oscuro lavoro per la squadra. Il 
Napoli, insomma — come si la¬ 
sciò sfuggire lo stesso Marado¬ 
na in un amaro dopopartita — 
non appare una squadra che la¬ 
vora per lo stesso obiettivo da 
oltre sei mesi, ma un insieme di 
giocatori, ciascuno dei quali 
gioca o non gioca, dà o non dà 
per il proprio tornaconto. Inge¬ 
neroso, allora pare, il cercare di 
scaricare tutte le responsabilità 
su Marchesi. Sul banco degli 
imputati, infatti, a questo pun¬ 
to dovrebbe andare la politica, 
la filosofia calcistica sposata al 
Centro Paradiso. Una politica 
ed una filosofia i cui risultati da 
anni si ripetono sotto gli occhi 
degli sconcertati tifosi. 

IL FUTURO —- Oscuro, in¬ 
certo, il futuro del Napoli. Un 
futuro forse già ben delineato 
nella mente cu chi comanda. In 
quest’ottica, ancora da scopri¬ 
re. c’è forse anche la chiave 
dell’ultima, apparente, con¬ 
traddizione societaria: da una 
parte il Napoli ha infatti rifiu¬ 
tato per una manciata di milio¬ 
ni in più l’acquisto novembrino 
di Musella — un napoletano 
dall’indubbio talento in cerca 
di riscatto, che certamente sa¬ 
rebbe tornato utile alla squadra 
— adducendo mancanza di sol¬ 
di. Mentre dall’altra parte lo 
stesso Napoli cerca di riscatta¬ 
re Finterò cartellino di Mara¬ 
dona. Una operazione, insom¬ 
ma, di oltre dieci miliardi 
Spiegazione ufficiale della .ma¬ 
novra: lo necessità di rispar¬ 
miare gli interessi passivi. Sarà 
vero? O il Napoli vuole riscat¬ 
tare il cartellino per poi cedere 
l’argentino al miglior offeren¬ 
te? Vuoi vedere che le «maligni¬ 
tà» secondo le quali il Napoli 
avrebbe acquistato Maradona 
per girarlo Fanno successivo a 
qualche altra società, qualche 
fondamento l’avevano? Per sa¬ 
perlo, non resta che attendere. 

Marino Marquardt 


ENTE DI SVILUPPO AGRICOLO 

‘ _ VIA LIBERTÀ 201 - PALERMO _ 

Avviso di appalto concorso 

Si rende noto che sarà indetto dalFEnte di Sviluppo 
Agricolo l'esperimento di appalto concorso relativo 
alla realizzazione delle opere dì potenziamento ri¬ 
guardante l'impianto di liofilizzazione interessante il 
Centro Agrumicolo di Caltagirone (CT), il cui bando 
nel dettaglio è stato pubblicato sulla GURS (Gazzet¬ 
ta Ufficiale Regione Siciliana) n. 50 del 15 dicembre 
1984 e sulla GURI (Gazzetta Ufficiale Repubblica 
Italiana) n. 334 del 5 dicembre 1984. 

Detto bando è stato già inviato all'Ufficio delle pub¬ 
blicazioni della Comunità Europea in data 7 dicem¬ 
bre 1984. 

IL PRESIDENTE 
on.le prof. Filippo Lentini 


ENTE DI SVILUPPO AGRICOLO 

VIA UBERTÀ 201 - PALERMO 


Avviso di appalto concorso 

Si rende noto che sarà indetto dall'Ente di 
Sviluppo Agricolo l'esperimento di appalto 
concorso per la realizzazione di un impianto di 
depurazione interessante il Centro Agrumicolo 
di Caltagirone (CT) i) cui bando nel dettaglio è 
stato pubblicato sulla GURS (Gazzetta Ufficia¬ 
le Regione Siciliana) n. 50 del 15 dicembre 
1984 e sulla GURI (Gazzetta Ufficiale Repub¬ 
blica Italiana) n. 336 del 6 dicembre 1984. 

IL PRESIDENTE 
on.le prof. Filippo Lentini 
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GIOVEDÌ 
27 DICEMBRE 1984 


Fine d’anno densa d’impegni in Campidoglio 


Continua e mette radici la mobilitazione della gente del quartiere 


Ultimi ritocchi per il 
piano commerciale: sarà 
varato a metà gennaio 

Si riunisce oggi il coordinamento edilizio - In discussione Audito¬ 
rium, PEEP e aree per il commercio - L’attività del Consiglio nell’84 


Un Natale di lotta alia droga 

A Cinecittà sotto la tenda della speranza 

Un mese fa la rivolta, ora il tendone in piazza dei Consoli - Una presenza concreta in un «quartiere metafisico» - Stasera spettacolo con 
l’attore Fiorenzo Fiorentini - «Sono gli spacciatori il nemico da battere» - Meglio offrire ai giovani i mezzi per poter dire «no» alla bustina 


Una fine d’anno densa di Impegni per la 
giunta comunale. Dopo la riunione in Cam¬ 
pidoglio, la mattina del 24, del comitato per¬ 
manente per l’ordine democratico in risposta 
all’orrendo attentato di San Donato Val di 
Sambro, l'attività politica riprende oggi stes¬ 
so con la convocazione del coordinamento 
edilizio per Roma. Un ultimo appuntamento 
per 111984 di enorme Importanza. Si tratta di 
dare gli ultimi ritocchi al plano direzionale 
orientale (la grossa traccia per lo sviluppo 
della Roma del Duemila) e al plano del com¬ 
mercio. Due progetti che saranno messi In 
discussione alla ripresa del lavori nell’85. 

Il piano per il commercio, in particolare, 
sembra aver definitivamente concluso la sua 
gestazione. Al termine della seduta di vener¬ 
dì scorso. In cui 11 consiglio comunale ha co¬ 
stituito l’azienda municipalizzata per la Net¬ 
tezza Urbana, è stato Infatti accolto con la 
sola astensione del MSI un ordine del giorno 
che impegna la giunta a presentare il Piano 
commerciale alla metà di gennaio per la di¬ 
scussione in aula e l’approvazione: il coordi¬ 
namento edilizio di questa mattina dovrà da¬ 
re Il suo ultimo contributo per definire tutto 
11 complesso sistema di destinazione delle 
aree dove dovranno sorgere le strutture an¬ 
nonarie. 

E ancora due argomenti, di Importanza 
assoluta per la città, saranno al centro di 
questa seduta di fine d’anno del coordina¬ 


mento edilizio. LI ha annunciati lo stesso re¬ 
sponsabile, Ludovico Gatto: «Abbiamo di 
fronte 11 nodo del PEEP e dobbiamo scio¬ 
glierlo al più presto. La vicenda travagliata 
del nuovo plano di Edilizia Economica e Po¬ 
polare — ha detto — deve essere conclusa 
prima dello scioglimento del consiglio comu¬ 
nale per la tornata elettorale del maggio 
prossimo. È un impegno dell'amministrazio¬ 
ne al quale il coordinamento edilizio vuol da¬ 
re tutto 11 suo contributo. E. per finire, biso¬ 
gna compiere un altro decisivo passo in 
avanti sulla questione del nuovo audito¬ 
rium». Un argomento, questo, che divide an¬ 
cora 1 fautori della costruzione di un edificio 
nuovo al Borghetto Flaminio (tra i quali la 
Regione Lazio) e i sostenitori delia tesi della 
giunta capitolina di legarlo al progetto per la 
«città della musica* a Cinecittà. A queste due 
tesi si affianca quella che 11 PRI (del quale lo 
stesso Gatto fa parte) avanza come compro¬ 
messo» e che prevede la ristrutturazione del 
cinema Adriano. 

Sono solo alcuni dei temi che l’ammini¬ 
strazione dovrà sciogliere in quest'ultimo 
scorcio di legislatura, subito dopo un 1984 
trascorso a ritmi serratissimi. Ne sono testi¬ 
monianza le cifre fornite dal sindaco Vetere 
Insieme agli auguri di fine anno per l consi¬ 
deri: 92 sedute del consiglio comunale, 4699 
dellbere approvate, sei mozioni trattate, 62 
interpellanze approvate su 154 presentate, 89 
Interrogazioni trattate su 249 presentate. 

Angelo Melone 


C’è 11 classico abete con le 
palline colorate, ma il vero 
albero di Natale di Cinecittà 
è quel tendone bianco e az¬ 
zurro che da alcuni giorni è 
stato piantato In piazza del 
Consoli. Se 11 Natale è un 
momento di speranza, 11 ten¬ 
done è il simbolo della volon¬ 
tà della gente del quartiere 
di lottare contro la droga. 
Ormai è più di un mese che è 
scoppiata la «rivolta». Il mo¬ 
vimento è cresciuto. Ha 
coinvolto centinaia di perso¬ 
ne ed ora, dopo aver aperto 
una breccia nel muro dell'in¬ 
differenza, ha messo anche 
delle radici fisiche. «Si — di¬ 
ce Raffaele, laureando in let¬ 
tere — In questo panorama 
spettrale che Italo Insolera 
in un suo libro definiva 
«quartiere metafisico» questa 
tenda è qualcosa di molto 
concreto». 

Dentro 11 tendone cl sono 
persone che parlano tra loro 
cercando di sciogliere 11 gelo 
con l’aiuto di «presuntuosi» 
termosifoni elettrici. Alcuni 
giovani stanno Invece ar¬ 
meggiando attorno all’im¬ 
pianto di amplificazione. 
Questa sera c’è in program¬ 


ma uno spettacolo organiz¬ 
zato dali’ARCI con l'attore 
Fiorenzo Fiorentini. La ten¬ 
da è stata Innalzata sabato 
scorso. 

Cosa avete fatto per Nata¬ 
le? Chiediamo a Mario, im¬ 
pegnatissimo a sistemare 
cavi e sintonizzatori. «Niente 
di eccezionale — risponde — 
non si può dire che la gente 
abbia riempito il tendone, 
ma la battaglia è lunga e du¬ 
ra. Il fatto però che la gente 
si trovi davanti agli occhi 
ogni giorno questo “simbo¬ 
lo" e che girando per 11 quar¬ 
tiere si incontrano sempre 
più spesso persone che ti sa¬ 
lutano, che si Informano è di 
per sè un primo risultato po¬ 
sitivo». La venuta del sinda¬ 
co Vetere, la delegazione ri¬ 
cevuta dal presidente della 
Camera Nilde Jotti, la riu¬ 
nione del consiglio circoscri¬ 
zionale: la rivolta di Cinecit¬ 
tà contro la droga ha creato 
un clima di interesse, parte¬ 
cipazione, solidarietà. Fino¬ 
ra il primo risultato concreto 
è la tenda, ma poi? 

«Per me non e cosa da poco 
— dice Raffaele — aver fatto 
mettere queste prime radici 


al movimento. Io sono con¬ 
vinto che un aiuto ai tossico 
dipendenti, ai giovani che 
cercano di uscire dal “tun¬ 
nel" della droga lo si dà cer¬ 
cando di modificare la realtà 
dove vivono. Mi convincono 
poco le comunità ed altre 
istituzioni di questo tipo. 
Forse risolvono il problema 
di qualcuno, ma il dramma 
collettivo resta. Il comitato 


— continua Raffaele — ha 
fatto alcune richieste preci¬ 
se. Per prima, quella dì dota¬ 
re il quartire di un vero ser¬ 
vizio di assistenza al tossico- 
dipendenti. La USL cl ha as¬ 
sicurato che si sta lavorando 
per attrezzare a questo scopo 
un edificio della zona. Poi, 
simbolicamente, abbiamo 
occupato una casa abbando¬ 
nata trasformandola in sede 


provvisoria di quel centro 
culturale polivalente neces¬ 
sario per offrire al giovani 
un’alternativa al baretti». 

La mobilitazione popola¬ 
re, prima, e la tenda, adesso, 
sembrano anche aver spinto 
alla ritirata l’esercito degli 
spacciatori. «Da quando cl 
siamo ribellati — dice la si¬ 
gnora Felicia — sembra che 
girino alla larga dal nostro 
quartiere. Sono.loro che ro¬ 
vinano, che uccidono i nostri 
figli». La voce si spezza, la si¬ 
gnora Felicia piange e sin¬ 
ghiozzando aggiunge: «Da 
quando mio figlio ha inco¬ 
minciato a bucarsi a casa è 
l'inferno. Soldi, soldi, conti¬ 
nuamente soldi. Ma dove 11 
trovo, lo che per tirare avanti 
devo sgobbare dalla mattina 
alla sera a negozio, una pic¬ 
cola lavanderia... Spesso ho 
pensato che sarebbe stato 
meglio se lo rinchiudevano. 
Forse in carcere sarebbe al 
sicuro». 

Ma signora, anche lì entra 
la droga, eccome... «Anche 1» 
— risponde incredula — al¬ 
lora non mi resta ch£ spera¬ 
re, che lottare ancora. Da 


quando slamo scesi In piaz¬ 
za, ci siamo uniti e da quan¬ 
do c’è questa tenda mi sem¬ 
bra che mio figlio stia un po’ 
meglio. Comunque sono 
convinta che se non cl estir¬ 
pa la plaga degli spacciatori 
non si riuscirà mal a vincer¬ 
la questa battaglia*. 

Raffaele, che ha ascoltato 
lo sfogo della signora Feli¬ 
cia, non è pienamente d’ac¬ 
cordo: «Potremmo anche di¬ 
ventare un esercito di dela¬ 
tori, dare la caccia allo spac¬ 
ciatore, ma risolveremmo 
ben poco. L’obiettivo deve 
essere più ambizioso ed è 
quello di aiutare, dare mezzi 
e strumenti al giovani affin¬ 
chè siano loro stessi a dire 
no, a rifiutare la “bustina”. 
Per arrivare a questo occorre 
però che tutto il quartiere si 
muova e, incalzando le Isti¬ 
tuzioni, cerchi di conquista¬ 
re quel servizi che possono 
cambiare faccia a questa zo¬ 
na. I palazzoni è Impossibile 
buttarli giù, ma la nostra vi¬ 
ta, questa sì che si può cam¬ 
biare». 

Ronaldo Pergolini 


«La politica delle stragi», oggi 
incontro alla Casa della Cultura 

«La politica delle stragi»: questo il tema del dibattito organizza¬ 
to dalla Casa della Cultura che si terrà stasera alle 21 presso la 
sede dell’associazione, in largo Arenula, 26. All'incontro parteci¬ 
pano Giacomo Mancini, Stefano Rodotà e Luciano Violante. 

Per rispondere al sanguinoso attentato al rapido Napoli-Milano 
si è tenuta una seduta straordinaria del consiglio provinciale. 
•L'annichilimento provocato dalle prime notizie — ha detto il 
presidente Roberto Lovari — si è presto trasformato in esigenza di 
reagire, in mobilitazione popolare». Al termine del discorso il Con¬ 
siglio ha osservato un minuto di silenzio. 

Rabbia e sdegno per la strage sul treno ha espresso anche il 
presidente deH'Unione regionale Province del Lazio, Lamberto 
Mancini. 


Vendite aumentate, ma solo in centro 


Quali regali 
quest’anno? 
Un bel libro: 
perché piace 
e costa poco 



Ostia: oggi 
apre la Festa 
de «l’Unità» 

Si apre oggi. In largo Cardinal Ginnasi, la festa invernale 
dell’Unità di Ostia. Fino a Capodanno dibattiti, incontri e spet¬ 
tacoli si alterneranno sotto le due grandi tende allestite dai 
comunisti della cittadina del litorale. Il programma di oggi par¬ 
te alle ore 19 con un dibattito su «Capocotta attrezzata, ripasci- 
mento morbido, risanamento di Nuova Ostia, zona industriale: 
un ambiente migliore per lo sviluppo». Dopo seguirà la parte più 
■leggera» del programma della serata, vale a dire un program¬ 
ma di musiche tutte da ballare eseguite dalla «Old time jazz 
band» di Luigi Toth. Per domani, invece, Garavini e un rappre¬ 
sentante della Contese trenti parteciperanno all’incontro su 
«Dalla società delle corporazioni ad una nuova solidarietà per 
cambiare il territorio». Quindi tutti a ballare, giovani e no, nella 
discoteca allestita nella festa. 

Sabato è dedicato ai temi ecologici. «Verdi, pace, spinte auto¬ 
mobilistiche: ha senso presentare una nuova lista per parlare di 
ambiente, territorio e partecipazione?» fc l’argomento in discus¬ 
sione tra 1 rappresentanti del WWF, la Lega ambiente, il Comi¬ 
tato per la pace, il Comitato per Ostia Comune, un esponente dei 
Verdi tedeschi. Alle ore 21 spettacolo con *1 Gatti dei Vicolo 
Miracoli». 

Domenica 30 Marco Fumagalli e Giovanni Berlinguer parle¬ 
ranno di «Felicità, amore, sentimenti, nuove solitudini—», tema 
quasi d’obbiigo alla vigilia del nuovo anno. Quindi tutti a balla¬ 
re in discoteca. Infine,, il 31, cenone, giochi, tombola gigante, 
orchestra romagnola per salutare il 1984 e accogliere il 1985. Per 
prenotarsi si può telefonare a! numero 5623705. 


Per gli acquisti di Natale e 
Capodanno, oggi più di ieri, 
si entra in libreria, si guarda 
tra 1 mille titoli esposti, si 
leggiucchia il sunto sulla 
controcopertina, si sbircia il 
prezzo e poi, quasi sempre, si 
acquista un libro. Sotto l’al¬ 
bero, infatti, quest’anno so¬ 
no arrivati molti volumi im¬ 
pacchettati. Il libro, dunque, 
come regalo, perché interes¬ 
sa e fa piacere riceverlo, ma 
probabilmente anche perché 
«dono-rifugio», dal prezzo or¬ 
mai assolutamente concor¬ 
renziale rispetto agli altri 
possibili oggetti-strenna. Ma 
a favore del libro, come sem¬ 
pre, giocano molto 1 mass 
media, le trasmissioni In cui 
è ospite lo scrittore di turno, 
oppure una ben calibrata 
pubblicità. 

Questo quadro viene de¬ 
scritto dai direttori o pro¬ 
prietari delle principali li¬ 
brerie romane, esperti nel ta¬ 
stare il polso del mercato. 
«C'è più desiderio di leggere 
un buon libro, o di fare un 
regalo giusto — spiega Re¬ 
mo Croce — e in tanti non 
solo donano libri, ma li com¬ 
prano per sé. Magari, appro¬ 
fittando della tredicesima, si 
regalano il libro dei sogni, 
che quest’anno è la raccolta 
degli scritti di Eduardo De 
Filippo, 120 mila lire». 

Il libro strenna, invece, 
quello lussuoso dalla carta 
patinata, è in ribasso. «Si 
spendono meno volentieri 
400, 500 mila lire per questo 
tipo di regalo — dice Curii, 
direttore di Rizzoli — e se 
proprio si vuole regalare un 
libro importante si resta sul¬ 
le sessanta, settanta mila li¬ 
re». Anche 1 libri per i bambi¬ 
ni conoscono una stagione 
d’oro. Nel reparto specializ¬ 
zato della Feltrinelli di via 
Emanuele Orlando gli affari 
in questi giorni sono andati a 
gonfie vele. 

Una doccia fredda, su que¬ 
sto panorama di «boom» di 
fine anno, arriva dalla libre¬ 
ria Micozzi, punto di riferi¬ 
mento obbligato del quartie¬ 
re Mazzini, per capacità pro¬ 
fessionale e per le possibilità 
di scelta. «C’e fiacca, siamo a 
livelli inferiori rispetto alla 
stagione 1983 che già fu ne¬ 
gativa». La signora Isabella è 
pessimista, su tutta la linea, 
anche sul fronte dei libri per 
i ragazzi. Solo i libri per la 
primissima infanzia, sostie¬ 
ne, vendono bene perché c'è 
una maggiore attenzione 
verso i regali destinati ai 
bambini. 

Si vende di più in centro, 
dunque, e meno altrove. Ma 
quali sono i libri che tirano? 
Allo sprint, appaiati, trovia¬ 
mo i «Meridiani» di Borges e 
Montale, considerati dei 
classici. E poi tutti gli altri. 
Bevilacqua, Festa Campani¬ 
le, Biagi, Gervaso. Gli autori, 
cioè, che vanno a «Domenica 
Inn» a sponsorizzare la pro¬ 
pria opera. «Pensa — raccon¬ 
ta Remo Croce — che "Per 
amore solo per amore” di 
Pasquale Festa Campanile, 
dopo essere passato per la 
trasmissione di Pippo Bau- 
do, ha venduto trentamila 
copie in più, e In questi tempi 
di magra è una cifra da non 
dlsprezzare». Discorso a par¬ 
te meritano gli intramonta¬ 
bili, gli autori che non cono¬ 
scono Il passar delle stagio¬ 
ni, perche sono i grandi della 
letteratura di tutti 1 tempi: l 
russi In prima fila. 

E 1 saggi? Se possiamo 
considerare saggio 11 libro 
sul computer per bambini, 
13 mila lire, allora una nuo¬ 
va «età dell’oro» si è aperta 
per questo tipo di pubblica¬ 
zione. 

Rosanna Lampugnani 


Pretura del lavoro, gravissimi ritardi a Roma 

E se hai ragione 
aspetti lo stesso 
anni senza paga 

Venticinque magistrati invece dei quaranta previsti, udienze 
senza segretari - Il personal computer portato da casa - Mi¬ 
gliaia di pratiche arretrate, tempi lunghissimi - Pretori trasferiti 



Nel generale dissesto «bu¬ 
rocratico» delle preture, del 
tribunali e delle Procure, c’è 
anche una giustizia «dimen¬ 
ticata». Solo in qualche caso 
eclatante, infatti, si sente 
parlare delle cause di lavoro, 
pure così numerose ed im¬ 
portanti per migliaia di di¬ 
pendenti pubblici e privati. 
Così può accadere che l’ap¬ 
posita .«sezione lavoro» della 
Pretura di Roma — nel di¬ 
sinteresse generale — sia co¬ 
stretta a tirare avanti con 25 
magistrati Invece dei 40 teo¬ 
ricamente previsti In organi¬ 
co, e che gli 8000 processi ab¬ 
bandonati dal pretori trasfe¬ 


riti finiscano tutti d’un colpo 
sulle scrivanie del pochi ri¬ 
masti. 

Può accadere anche che 
questi magistrati debbano 
dirigere le udienze senza se¬ 
gretari, e lavorare sulle carte 
del processi con un minlcal- 
colatore che si sono portati 
da casa, perché la sezione 
non dispone di alcun mezzo 
tecnico. Recentemente la 
Pretura del lavoro è stata do¬ 
tata dei videoterminali colle¬ 
gati con il computer della 
Cassazione, ma non ci sono 
le «stampanti», ed il «cervel¬ 
lone» non serve a niente. 

Tutto questo, e molto di 


più, si sono detti 1 magistrati 
e gli avvocati riuniti recente¬ 
mente per affrontare insie¬ 
me la grave «contingenza». 
La riunione era presieduta 
dal dirigente della sezione 
lavoro, H dottor Foli, che 
proprio in questi giorni 11 mi¬ 
nistro vuole sospendere dal¬ 
l’Incarico per la famosa sen¬ 
tenza che imponeva il nume¬ 
ro chiuso alla facoltà di Me¬ 
dicina. Ma quella polemica 
non è stata nemmeno accen¬ 
nata. Ben più pressanti e 
quotidiani sono 1 drammi di 
questa fantomatica «sezione 
lavoro», che ogni giorno deve 
sentenziare scatti di carrie¬ 


ra, licenziamenti constati, 
casi di lavoro nero. Sono pro¬ 
cessi complicati, dall’iter 
giudiziario sofisticatissimo. 

Ogni pretore, anche per le 
cause più insignificanti, de¬ 
ve ascoltare testimoni (sono 
decine, sopratutto quando 
vanno consultati colleghi e 
capiufficio), elaborare com¬ 
plicati calcoli di ricostruzio¬ 
ne delle spettanze salariali, 
effettuare confronti tra diri¬ 
genti d’azienda e dipendenti. 
E con l’organico ridotto, i se¬ 
gretari trasferiti per via delle 
nuove competenze che van¬ 
no ingolfando tutti gli uffici 
della Pretura, è intuibile il ri¬ 


flesso negativo su questa de¬ 
licata ed importante struttu¬ 
ra della giustizia. Gli interes¬ 
sati denunciato infatti un 
carico di 700 processi ogni 
pretore, destinato ad arriva¬ 
re a 1000 in poco tempo. 

I primi a rimetterci sono 
soprattutto i dipendenti a 
reddito fisso, operai. Impie¬ 
gati, che per far valere 1 loro 
diritti, o contestare un licen¬ 
ziamento dovranno aspetta¬ 
re mesi ed anni. Per questo 1 
pretori e gli avvocati si rivol¬ 
gono sopratutto al sindacati, 
inseriti al primo posto di un 
elenco d’inviti per un’assem¬ 
blea pubblica prevista il 19 


gennaio. In quell’occasione 
verrà ufficialmente richiesto 
un Intervento agli organi 
competenti, soprattutto il 
Consiglio superiore della 
magistratura ed 11 Ministero 
di Grazia e Giustizia, princi¬ 
pali Interlocutori. Al CSM si 
chiede di coprire celermente 
1 posti lasciati vacanti dai 
pretori della sezione, mentre 
sopratutto dal minltro. si 
pretende la «contestualità» 
dei trasferimenti: 1 giudici, 
cioè, devono andarsene solo 
quando c’é già il sostituto 
pronto. 

r.bu. 


Disinnescati a Ceccano 153 ordigni bellici ma nella zona potrebbero esservene sepolti altri 

Hanno vissuto 40 anni su una polveriera 

Si tratta di bombe anticarro - Furono sotterrate dai nazisti durante la ritirata - L’intervento degli artificieri dopo la segnalazione 
di un’anziana donna - Verranno compiuti altri sopralluoghi - Appello agli abitanti per disegnare una mappa dei terreni sospetti 


Assemblea o servizio bloccato? 
Dal giudice i dipendenti SCAU 

Saranno Interrogati la prossima settimana dal magistrato 
i 16 dipendenti del Servizio per i Contributi Agricoli Unificati 
di Frosinone, inquisiti per l’ipotesi di interruzione di pubbli¬ 
co servizio. L'inchiesta fu avviata a seguito di un esposto di 
un utente che chiedeva il disbrigo di una pratica: In quel 
momento l’ufficio era chiuso perché i dipendenti erano in 
assemblea sindacale ma pare che nel pomeriggio facessero lo 
straordinario. Il Procuratore della Repubblica di Fresinone, 
in base ad un rapporto dei carabinieri, ha emesso nel loro 
confronti una comunicazione giudiziaria. 

Formiconi rieletto presidente 
della Piccola industria delPUIR 

L’ing. Vincenzo Formiconi è stato riconfermato nella cari¬ 
ca di presidente del Comitato per la Piccola industria dell'U¬ 
nione Industriali di Roma e provincia per il blennio 1985-’86. 

Concerti d’organo e violino 
a Carpineto Romano 

Domani e dopodomani concerti d’eccezione a Carpineto 
Romano, in favore della associazione nazionale ricerca sul 
cancro e del centro riabilitazione disablli. Domani nella chie¬ 
sa Collegiata saranno eseguite musiche di Frescobaldi, Swee- 
ltnck. Bruna, Zipoli, Pergolesl, Marcello, Bach, Galluppi, Mo- 
randl. Sabato, invece, nella chiesa di S. Pietro saranno ese¬ 
guite musiche di Zipoli, Bach, Corel!!, Thalben-BaJI e Reger. 
Organista Domenico Ciprianl, con Paolo Subrizl e con la 
violinista giapponese Kaori Washlyama SuzukJ. Entrambi 
gli spettacoli inizieranno alle ore 21. 


Sono tutti all’erta 1 conta¬ 
dini della contrada Sterparo, 
nel Comune di Ceccano 
(Frosinone), dopo che hanno 
scoperto di àver vissuto per 
quarant’anni su una vera e 
propria polveriera. Venerdì 
scorso. Infatti, sono stati di¬ 
sinnescati ben 153 ordigni 
sotterrati dal nazisti durante 
la ritirata. È probabile che 
anche in altri appezzamenti 
di terreno incolti della zona 
siano nascoste bombe tede¬ 
sche; per questo dai carabi¬ 
nieri di Ceccano è venuto 
l’appello a stare in guardia e 
a segnalare oggetti sospetti. 

L’operazione di disinne¬ 
scamento delle 153 bombe 
anticarro di venerdì scorso 
era stata fatta proprio dopo 
che un’anziana pensionata 
di Ceccano si era recata dai 
carabinieri. Qualcosa di 
strano affiorava qui e là In 
un terreno che si trova a una 
decina di metri dal suo caso¬ 
lare. Maria Roma, 74 anni, 
che della ritirata nazista 
aveva tanti terribili ricordi, 
ha collegato questa presenza ' 
di oggetti strani con quel pe-- 
riodo e ha suggerito che po¬ 
tesse trattarsi di ordigni bel¬ 
lici. Il comandante della sta¬ 
zione dei carabinieri si è 
messo in contatto con gii ar¬ 
tificieri del Genio militare di 
Roma. Venerdì sono arrivati 
armati di sofisticate appa¬ 
recchiature elettromagneti¬ 


che per cominciare lo scavo. 
La suspence è durata poco: 
dopo aver recintato il campo 
gli strumenti hanno imme¬ 
diatamente segnalato la pre¬ 
senza di esplosivi. Una ad 
una, sono venute alla luce 
153 bombe"anticarro, una ve¬ 
ra e propria polveriera. Gli 
ordigni erano sepolti sotto 
un metro scarso di terreno e 
sarebbero potuti esplodere 
da un momento all’altro con 
danni imprevedibili alle case 
e gravi rischio per l’incolu¬ 
mità fisica delle persone. Le 
bombe anticarro venivano 
usate dai nazisti con bazoo¬ 
ka. 

Ora che il terreno vicino 
aila casa della signroa Maria 
è stato bonificato resta la 
preoccupazione che nelle vi¬ 
cinanze possa essere stato 
sepolto altro materiale belli¬ 
co e i mille abitanti della 
contrada non dormono son¬ 
ni troppo tranquilli. I carabi¬ 
nieri hanno assicurato che 
verranno fatti altri sopral¬ 
luoghi e «assaggi» nei confini 
della contrada ed anche a 
più vasto raggio, ma conta¬ 
no sulle segnalazioni dei cit¬ 
tadini per poter disegnare 
una mappa delle zone so¬ 
spette. Per questo, accanto 
allo spirito di osservazione di 
tutti, può essere utile la me¬ 
moria storica degli anziani 
che si è rivelata preziosa per 
scoprire i 153 ordigni disin¬ 
nescati Venerdì scorso. 



DA MEO PATACCA: 

E* VEGLIONE TUTTO L’ANNO!!! 
FIGURIAMOCI A FINE ANNO!!! 

Due orchestrine da ballo - Dance Music - Favolosi cotiOora 

GRAN CENONE: antipasto Mn eoo fenda pettini, crespelle, mzumat - 
le giganti, carciofi fritti, «nella eoa (ansio, teste ài terghi, ananas fresca 
con GmdKinèr, caffi, cotechino eoo le n ticc hi e, annerile. Frascati « 
Lanario rosso a «©tonti, spanante Alluno delle cngbori marche, maria 
servino: 

TUTTO INCLUSO L. *5.000 
DA PATACCA ana nottata da leccare le dfta!!! 

TRASTEVERE PIAZZA DE* MERCANTI. 30 
* 5816198 - 5892193 - 5S25S2 


Libri di Base 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33) 

Alle 21: 2001 Odissea nell'ospizio di Castellucci, 
Russo e Raitcri. Regia di Pietro Castellacci. 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24) 

Dal lunedi al venerdì «Per un nuovo modo di fare tea¬ 
tro». diretto da Cristiano Censi e Isabella pel Bianco. 
Informazioni tei. 6750827. 

ARGO STUDIO (Via Natale del Grande. 27 • Tel. 
5898111) 

Alle 21.30. Il Teatro Idea di Roma presenta: Soldato 
semplice... semplice. Tragicomiconcerto mimato tra 
un sintetizzatore e un uomo solo nella notte. Di G. 
Mosca e M. Luly - Musiche di G- Ancona - Fotografie di 
A, i_9 Rocca 

ASSOCIAZIONE ARTI FIGURATIVE (Via Stazione di 
S. Pietro, 22) 

Sono aperte lo iscrizioni al corso di dizione o recitazione 
per ragazzi e adulti. Per informazioni rivolgersi in loco il 
lunedì e il giovedì dalle 17 alle 20 appuro telefonare gli 
altri giorni dalle 17 alle 20 al n. 8448756. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Allo 17. Il valzer del defunto signor Globatta con 
Silvio Spaccosi, G. Villa. Musiche di B. Canfora-T. Ven¬ 
tura. 

BERNINI (Piazza G. I. Bernini. 22) 

Alle 18. La Coop. C.T.I. presenta: La trappola (The 
Mousotrap). di Agatha Christie. Regia di Paolo Paolo- 
ni. Scene di Isabella Taranto. Con Rina Franchotti. Tina 
Sciarra. Angela Pistoiesi, GuidoQuintozzi. Mano Gigan- 
tmi. Paolo Pacioni. Walter Aspromonte, Roberto Nalin. 
CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 

Alle 17.30. Nu portafoglio ricco e n’ato pezzente 
di Eduardo Scarpetta: con Avallone. Valli. Donnini. San- 
tella, Masellis. Regia di Antonello Avallone. 
CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61) 

Alle 21.30. Anteprima. Federico Wirne in «La fattuc¬ 
chiera». di Michele Di Benedetto. Regia di Mauro Bron¬ 
chi. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19 - Tel. 

6565352-6561311) 

Allo 21. Prima. Ass. Roma Spettacolo e Teatro di Ro¬ 
ma. La Coop. Teatroggi Bruno Cirino in collaborazione 
con IDI presenta Rosa Dolly di Maricla Boggio e Vale¬ 
ria Moretti. Con Cardile, Forgtone, Granata. Lavagetto. 
Simon. Regia di Ugo Gregoretti. 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 4758598) 

Alle 17. Fam. Gianrico Tedeschi presenta Valeria Valeri 
in «Caro bugiardo* di J. Kilty. Da G.B. Shaw e Mrs. 
Campbell. Musiche di Paolo Gatti. Regia di Jerome 
Kilty. 

DE* SERVI (Vìa del Mortaro 22) 

Alle 17. Fam. Fiorenzo Fiorentini e la sua compagnia 
presentano Petrolinl, biografia di un mito di Do 
Chiara. Fiorentini e Petrolini. Regia di Fiorentini e De 
Chiara. 

ET1-SALA UMBERTO (Vìa della Mercede 49 - Tel. 
6794753) 

Aalle 17. Il teatro popolare di Roma presenta Arseni¬ 
co a vecchi merletti di J. Kesserling. Con A. Inno¬ 
centi, L. Negroni. P. Negroni. P. Nuti, O. Ruggeri. Regìa 
di F. Crivelli. 

ETI-TEATRO VALLE (Via del Teatro Vallo 23-a> 

Alle 17. Fam. Teatro di Genova presenta Le tra sorel¬ 
la di A. Cechov. Regìa di Otomar Krejca. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Aalle 17. Fam. La compagnia Stabile del Teatro Ghione 
presenta L'importanza di chiamarsi Emesto di 
Oscar Wilde. Con Ileana Ghione. Sammataro. Bisaeco. 
Trampus. Pellegrini. Gabbrielli. Dragoni. Avolio. Regia 
di Ed mo Fenoglio. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 - Tel. 
353360) 

Alle 21. La fortuna con la effe maiuscola di Eduar¬ 
do De Filippo e Armando Curdo. Regia di Carlo Giuffrè. 
Con Aldo e Carlo Giuffrè. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 
6548540) 

Sorto aperte le iscrizioni ai corsi (in italiano e inglese) di 
Recitazione-Mimo-Oanza diretti da liza Prestinai per 
l'anno 1984-85. Per informazioni telefonare 
6548540-6852755. « 

Il MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alle 16.30 e alle 21.15. Manno sequestrato il Papa 

di Joa Bethencourt. Regia di Sofia Scandurra. Scene di 
Elena Ricci Poccetto; con Giancarlo Sisti. Susanna 
Schemmari. Bill Vanders. Eduardo De Caro. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Alle 21.30. «duelli del sotterfugio» in Non fata Ton¬ 
da... il cinema affonda. Due tempi di Piero Castellac- 
’ci. Ffozzy Lanko." Giuliano Baragli. Roberto Savarese. 
Regia dì Piero Castellacci. 

LÀ MADDALENA (Via della Stelletta. 18 • Tel. 
6569424) 

Iscrizioni seminari per l'anno 1984/85. Lucìa Poli o 
Tatina Drudi Dembi. Informazioni e prenotazioni tei. 
6569424 Lun. Mere. Vener. Ore 17/19.30. SALA B: 
Alle 20.30. La Compagnia ATA Teatro presenta: «Le 
farse di Dario Fo» I cadaveri si spediscono e la 
donno al spogliano e Non tutti i ladri vengono per 
nuocere. Regia di Massimo Milazzo. SALA C: Riposo 
METATEATRO (Via Mameli. 5 - Tel. 5895807) 

Alle 21.15. La compagnia del Metateatro presenta: 
Target/Lulu di Pippo Dì Marca. Con F. Arena. M. 
Carlaccini, V. Diamanti. G. GundJach, L. Montanari. E. 
Rosso e P. Vailati. 

PARIOU (Via G. Sorsi 20) 

Alle 17. Fam. Cera una volte il mondo, commedia 
musicale di Amendola. Broccoli e Cor bucci. Regia dì 
Luciano Salce. Con Antonella Stenì e la Grazy Gang. 
Scene e costumi di Giorgio Aragno. Musiche dì Nello 
Ciangherotti. 

TEATRO ARGENTINA (Larga Argentina) 

Alle 17. Le Veneziane di Anonimo del "500. Regia dì 
M. Scaparro. Con Valeria Moriconi, Andrea Matteuzzi. 
Edda Valente. 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 

Alle 21. Roberta statata (Le leggi dell'ospitalità 
di Klossowski) dì Silvio Benedetto e Alida Giardìna. 
Teatro Nell'appartamento. 

TEATRO CLEMSON (Via Bortoni. 59 - Tel. 576939) 
Alle 21. Un pastore e tre Re Magi eli M. Paulicelb e 
R. Bencivenga. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì 43) 

Alle 21. Factory e l'Allegra Brigata presentano Formi¬ 
ca per le feste (Il meglio del peggio). Con Daniele 
Formica. 

TEATRO DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 6541915) 
Alle 21.30. La Compagnia «Il gioco delle parti» presen¬ 
ta Querelle de Brest da Jean Jenet. Regìa di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Fibppirù. 17-A - 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Ade 20.30. Prima. La Compa¬ 
gnia Pharamousse presenta Padrone del mondo di e 
con Mattia Sbragia- Regia dì Mattia Sbragia. SALA 
GRANDE: Alle 21.15- La Coop I.T. presenta Arrfve 
Tispettore. musical di Mario Moretti, da Gogol. Regìa 
e musiche originali tfi Stefano Mar cucci. Avviso ai soci 
SALA ORFEO Alle 21.30. Il fantasma deH'opeta pre¬ 
senta Zona torrida (Amami o lasciami) di G- Satiro¬ 
ni. C. Mooni. 0. Costantini, con Chiara More iti. Regia 
di D. Costantmi. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Por mense. 6 IO - Tel. 
5911067) 

Nell'ambita dette manifestazioni didattiche la Coop. Vil¬ 
la Flora, organizza sa fasi di ricerca sul mestiere dell'at¬ 
tore e la sua arte. In programma. «L'organicità del 
movimento fisico, le possibilità espressive e comunica¬ 
tive del corpo e della voce, l'arte dell'attore». Insegna¬ 
mento specialità teatrali «Trampoli, spettacolarizzazio¬ 
ne della musica». Per iscrizioni e ulteriori informano™. 
rivolgersi a Vida Flora dal lunedi al venerdì ore 11/18. 
opptre telefonare ai numeri 5920614-5911067. 
TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del Cacto. 15) 
CTM Or cento Teatro Musica e Regione Lazio Assesso¬ 
rato afta Cultura presentano la mostra: Palcoscenico 
• spazio scenico percorsi attraverso te sceno¬ 
grafia teatrale italiana. Orano di apertura 10-14 e 
16-20. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo M or oro. 3a - Tel. 
5895782) 

SALA A: Riposo 

SALA B: Alle 21.15. La Comp. New Dance Oretta da 
Isabella Venantmi presenta: Inevitabile. Musiche dei 
Tuzedomoon e Joe Dtvtsion. coreografie dì Isabella Ve- 
nantmi. ql SALA C; Alle 18.30. La Compagnia Shake¬ 
speare e Company presenta: Visione di primavera d 
Peter Coke. Regia di Massimo Miazzo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano) 

Vedi musica e balletto. 


TEATRO PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tot. 
462114) 

Alle 17. Fam. Teatro e Teatranti presenta la Csmp. 
Dell'Atto in Una famiglia fatica di Giles Cooper. Con 
Roberto Antonelti. Renato Campose. Teresa Ricci. Re¬ 
nata Zamengo. Regia di Roberto Antonelli. 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841» 
Alle 21. Gannei e Giovanmni presentano Gino Bramieri 
nella commedia musicala Pardon, Monaieur Molière 
di Terzoli e Vaimo. Musiche di Berto Pisano. Scene e 
costumi di Paolo Tommasi. Coreografie di Donald Sad- 
dler. 

TEATRO TENDA PIANETA M. D. Via P. De Couberti 
Alle 21. Renato Zero in concerto. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101) 

Alle 21.15 II cesso (The toilet) di Leroy Jones. Regìa 
di Gianfranco Zanotti. Musiche di Glenn Branca. Marte¬ 
dì: riposo. 


Teatro per ragazzi 


GRUPPO DEL SOLE (Via della Rocca. 11 - Tel. 
2776049) 

Alle 16.30. Presso il centro di danza Wilson (Via Cima- 
rosa. 31. Spettacolo per ragazzi: Marmapò di Franco 
Pio!. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini, 16 - Tel. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari e materne. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI OVADA (Cerreto. 
Ladispoli - Tel. 8127063) 

Spettacoli didattici di clown e marionette per le scuole 
materne ed elementari. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
Grsmlins di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 7000 

AFRICA (Via Galla e Sidama • Tel. 83801787 
(15-20.30Lo nuove avventure dai Puffi - DA 

L. 4.000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 

La signora in rosso con G. Wilder - SA 
(16.30-22.30) 

ALCIONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 

Una domenica in campagna con S. Azema • S 
L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
-Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 - Tel. 
5408901 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via N. del Grande. 6) • Tel. 5816168 
Gremllnm di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

ARISTON (Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) 

Non cl resta che pianger* con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 7000 

ARISTON II (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 

La avventura di Bianca « Bornio di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Kaos di P. e V. Taviani - DR 

(16-22) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scìpioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Alle 16 e 17.30 Azzurro Fantasia: (Un maggiolino tutto 
matto) alle 19 II pianata azzurro: alle 20.30 Occhio 
nero, occhio biondo, occhio felino di M. Loffredo: 
alle 22.30 Summertine di M. Marzocco. 
BALDUINA (P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) 
Bertoldo Bertoldino • Cacasenno con U. Tognazzì 
-C 

116-22.30) 

BARBERINI (Piazza Barberini - Tel. 4751707) 

Cotton Club con R. Cere - DR 
(15.30-22.40) L. 7.000 

BLUE MOON IVia dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adultr 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamra. 5 - Tel. 426778) 

Bertoldo Bertoldino o Cacasenno con U. Tognazzì 

“15.15-227307^ éòoo *'"'•' r * 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 
Vacanza In America di C. Vanzina - C 
(16-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tel. 7615424) 
Vacanza in America di C. Vanzina - C 
(16-22) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

La avventura di Bianca e Bornia di W. Disney - DA 
(16-22.30) L- 5000 

CAPRAN1CA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
Dune di D. Lynch - FA 

(15-22.30) L. 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 

6796957) 

Prènom Carmen di J.L. Godard - DR 
(16-22.30) L. 7000 

CASSIO (Via Cassia. 692 - Tel. 3651607) 

Indiana Jones • Il tempio maledetto dì S. Spiel¬ 
berg - FA ' 

116.15 22.15) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola tfi Rienzo, 90 - Tal. 
350584) 

Bertoldo Bertoldino e Cacasenno con U. Tognazzì 
-C 

(15-22.30) L. 5000 

DIAMANTE (Via Prenestina. 232 b - Tel 295606) 
Bertoldo Bertoldino a Cacasenno con U. Tognazzì 

- C 

(16-22.30) ■ L. 5000 

EDEN (P.zza Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) 
Vacanza in America di C. Vanzina - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (V. Stoppani. 7 - Tel. 870245) 

Vacanza in America di C. Vanzina - C 
(16 22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 - Tel. 857719) 
La storia Infinita di W. Petersen - FA ■ 

16-22.30. L 7000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Indiana Jones * il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg - FA 
(16-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(15.45-22.30) L- 7000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel 5910986) 

Bertoldo Bertoldino * Cacasenno con U. Tognazzì 
-C 

(15-22.30) L. 6000 

EUROPA (Corso d'Italia. 107/a - Tel. 864868) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 
' (16-22.30) L- 6000 

FARNESE (Campo de' Fiori - Tei. 6564395) 
Broadway Dsnny Resa di W. Alien - SA 
(16-22.30) L. 4000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Duna O 0. Lynch - FA 

(14.30 22.301 L. 6000 

SALA B: Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo - 

C 

(16.15-22.30) L. 7000 

GARDEN (Viale Trastevere - Tel. 532848) 

Vacanza in America (fi C. Vanzma - C 
(16-22 30) U 4500 

GIARDINO (P zza Vulture - Tel. 80949461 
Cosi parlò Bellavista con L. De Crescenzo - C 
16 15 22.30. L. 5000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43-45 - Tri. 864149) 
OrweH 1984 con R. Burton - DR 
(16-22.30) L. 6000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tri. 7596602) 

Le avventura «fi Bianca a Borni e di W. Disney * DA 
(16-22.30) L. 5000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - TeL 6380600) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 
15.30-22.30. U 6000 
HOUDAY Via B. MarceBo. 2 - Tri. 858326) 

C'ara una volta in America di S. Leone - DR 
116-21) L. 6000 


U 4500 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico: DA: Oisegm animati: DO: Documentano DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza. G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale. SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


importanti attrazioni del mondo con clowns. tigri, orsi 
volanti, equilibristi, maghi cho concorrono all'assegna¬ 
zione del «Golden Cìrcus Artisti. 


L. 5000 


INDUNO (Via G. Induno - Tel. 582495) 

Le avventura di Bianca a Bornia di W. Disney - DA 
(16-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MADISON (Via Chiabrera - Tel. 5126926) 

Cosi parlò Bellavista con L. Da Crescenzo • C 
(16-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia. 416 - Tel. 78608B) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano - C 
(15.30-22.30) L. 5000 

MAJESTIC IVia SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794S08) 

La storia infinita di W. Petersen - FA 
(16-22.30) L. 6000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Oggi 18-22.30. Domani: riposo 

Due uori nella tormenta con C. Verdona 

(20.10-22.30 L. 6000 

METROPOUTAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano • C 

(15.30-22.30) L. 7000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(10-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via Cave) - Tel. 7810271 
Gremlins di J. Dante - FA 

(16-22.30) L. 5000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) 

Vacanze in America di C. Vanzina - C 
(16.15-22.30) L. 6.000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 

QUATTRO FONTANE (Via 4 Fontane 23) - Tel. 

4743119 

La storia infinita di W. Petersen - FA 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

Non ci resta che piangere con R. Benigni, M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Le notti della luna piana di E. Rohmer • DR 
(16-22.30) L. 6000 

REALE (Piazza Sonnino, 5 - Tel. 5810234) 

Non cl resta che piangere con R. Benigni, M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 5000 

REX (Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) 

Bertoldo, Bertoldino a Cacasenno con U. Tognazzi 

- C 

(15.30-22.30) : L. 6000 

RIALTO IVia IV Novembre - Tel. 6790763) 

La signora in rosso con G. Wilder - C 
(16-22.30) L. 4000 

R1TZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Paris, Texas di W. Wenders - DR 
(16.45-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NO IR (Va Salaria. 31 - Tel. 864305) 

Non ci resta cha piangere con R. Benigni. M. Troisi 

- C 

(16-22.30) L. 6000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tel. 7574549) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Por vincere domani con R. Macchio - ÓR 

15.30-22-30. 22.30 —_ ... 

L. 5000 

SUPERCINEMA (Va Vminate - Tri. 485498) 
Bertoldo, Bertoldino e Cacasenno conU. Tognazzi 
(15.22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. De Pretis - TeL 482390) 

Film per adulti > 

(16-22.30) l. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Gremlins di S. Dante - FA x 

(16-22.30) L 6000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

La nuove avventura dai Puffi - DA 
(15-20.30) L. 5.000 

VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - TeL 571357) 

II mistero del Morta di M. Mattoiini 
(16.30-18.30) 

(Alle ore 20.30) Personale! di Peter Wair 


L. 5000 


L. 6000 


L. 4000 


L. 7000 


L. 4500 


L. 6000 


Visioni successive 


Cinema d 9 essai 


Albano 


ALBA RADIANS (Tel. 9320126) 
L'altanatore nel pallone con L. Banfi, C 
(16-22) 

FLORIDA (Tet. 9321339) 

Per vincere domani con R. Macchio - DR 
(15-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440045) 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg. A 


Frascati 


Grottaferrata 


Marinò 


ACIUA 

Chewin gum di Y. Ferrari - S 
AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe - Tel. 7313306) 
Il pomo vlzietto 

(16-22.30) L. 3.000 

AN1ENE (Piazza Sempione. 18 - TeL 890817) 

Film per adulti L. 3.000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 • TeL 
7553527) 

Film per adulti 

(16-22) L. 2 000 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 2.500 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 - Tri. 5010652) 
Dimensiona violenza L. 3.000 

ESPERIA (P.zza Sonmno. 17 - Tri. 582884) 
L'allenatore nel paltone con L. Banfi - C 
(16-22.30) L 3.000 

MERCURY (Va Porta Castello, 44 - Tri. 6561767) 
Enrktion 

MISSOURI (V. Bombrili. 24 - Tei. 5562344) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

MOUUN ROUGE (Via M. Corbino. 23 - Tri. 5562350) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 3.000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tri. 5818116) 

Indiana Jones il tempio maledetto di S Spielberg. 
A 

(16-22.30) L. 3000 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tei. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (P.za B. Romano) - Tri. 5110203) 
Scuoia «fi polizia di H. Wilson . C 
(16-22.15) 

PASQUMO (Vicolo del Piede. 19 - Tri. 5803622) 
Pofice Academy (Scuola di polizia) eh H. Wilson. C 
(16.30-22.301 

SPLENDID (Via Pier delie Vigne, 4 - Tri.620205) 
Punizione carnato L 3 000 

UUSSE (Via TitKxtma. 354 - Tri. 433744) 

Firn per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturo. 37) 

Firn per adulti e rivista <£ spoglierete 
(16-22.30) L. 3.000 


Cabaret 


ARCHIMEDE D'ESSAI (Va Archimede. 71 - Tri. 
8755671 

La signora in rosso di G. Wilder - C 

116.30-22.30) L 5.000 


Cineclub 


ASTRA (Viale Jomo. 225 - Tel. 8176256) 

Giochi stellari di N. Castlo • FA 
(16.30-22.30) L. 3.500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 • Tel. 7810146) 
Amarsi un po' di C. Vanzina, C 
(16,30-22.30) L. 2.500 

MIGNON (Via Viterbo, 11 - Tel. 869493) 

Ballando ballando di E. Scola - M 
(16-22.30) 

NOVOCINE D'ESSAI (Via Merry Del Val. 14 - Tel. 
5816235) 

I guerrieri della notte dì W. Hill - DR (VM 18) 
16-22.30) L. 2.500 

SCREENING POLITECNICO (Via Tiepolo 13/a - Tel. 
3611501) 

Alle 20.30 e 21.30 Metropoli di Lang-Moroder 
T1BUR (Via degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 

L'impero colpisce ancora 

Ostia 


CUCCIOLO (Vìa doi Pallottini • Tel. 6603186) 

Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16-22.30) L. 5.000 

LE GINESTRE 
Non pervenuto 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Non ci resta «dio piangere con R. Benigni. M. Troisi 
- C 

(16-22.30) L. 5.000 

SUPERGA (V.le della Marma. 44 - Tel. 5604076) 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano. C 
(16-22.30) 


COOPERATIVA MASSENZIO (Forte Prenestìno) 

Oggi alle 16. 18: NanCt il figlio della giungla. Alle 

20.30 Fantozzi di L. Salce, con P. Villaggio. Alle 

22.30 Fort Bronx. discoteca punk-rap & technopop. 
con i DJs di RCF. ' 

Domani allo 16. 18: il fantasma del pirata Barbane¬ 
ra. Alle 20.30 La vendetta di Ercole di V. Cottafavi, 
con M. Forest. Alle 22.30 Fort Bronx. discoteca 
■ punk-rap & technopop. con i OJs di RCF. Alla 23.30 
Breaking Crews, esibizioni dì rap e break-dance in 
discoteca (alle 11-12 esibizioni di rap e break-dance nel 
giardino davanti al Forte Prenestìno). 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

I biglietti per la recita de La Traviata del 2 gennaio 
saranno in vendita da domani 28 dicembre. Orario 
10-13 e 17-19. 

ACCADEMIA BAROCCA (Corso Vittorio Emanuele 
337 - Tel. 657948) 

Ripeso 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «VICTOR IARA» 

(Via Ludovico Jacobini. 7 - Tel. 6274804) 

Scuole di musica con sezioni di espressione corporale e 
danze popolari. Corsi di: chitarra (adulti e bambini) vari 
stili; piano (adulti e bambini): batteria (adulti o bambi¬ 
ni): corso dì Base (teoria e solfeggio): Corso di baso (per 
bambini): orchestra laboratorio: danze popolari; 
espressione corporate; altri strumenti. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE LA STRAVAGANZA 
(Via Rosa Govona, 14 - Tel. 311805) 

Sono aperte le iscrizioni ai seminari. 11/15 febbraio: 
La tecnica e l'interpretazione dal contrabbasso, 
docente Francesco Petracchi. 15/17 marzo: La danza 
di corte nel '500. docente Barbara Sparti. 28/30 
marzo: L'Improvvisazione jazzistica», doconte 
Enrico Pierannunz. Informazioni, martedì e gio¬ 
vedì ora 16-18, tal. 311805. Domani alla 20,45 
presso il Palazzo della Cancelleria (P.zza dalla 
Cancelleria), concerto del duo pianistico A. Balli- 
sta-B. Canino. Musiche di Mozart, Schumann, 
Beethoven. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI Alba¬ 
no Laziale (tei. 9322668) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli, 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi a) 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 


CENTRO ITALIANO DI MUSICA ANTICA (Via Flami¬ 
nia Vecchia. 808 - Tel. 3277073) 

Il coro da camera del CIMA cerca soprani por la stagio¬ 
no '84-'85 (J.S. Bach, Passione secondo Matteo e 
Oratorio di natale). Audizioni presso la Chiesa Valdese 
(via M. Dionigi. 59) il lunedi e martedì alle 20,45. Per 
informazioni rivolgersi al n. 6221881. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Dal 27 Dicembre 1984 al 6 Gennaio 1985 VI Corso 
Invernate tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano. 
Informazioni lei. 672226/6782884 Oro 16/20 
CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Aienula. 
16) 

Iscrizioni per la stagione 1984-85. Informazioni presso 
la segreteria, lei. 6543303, tulli i giorni esclusi i festi¬ 
vi. ore 16-20. 

COOPERATIVA SPAZIO ALTERNATIVO MAJA- 
KOVSKIJ (Via dei Romagnoli 155 - Tel. 5613079 
- Ostia) 

Riposo 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Venicro, 78) 
Riposo • 

IL LOGGIONE (Via Goito, 35/A - Tel. 4754478) 

Allo 18.15. Melologo, poesìa in concerto. Testo e 
regia di Mario Donatone. Musiche dì Donato Russo. 
INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tel. 

■ 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì: oreficerìa, falegna¬ 
meria. ceramica, maschero, tessitura, tecniche grafiche 
e pittoriche, informatica, danza, musica. Segreteria: 

. presso la sedo della cooperativa (dal lunedi al vonerd) 
16.30-20), tei. 894006-894091. 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acciari, 40, 
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte lo iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
’84-'85. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori. attività per bambini, ecc... Informazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 allo 20. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Via Donna Olimpia. 30) 

Sono aperte la iscrizioni ai corsi di strumento, teoria o 
laboratori per l'anno 1984-85. Corsi rinnovati sono 
trombone, violoncello, clarinetto, orchestra da camera. 
corso per tecnici audio (amplificazione e.registrazione). 

. La segreteria è aperta tutti i giorni esclusa la domenica 
dalle 16 alle 20. 

SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Viale 
Angelico. 67 - Tel. 354441) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: flauto dolce, chitar¬ 
ra. chitarra d'accompagnamento, violino, viola, viola da 
gamba, liuto, flauto traversa moderno e barocco, cem¬ 
balo. clarinetto, pianoforte, basso contìnuo, teorìa mu¬ 
sicale. Corsi di ritmica Dalcroze per bambini dai 4 anni 
e per adulti. Per informazioni: SIFD - Via Confaloniori, 
5A - Tel. 354441 (ore 16-20). 

TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano - Tel. 
3962635) 

Alle 21. La Gaia Scienza persenta Notturni Diamanti 
di Marco Solari e Alessandra Vanzi. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colom¬ 
bo. 393) 

(VedhCirchi e Luna park) 


POLITEAMA 

Non ci resta cha piangere con R. Benigni e M. Troisi 
- C 

(16-22.30) L. 5.000 

SUPERCINEMA 
Tutti dentro con A. Sordi - C 
(16.30-22.30) 


Roma 

ZONE: AUREUO-BOCCEA. alle 18 
Comitato di Zona (M. Sandri-G. Bot¬ 
tini). 

Castelli 

Nella sede della federazione, alle ore 
16,30, attivo dei segretari, dei sie¬ 
daci e vìcesindaci per preparare la 
manifestazione del 30 dicembre 
contro l'attentato al treno di Bologna 


che si svolgerà alla festa dell'Unità di 
Genzano. Partecipa Franco Cervi. 

Lutti 

È deceduta la compagna SPADINI 
SILVANA. I comunisti di Ponte Mil- 
vio la ricordano combattente antifa¬ 
scista e fondatrice della sezione. I 
funerari avranno luogo il 27-12-84 
dal S. Giacomo, ore 11. 

• • • 

’ È prematuramente scomparso il 


caro compagno FORTE POMPEO. Al¬ 
la moglie e ai suoi tre figli giunga il 
cordoglio e la solidarietà dei comuni¬ 
sti della sezione, della zona Tuscola¬ 
na. della Federazione romana e del¬ 
l'Unità. I funerali si svolgeranno gio¬ 
vedì 27 alle ore 9 alla Chiesa del 
quartiere. 

• • » 

è morto il compagno Raffaele 
Atzu iscritto dai 1943 alla sezione 
Quadrerò e membro del collegio dei 
probiviri. Ai familiari le più sentite 
condoglianze dei compagni della se¬ 
zione e della 2 ona Tuscolana. 


AMBASSADOR (Tel. 9456041) . 

I due carabinieri con C. Verdone e E. Montesano. C 
VENERI (Tel. 9457151) 

Bertoldo, Bertoldino a Cacasenno con U. Tognazzi. 
C 


BORMIO - VALTELLINA DAL 10 AL 20 GENNAIO 1985 


COUZZA (Tel. 9387212) 

Indiana Jonea a a tempio maledetto di S. Spiel¬ 
berg. A 

Sale parrocchiali _ 

KURSAAL (Via Paisietlo. 24/b) 

La finestra sul corrilo con J. Stewart. G 

Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Via della Pixificazione. 43 - Tel. 
465951 - 4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Al pinao Elio Polirti Tutti i 
giovedì ballo liscio. 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ripa. 18 - Tri. 
582551) 

Alle 21.30. Roberto Ciotti band: Hot rockl and 
blues. 

BIANCO E NERO (Via Cantfia. 149/a) 

Dal martedì al giovedì alle 22 Aldo Maurno in un reper¬ 
torio di musica brasiliana e sudamericana. Venerdì e 
sabato dalle 22 discoteca afro-latina. 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a) 

Alle 21. Discoteca liscia e moderno sino a notte inoltra¬ 
ta, Domenica e festivi The Danzante- Ore 16-20. 
MAHONA (Via A. Bertani. 6 - Tel. 5895236) 

Alle 22.30. Musica Sud Americana. 

MA VIE (Via dell'Archetto. 26) 

Alle 20.30. le più belle melodie latino-americane canta¬ 
te da Nives. Revival Anni 60. Prenotazioni tei. 
8130625. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tei. 
6545652) 

Alle 20.30. Quartetto Joe Cusumano. Ingresso omag¬ 
gio donne. 

NARRA PUB (Via dei Leutari. 34 - TeL 6793371) 
Dalle 20 jazz nel centro di Roma. 

OKAPI UONNA CLUB (Via Cassia. 871) 

Alle 22. Musica tropicale afro AntiBes latino-amwìca- 
na- 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via del CardeDo. 13a - 
Tri. 4745076) 

AOe 22. Marinuzzi quarte!. 


Pei la seconda volta la Festa Nazio¬ 
nale dell Unità sulla neve Si svolge a 
Bornio nell'alta Valtellina, in lom- 
baidia La Festa durerà 10 gemi, 
dal IO al 20 gennaio 1965. con la 
possibilità di soggiornale per tre. 
sette o dicci giorni Una manifesta¬ 
zione con un ricco pallimene di 
esperienze collaudata nelle prece- ' 
denti edizioni. É la proposta per el- 
leuuaie una vacanza «diversa» sulla 
neve, in ccnlortevoti alberghi, resi- 
dences o appartamenti a prezzi con¬ 
venientissimi per chi pratica gli 
sport invernali, ma anche per chi 


Festa nazionale 
dell’Unità _ 
sulla neve 

vuote, per alcuni giorni, stare all'aria 
aperta, in un ambiente sano per le 
molteplici risorse possedute dal Par¬ 
co. favorito dalla concreta collabora¬ 
zione e disponibilità degli operatori e 
delle popolazoni di queste Valli Bor¬ 
ono (m 1225) è un'importante sta¬ 
zione turistica di rinomanza interna¬ 


zionale e sede dei campionati moro- . 
diali di sci alpino dal 30 gennaio al 
10 lebbra» 1985.1 monti che sovra¬ 
stano Bormio Sono percorsi da piste 
che portano da quota 3 000 e giun¬ 
gono Imo al paese. Sede del Parco 
Nazionale dello Stehna il più grande 
fra i parchi italiani, dove sono possi¬ 
bili escursioni guidate per gli ospiti 
della Festa Le fonti termali, unica 
nel suo genere la grotta sudatoria 
ubicata nel parco, sono una partico¬ 
lare caratteristica di questa vallata 
alpina ed è possibile servirsene con 
te favorevoli convenzioni 
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AS1NOCOTTO (Via dei Vascedari. 48 • Trastevere) 

ASe 23. Storia cantata con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75) 

ABe 21.30. Oreste Lionete e Bombolo in Craxi a due 
piazze Novità tfi Castellacci e Pmgitore. 

PARADISE (Via Mario de' Fiori. 97 • Tri. 6784838 - 
6797396) 

Tutte le sere date ore 22.30 SBe 0.30 Stolto in para¬ 
diso con attrazioni mternazionab. ABe ore 2 C h arnps 
«a»* e cab* dì seta 


Circhi e Lunapark 


LUNEUR (Via delle Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna Park permanente <fi Roma. P posto ideale per 
cfcverr«e i bambini e soddisfare i (*antfi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1): domenica e festivi 10-13 e 16-24. 
CIRCO AMERICANO (Via Cristoforo Colombo - Fiera (fi 
Roma - Tri. 5146146) 

Alle 16 e 21. L'unico grande spettacolo (fi Circo per le 
Feste di Natale. Circo riscaldato - VISITATE LO ZOO 
TEATRO TENDASTRtSCE Via Cristoforo Colombo. 
395 - Tri. 5422779 

ABe 16.30 e 21.30. B Golden Cìrcus presenta le più 


GENZANO 


Fino a 
Capodanno 
con l'Unità 

Una domenica, 
una serata 
alla «Festa 
d 9 inverno» 


DIBATTITI 

Giovedì 27 dicembre ore 18 

Tra Metropoli, provincia, regione. Genzano e i Caste® 
romani: passato, presente e futuro 

Giovedì 28 dicembre ore 18 

L'Unità è in crisi? 

SPETTACOLI 

Giovedì 27 dicembre ore 20,30 

p Gruppo Teatro Essere presenta una novità teatrale «Da¬ 
temi un teatro vi solleverà.-.» «fi Tonino Tosto 

Venerdì 28" dicembre ore 20.30 

Ivan Graziarli 

Sabato 29 dicembre ore 20,30 

Orch. Spett. tiri Maestro Giordano e gran baBo Sscio 

INOLTRE 

Domenica 30 dicembre ore 11 

Esibizione e gara con la Bob School 
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Beni culturali, 
che fare contro 
la «catastrofe» 

Duro attacco al comportamento dello Stato - Valorizzare le auto¬ 
nomie - Equilibrata cooperazione tra Regioni e poteri pubblici 


Un’allarmata denuncia dello stato •catastrofi- 
cot in cui versa il patrimonio dei beni culturali 
italiani. Un duro attacco al comportamento dello 
Stato e alle intenzioni dichiarate dell’attuale go¬ 
verno. La proposta di una diversa politica, neces¬ 
saria sia per difendere il livello civile e culturale 
del paese, sia per utilizzare una risorsa unica, 
essenziale, che può aprire prospettive concrete di 
sviluppo, lavoro, benessere, crescita. Un corag¬ 
gioso riesame delle posizioni del nostro stesso 
partito, giungendo a rilevanti rettifiche delle li¬ 
nee contenute in alcuni articoli della proposta di 
legge comunista sui beni culturali. 

Questo è il succo della riunione della IV Com¬ 
missione del Comitato centrala che si è svolta 
nei giorni scorsi sotto la presidenza di Cesare 
Luporini. All’ordine del giorno, appunto, 'Per 
una diversa politica dei beni culturali ., relatore 
Luca Pavolini. 

La nostra visione dei beni culturali — si è 
detto nella relazione — non è contemplativa, sta¬ 
tica, di pura difesa e conservazione di un patri¬ 
monio, bensì costruttiva: i beni sono oggetti di 
conoscenza e divengono a loro volta soggetti di 
approfondimento e di interpretazione della no¬ 
stra storia e della nostra identità nazionale. Essi 
sono collegati intrinsecamente ai prodotti della 
cultura materiale e rappresentano una potenzia¬ 
le risorsa economica e occupazionale. Questa im¬ 
postazione ha contribuito ad avvicinare all'inte¬ 
resse delle masse un tema considerato finora eli¬ 
tario e riguardante solo gli addetti ai lavori. 

L’atteggiamento dei pubblici poteri determina 
vuoti scandalosi: una generale mancanza di fon¬ 
di, assenza dell'opera di ricognizione, cataloga¬ 
zione, manutenzione, ricerca. Istituzioni presti¬ 
giose rischiano di essere soffocate. Per le biblio¬ 
teche e per i musei scientifici mancano le condi¬ 
zioni minime di organizzazione e di sopravviven¬ 
za (su questi due punti sono preannunciate ini- 
■ ziative specifiche del partito). Tutto questo im¬ 
pone l'esigenza di una diversa politica. Il che 
significa superare il ridicolo stanziamento del 
due per mille della spesa pubblica destinato ai 
beni culturali; ma significa anche porsi il proble¬ 
ma di formare generazioni di ricercatori, di tec¬ 
nici, di competenti; significa individuare le razio¬ 
nali destinazioni dei monumenti e degli edifici; 
significa far comprendere a masse sempre più 
larghe il valore e il senso degli oggetti e dei com¬ 
plessi che ci vengono dal passato. Di tutto ciò 
nella politica dei ceti dominanti e dei governi 
non c’è la minima traccia. Questa linea di indiffe¬ 
renza e di ignoranza va combattuta e ribaltata. 

Comesi sono comportati in proposito Regioni 
ed Enti locali? Il panorama è assai differenziato. 
Vi sono Regioni, province e comuni che si impe¬ 
gnano con intelligenza e con mezzi, supplendo 
alle manchevolezze dei governi; e vi sono iniziati¬ 
ve di amministrazioni e assessorati di sinistra 
che hanno introdotto il discorso culturale tra 
\ strati di popolazione che ne erano stati sempre 
esclusi. Afa il quadro non è univoco. Sussistono 
situazioni regionali e locali negative, nelle quali 
si lascia imperare o si incoraggia la speculazione, 
consentendo scempi che distruggono l'ambiente 
; naturale o seppelliscono per sempre zone di 
j grande interesse storico o archeologico. E a volte 
i anche amministrazioni nelle quali siamo rappre- 
I sentati non possono andare del tutto esenti da 
critiche. Di fronte a questa situazione sarebbe 
! grave che si diffondessero forme di scoraggia¬ 
mento. Deve essere chiaro che non intendiamo 
arretrare dalla nostra linea generale di decentra- 
| mento e di valorizzazione delle autonomie. Tìn¬ 
tavia, proprio in considerazione della varietà del¬ 
le situazioni, dobbiamo riesaminare alcuni punti 
della proposta di legge che il partito presentò a 
suo tempo e che si contrappone ai progetti gover¬ 
nativi. La situazione è mutata, e alcune delle 
premesse su cui ci eravamo basati non hanno 
trovato rispondenza nella pratica. Il che pone 
problemi delicati. I progetti governativi non ri¬ 
spondono affatto a questi problemi. I disegni di 
legge del ministro Gullotti, particolarmente 
quello sull’organizzazione del ministero, sono 
progetti rigidamente accentratori, fanno preva¬ 
lere pesantemente l'elemento burocratico-am- 
ministrativosu quello tecnico e scientifico e crea¬ 
no nelle periferie regionali una sorta disuperpre- 
fetture che soffocano ogni idea di decentramen¬ 
to. Questi progetti ranno dunque combattuti a 
fondo. 

Il progetto di legge comunista di tutela è orga¬ 
nico e razionale, e costituisce un’acquisizione di 
alto valore culturale. Esso prevede però che ven¬ 
ga trasferito alle Regioni finterò apparato di ge¬ 
stione dei beni culturali: le sovrintendenze, il 
personale, le attrezzature e così via. Ciò ha fatto 
nascere delle perplessità di cui è impossibile non 
tener conto. Si deve naturalmente tenere ferma 
l’attribuzione alle Regioni ed eventualmente per 
delega agli enti locali) dei compiti di gestione, 
tutela, vigilanza, valorizzazione, fruizione dei be¬ 
ni culturali. La questione è: come può l’ammini¬ 
strazione statale esercitare il proprio diritto-do¬ 
vere di controllo e di surroga, laddove questi 
compiti non vengano o vengano male esercitati 
dalle istituzioni Regionali e locali? Come possono 
essere trasmessi nelle diverse situazioni i para¬ 
metri indicati dagli istituti centrali (restauro, ca¬ 
talogo, ecc.) di cui noi stessi chiediamo il ra ffor¬ 
zamento? Occorre quindi individuare e introdur¬ 
resti strumenti adatti per lo svolgimento di que¬ 
sticompiti, strumenti che abbiano poteri deci- 
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sionali. Qui vi è dunque una modifica da appor¬ 
tare, data la nuova situazione, alle formulazioni 
della nostra proposta di legge. 

Tutta l’impostazione nostra è rivolta a collega¬ 
re l’azioidi salvaguardia e sviluppo dei beni 
culturali con l’ambiente circostante, con la difesa 
del territorio, con ipiani urbanistici (in quest’ul¬ 
timo aspetto rientra il progetto romano dei Fori 
imperiali, al quale il partito ribadisce il suo so¬ 
stegno). Ogni linea di recupero e manutenzione 
dei complessi e degli edifici storico-artistici e 
monumentali va riferita al loro uso determinato 
e alla loro finzione culturale e didattica. 

Vi è poi la tematica, che va acquistando un 
crescente peso, defla partecipazione del capitale 
privato alla salvaguardia e manutenzione dei be¬ 
ni. Non vi è da parte nostra alcuna obiezione di 
principio. Occorrono però alcune condizioni: che 
vi sia un controllo sull’esecuzione delle opere; 
che non si cumulino i benefici pubblicitari che il 
capitale privato tende a ricavare con altri benefi¬ 
ci di carattere fiscale, che le iniziative rientrino 
in un programma generale il q uale fissi la scala di 
priorità degli interventi, non sostituendosi dun¬ 
que ai doveri complessivi di tutela e sviluppo 
spettanti alla mano pubblica. Tutto, come si ve¬ 
de, richiama a una programmazione che dev’es¬ 
sere alla base di una nuova politica, e che non 
può non spettare alle pubbliche istituzioni. 

La relazione ha preso infine in esame lo stato 
del movimento attorno a questi temi. Si nota una 
diffusione dell’interesse e della partecipazione 
che era ignota ancora in tempi recenti. Si sente 
una spinta reale che riguarda generazioni giovani 
e meno giovani, tanto da poter inserire questa 
volontà di conoscenza tra i nuovi «bisogni emer¬ 
genti » nella società. Si può parlare di una vera e 
propria «riaffezione» della gente per il patrimo¬ 
nio trasmessoci dal passato. Numerose sono le 
iniziative promosse dai nostro partito, nella mag¬ 
gior parte dei casi sollecitate dalle nostre orga¬ 
nizzazioni regionali e provinciali; e vi si registra 
un’ampia partecipazione di compagni e di non 
compagni, di tecnici, di personalità. Il partito 
vuoi essere punto di riferimento e interlocutore 
di forze molto ampie che si battono per un muta¬ 
mento di politica. 

Numerosi sono stati gli interventi nel dibatti¬ 
to da parte di membri della commissione e di 
invitati: Eugenio Peggio, Giuseppe Chiarante, 
Giulio Carlo Argan, Filiberto Menna, Adriano 
Senni, Renato Nicolini, Giuseppe Vacca, Marco 
Mayer, Alessandra Melucco, Giovanni Previtali, 
Bruno Toscano, Mario Manieri Elia, Giuseppe 
Gherpelli, Adriano La Regina. 

È emerso dalla discussione un consenso di fon¬ 
do sulla linea indicata. Consenso che ri è stato 
pure sulle rettifiche da introdurre nelle nostre 
posizioni e nei nostri testi, con il realismo impo¬ 
sto dalla mutata sitauzione. Va comunque sbar¬ 
rata — si è detto — la strada ai progetti ministe¬ 
riali. Il punto essenziale sul quale si è messo l’ac¬ 
cento è la ferma difesa dell’autonomia tecnico- 
scientifica sia degli istituti centrali sia delle so¬ 
vrintendenze (quale che sia il nome ad esse attri¬ 
buito) dalla precaricazione e dall'ingerenza delle 
strutture burocratico-amministrative. Questa è 
la principale rivendicazione della cultura italia¬ 
na, pur nel riconoscimento delle necessaria pre¬ 
senza di strumenti statali decentrati per il con¬ 
trollo e l’eventuale surroga dei compiti delle isti¬ 
tuzioni locali. L’obiettivo deve essere quello di 
un’equilibrata ed efficace cooperazione fra Re¬ 
gioni e istituzioni statali. 

Anche per quel che riguarda la programmazio¬ 
ne, è necessario assicurare la prevalenza delle 
competenze tecnico-scientifiche nell’azione di 
tutela, nella definizione delle priorità, nella rea¬ 
lizzazione dei piani paesistici e dei piani regola¬ 
tori. Sono stati espressi timori per alcuni inter¬ 
venti della magistratura, come quello recente del 
pretore di Roma che ha inteso stabilire quali 
dovrebbero essere i criteri per l’uso o il non uso di 
monumenti antichi per mostre o altre iniziative 
culturali. 

Si è insistito ancora sulla destinazione d'uso di 
edifici e complessi storici, nel quadro di una linea 
che deve porsi l'obiettivo di privilegiare la pub¬ 
blica fruizione e la pubblica conoscenza. Per i 
progetti di manutenzione e di utilizzazione, oc¬ 
corre battersi sulla base di seri e documentati 
calcoli dei costi e dei benefici, i\i compresi gli 
esiti occupazionali. 

Infine, nel riconoscimento della positività di 
interventiprivati nell’opera di salvaguardia e re¬ 
stauro, si e ribadito che il compito fondamen tale 
deve essere attribuito allo Sfato: il che sottolinea 
l'esigenza di una vera e propria lotta politica per 
rovesciare l'attuale atteggiamento di taccagneria 
e di marginalizzazione. 

Concludendo i lavori, Cesare Luporini ha sot¬ 
tolineato la capacità che il partito dimostra di 
saper modificare anche le proprie posizioni qua¬ 
lora la situazione lo richieda. Il nostro ribadito 
■si» al decentramento non vuol dire localismo, 
tanto più — ha ricordato — che, come diceva 
Togliatti, *le Regioni sono già Stato*. Dobbiamo 
saper far convivere l’autonomia amministrativa 
con il necessario coordinamento di tutti gli sforzi 
per la tutela del nostro patrimonio. Il movimento 
nel paese esiste, si estende, dimostra grandi po¬ 
tenzialità, legato com’è a una crescita di interes¬ 
se culturale dei più diversi strati sociali. Dobbia¬ 
mo cogliere il valore di questo movimento, soste¬ 
nerlo, dare ad esso fiducia. 

Giuseppe Vittori 


«Giallo» Invece sulla parteci¬ 
pazione di Craxi. Dapprima 
Palazzo Chigi aveva annun¬ 
ciato che il presidente del 
Consiglio non sarebbe anda¬ 
to a Bologna, ma a Napoli al¬ 
la cerimonia congiunta del 
Consigli regionale, provin¬ 
ciale e comunale «soprattut¬ 
to In considerazione del fatto 
che gran parte del morti e 
del feriti erano napoletani o 
campani». Più tardi era stato 
comunicato che a rappre¬ 
sentare 11 governo sarebbero 
stati Forlani e Scalfaro. Infi¬ 
ne una smentita: Craxi par¬ 
teciperà all’Inizio della ceri¬ 
monia a Bologna e poi andrà 
a Napoli. 

Parlerà Renzo Imbeni, il 
sindaco della città. Poche 
parole forse, In memoria dei 
morti di San Benedetto Val 
di Sambro, per chiedere giu¬ 
stizia. Come invocano i ma¬ 
nifesti affissi su tanti muri 
della città, bianchi, listati a 
lutto, firmati dal PCI, dal 
giovani comunisti, dalla DC, 
dalla Regione, dal Comune, 
dalla Provincia, soprattutto 
dai comitati di quartiere, dai 
consigli di fabbrica, dalle 
cooperative. Forse qualcuno 
lo abbiamo dimenticato. Ce 


te con il prefetto dì Milano. 
Volantini non ce ne sono stati, 
ha ripetuto. Ciò non toglie che 
tutti avessimo certe preoccu¬ 
pazioni. E io ne parlai ampia¬ 
mente al Comitato sui servizi 
di sicurezza presieduto dal re- 
pubblicano Gualtieri». 

— Ecco, appunto, quali 

precedenti? 

«Guardi, li ha citati benissi¬ 
mo r“Unità” di due giorni fa a 
pagina sedici, se non ricordo 
male. Un articolo molto chiaro 
e sereno, un contributo utile. 
Dunque ci fu la bomba fatta 
esplodere ”a vuoto” (perché il 
treno non passò su quel bina¬ 
rio) pochi giorni dopo che il 
governo — e io — si era inse¬ 
diato: agosto ’83. Dissi allora: 
"Quando non ci sono i morti 
nessuno bada a fatti simili, e 
invece sono segnali". Erano i 
giorni — ricorda? — della fuga 
ai Gelli dal carcere di Ginevra. 
Successivamente ci sono stati 
— cito a memoria, ma alla Ca¬ 
mera sarò preciso — l’uccisio¬ 
ne del generale USA a Roma, il 
ritrovamento del "documento 
19” delle Br, l’arresto di due br 
a Prato con ritrovamento di 
documenti, il detenuto (un br? 
non lo so) che a settembre si 
"pentì” e parlò di un attentato 
a un magistrato che lavorava 
al ministero deH’Interno, di un 
attentato contro Andreotti e 
di uno infine — "un vecchio 
piano”, disse — contro Craxi. 
Disposi per la protezione del 
magistrato, che non era pro¬ 
tetto, e avvisai gli altri. La se¬ 
gnalazione su Andreotti era la 
più preoccupante, perché indi¬ 


primi a farsi avanti, volontaria¬ 
mente. Con gli altri agenti rag¬ 
giunge San Bendetto Val ai 
Sambro la sera stessa. Con gli 
allievi 'della PS partecipa ai 
soccorsi, alla rimozione della 
carcassa del vagone sventrata 
dalla bomba. Un impegno che 
dura tutta la notte ed anche al¬ 
l’indomani, fino a mezzogiorno. 
Quando torna in città, la sorella 


(oltre che sugli altri sistemi nu¬ 
cleari); dall’altra parte, però, 
Reagan in persona è impegnato 
a fondo nello sviluppo di tali 
armi. A questa contraddizione 
generale se ne aggiungono al¬ 
tre. Personalità autorevoli del- 
l’amministrazione dichiarano 
(al «New York Times») che il 
piano delle guerre stellari ha 
subito un ridimensionamento: 
non mirerà più a proteggere 
l’intero territorio degli Stati 
Uniti ma soltanto le basi dei 
missili americani. All’indoma¬ 
ni, però, il ministro della Difesa 
Weinberger dichiara durante 
una intervista televisiva che 
questo progetto non ha lo scopo 
ai proteggere i silos dei missili 
ma tutti gli americani. E subito 
dopo Reagan stesso aggiunge 
che il piano «non ha lo scopo di 
proteggere i missili» ma (la de¬ 
duzione è logica) la popolazio¬ 
ne degli Stati Uniti. 

In precedenza, Robert 
McFarlane, che dirige il Consi¬ 
glio per la sicurezza nazionale, 
aveva sostenuto che il piano 
delle guerre stellari poteva es- 


problemi dello Stato e dell’eco¬ 
nomia, discute sulla prospetti¬ 
va del referendum, sulla scala 
mobile. Vediamone i passi es¬ 
senziali. 

GOVERNO DI PROGRAM¬ 
MA — «Non credo ad un gover¬ 
no che sì presenti in Parlamen¬ 
to senza una maggioranza pre¬ 
costituita, come vorrebbe Scal¬ 
fari. Sarebbe un governo allo 
sbando e io credo poco a queste 
cose... Mi pare difficile pensare 
a un’intesa di programma a cui 
concorrano sia il PCI sia la DC. 
Un governo con DC e PCI non è 
nella testa dei democristiani, 
non è nella nostra, questo al¬ 
meno per il futuro più prossi¬ 
mo. D’altra parte, già in questo 
Parlamento è possibile una 
maggioranza senza la DC. Non 
è attuabile in questo momento, 
ma le situazioni si evolvono e di 
formule impreviste ne abbiamo 
già viste tante in Italia-, Persi¬ 
no la formula Scalfari, che oggi 
non è la nostra proposta politi¬ 
ca, in determinale situazioni 


n’era un altro Invece, colora¬ 
to e rimasto 11, all’Universi¬ 
tà, appiccicato quasi per ca¬ 
so, per 1 dieci anni dell’Itall- 
cus. Una ricorrenza. I morti 
di domenica lo fan sembrare 
un po’ beffardo: celebriamo, 
ricordiamo, protestiamo, ma 
chi ha messo la bomba sul 
treno nel 1974, anno remoto 
di strategie della tensione e 
di terrorismo brigatista, ^ira 
ancora tra noi, magari e lo 
stesso assassino dell’altra 
notte. 

«Non cl sono più parole 
d’andare a trovare»: ce lo ha 
sbattuto In faccia un infer¬ 
miere del S. Orsola. Ha visto' 
passare davanti ai suol occhi 
tanti feriti e tanti morti: 
quelli della stazione prima, 
l’altra sera molto meno nu¬ 
merosi. 

«Domani In piazza — pro¬ 
metteva — cl saremo tutti. 
Ma che non ci facciano tanti 
comizi. Vogliamo dimostra¬ 
re che siamo ancora uniti, 
forti, pazienti, che la nostra 
volontà è intatta, che chi tra¬ 
ma contro la nostra demo¬ 
crazia e le nostre lotte non 
avrà vita facile». Ma ricorda 
anche le parole di Zangheri, 
allora sindaco di Bologna, 


un’altra orazione funebre, 
dopo la bomba alla stazione: 
«Il popolo saprà giudicare». 
Saprà giudicare chi lo gover¬ 
na, chi non fa li suo dovere, 
chi trama, chi aiuta 1 crimi¬ 
nali a nascondersi. 

•Ho parlato con tante per¬ 
sone — raccontava ancora 
— al bar, In strada, qui all’o¬ 
spedale: uniti sì, finché non 
si andrà a fondo nelle re¬ 
sponsabilità...». 

Eppure tra tanti misteri, 
tra tanti morti senza colpe¬ 
voli, tra tante assoluzioni, 
tra tanti insabbiamenti, la 
verità o un mosaico di verità 
si sono costruite e accusano 
chi ci ha governato, chi non 
ha fatto abbastanza per pro¬ 
teggere la nostra democra¬ 
zia, anche se dalla sua aveva 
gente disposta a tanto pur di 
salvarla. Come I lavoratori 
di Bologna che questa matti¬ 
na sciopereranno per tre ore, 
come i pensionati dell’ospe¬ 
dale che sono tornati al lavo¬ 
ro, come la signora che si è 
presentata al pronto soccor¬ 
so per dare una mano, come 1 
volontari nella notte di San 
Benedetto, come altri milio¬ 
ni di uomini. 

• Al S.Orsola non c’erano 


Scalfaro all’Unità 


cava luoghi abituali di fre¬ 
quentazione che solo qualcuno 
che aveva seguito un vero e 
proprio pedinamento poteva 
conoscere. Su questa confes¬ 
sione, confesso a mia volta, ho 
sempre avuto qualche perples¬ 
sità. Infine ci furono le rapine 
"firmate" dalle Br a Roma. 
Anche su questo vorrei dire 
qualcosa: può essere facile, per 
chi semplicemente vuole fare 
una rapina, confondere le ac¬ 
que seguendo copioni anche 
troppo noti a tutti, e quindi ot¬ 
tenendo lo scopo di confonde¬ 
re ogni traccia». 

— E per quanto riguarda il 
terrorismo internazionale? 
«Anche su questo ho riferito 
al Comitato Gualtieri. Ci sono 
precedenti agghiaccianti. In 
Belgio ci furono sei attentati 
di tipo diverso in un solo gior¬ 
no. Ne riferirò dettagliata- 
mente alla Camera. Certo è 
una pista anche quella inter¬ 
nazionale: ritalia ha una posi¬ 
zione geografica delicata». 

— Ma lei dunque era, come 
sì dice, «allertato» prima di 
> domenica scorsa? 

«Guardi, io sono sempre sta¬ 
to inquieto, molto inquieto su 
questa tragedia delle stragi. 
Ne sono avvenute ormai cin¬ 
que, in Italia, e nessuna ha 
avuto né verità né giustizia. 
Tre giorni prima di domenica 
scorsa telefonai al capo della 
polizia per dirgli: ”A che punto 
stiamo nelle indagini sulle 
stragi?”. Avevo fatto la stessa 


Suicida 


ed ì colleghi lo vedono estrema- 
mente provato, con il volto se¬ 
gnato dalla stanchezza. 

Era un ragazzo che non si ri¬ 
sparmiava, dicono al Centro di 
Addestramento della Polfer di 


sollecitazione nell’agosto 
dell’83 al capo della polizia di 
allora, Coronas: "Non smette¬ 
te mai — dissi allora e ho ripe*, 
tuto la settimana scorsa — 
perché quei fascicoli vanno 
sempre Ietti e riletti, ogni fatto 
nuovo può consentirne una 
lettura nuova. Non metterò 
mai la parola "atti" su un fa¬ 
scicolo relativo a una strage, 
finché non è veramente risol¬ 
to». 

— Ma lei si è fatto certa¬ 
mente una qualche idea su 
quanto è accaduto e conti¬ 
nua ad accadere, su queste 
stragi, e domani ne parlerà 
alla Camera. 

«Certamente. Intanto ci so¬ 
no alcuni punti che colpiscono: 
la scelta del tempo (sempre un 
periodo di vacanze, quando 
più forte è il contrasto fra mor¬ 
te e scelta festosa di vita), la 
scelta del luogo (sempre lo 
stesso), la scelta delle modali¬ 
tà (sempre uguali). Sembra 
che esista un calco nel quale 
volta a volta vengono calati i 
nuovi episodi. Questa impron¬ 
ta ricorrente è un fatto da te¬ 
nere ben presente, e Io dirò al¬ 
la Camera. Ma, detto questo, 
voglio aggiungere che ogni 
traccia e ogni trafila vanno se¬ 
guite insieme. Guai se privile¬ 
giamo una sola trafila: se poi ci 
trovassimo in un vicolo cieco, 
ci accorgeremmo che nel frat¬ 
tempo si sono perse impronte 
importanti su altre trafile». 

— E lei di queste «trafile» 


via del Chiù, dove Alberghina 
era arrivato ai primi di ottobre 
dopo aver conseguito la qualifi¬ 
ca di vice-ispettore. Il dottor 
Postiglione, direttore della 
scuola, ricorda un giovane 


Guerre stellari 


sere usato come moneta di 
scambio nei negoziati con 
l'URSS. Ecco le sue testuali pa¬ 
role: «Non escludo nulla (dalla 
trattativa). Il presidente ha 
specificamente indicato che 
non esclude nulla». Poi arriva 
Weinberger e dice (testualmen¬ 
te): «Non rinunceremo all’ini- 
ziativa di difesa strategica 
(questa è la denominazione uf¬ 
ficiale delle guerre stellari) o 
all’opportunità di svilupparla. 
Certamente ne discuteremo 
con i russi per vedere come pas¬ 
sare dai sistemi centrati sulle 
armi offensive a quelli fondati 
sulle armi difensive». Dal che si 
desume che gli Stati Uniti vo¬ 
gliono convincere l’URSS ad 
accettare anch’essa le idee di 
Reagan in materia. Come si ri¬ 
corderà, il presidente america¬ 
no aveva, in un dibattito televi¬ 
sivo con Mondale, detto di es¬ 
ser pronto a regalare ai sovieti¬ 
ci le acquisizioni tecnologiche 


in materia di guerre stellari 
(ma questa sua sortita aveva 
suscitato commenti increduli o 
ironici). 

Da questa rassegna delle po¬ 
sizioni espresse finora si ricava: 
a) non si sa se gli americani so¬ 
no davvero disposti a negoziare 
con Gromiko il progetto di armi 
spaziali; b) non si sa se questo 
piano avrà scopi di difesa glo¬ 
bale o servirà solo a creare uno 
scudo per i missili. Ma la con¬ 
traddizione più clamorosa ri¬ 
guarda la natura stessa di que¬ 
sto nuovo sistema d’arma e le 
conseguenze che ne derivano 
per l’equilibrio militare tra i 
due colossi. Attualmente que¬ 
sto equilibrio si fonda sulla de¬ 
terrenza: entrambe le superpo¬ 
tenze hanno il potere di colpirsi 
vicendevolmente, ma sanno 
che se Io facessero sarebbero 
votate all’annientamento. In- 
somma, non tirano il primo col¬ 
po perché non soprawivereb- 


Intervista a Natta 


potrebbe divenire praticabile». 
GOVERNO CRAXI — -I socia¬ 
listi non vogliono rendersi con¬ 
to che la nostra valutazione cri¬ 
tica non investe solo questa 
esperienza di governo, ma tutte 
le formule basate sull'asse DC- 
PSI. A Craxi rimproveriamo di 
non aver introdotto mutamenti 
sostanziali, né nel programma, 
né nella struttura del governo, 
né nel modo di far politica». 
RAPPORTI PCI-PSI — «Noi 
puntiamo ad un miglioramento 
dei rapporti tra i due partiti, 
ma nello stesso tempo ci ren¬ 
diamo conto che bisogna supe¬ 
rare gravi difficoltà- La divari¬ 
cazione degli atteggiamenti ri¬ 
sale al congresso ai Torino, te¬ 
nuto dal PSl nel ”78, dove l’al¬ 
ternativa era solo una bandie¬ 
ra, ma non un obiettivo. La ve¬ 
rità è che il PSI mirava ad un 
rapporto con la DC, in base alla 


teoria della governabilità». 

LA CRISI DELLA DC — «Non 
c’è dubbio che si tratta di una 
crisi profonda, di identità, di 
strategie, di concezione del 
partito. Ritengo che all’origine 
ci sia anche l’errore commesso 
negli anni della solidarietà na¬ 
zionale, quando quel partito 
non riuscì a comprendere che la 
collaborazione con il PCI ri¬ 
chiedeva un modo nuovo di 
concepire il potere e il governo. 
Quell esperienza fu boicottata, 
per un insieme di meschinità, 
di paure, di resistenze conser¬ 
vatrici™ È una crisi irreversibi¬ 
le? Difficile dirlo, dopo 40 anni 
che la DC governa l'Italia. Cer¬ 
to è che la DC nell’83 ha avuto 
un arretramento serio, nell’84 
ha tenuto in percentuale ma ha 
perduto consensi, e non pare in 
ripresa™» 

IL RINNOVAMENTO DI DE 


più 1 feriti del treno.. La vita 
continua normale. È morta 
la signora E.C., settantasette 
anni, un colpo al cuore. An¬ 
che questa è normalità: che 
uno possa morire per conto 
suo, come decide 11 suo cuo¬ 
re. 

La strada dal S. Orsola al¬ 
la stazione è uno di quel vla- 
lonl della circonvallazione 
bolognese, che separa 11 cen¬ 
tro storico, la Montagnola, 
corso Indipendenza, dalla 
Bolognina, dalle torri del 
Fiera District, dal nuovi 
quartieri. Viali deserti, fino 
alla stazione, animata, quasi 
zeppa di gente. Il bar, uno 
dei pochi rimasti aperti, era 
impraticabile, una lunga fila 
davanti alla cassa. Gente che 
s’incontrava, sciatori al via. 
Pochi metri più in là una 
breccia nel muro chiusa da 
un vetro ricorda gli ottanta- 
sei morti di un agosto di 
quattro anni fa. 

Nella sala d’attesa poche 
persone. Nel luogo della 
bomba mazzi di fiori e un 
piccolo presepe di pezzi di 
ferro rozzamente piegati e 
modellati. Il bambino vicino 
a noi, piccolissimo, la mano 
in quella del padre, guarda¬ 


ne vede molte? 

«Non molte, ma diverse sì. 
C’è quella che ho detto, che in¬ 
dubbiamente colpisce più. di 
altre perché sembra proprio 
che si tratti di un calco in cui i 
fatti vengono fatti entrare a 
perfetta misura volta per vol¬ 
ta. Ma ci sono anche la traccia 
mafia-droga, o quella interna¬ 
zionale». 

— Mafia-droga in che sen¬ 
so? Una «vendetta» mafio- 
sa per i colpi che l’organiz¬ 
zazione va subendo dallo 
Stato in questa fase? 

«No, non vendetta, ma qual¬ 
cosa di più utile e mirato. È 
indubbio che negli anni del 
terrorismo dilagante, lo Stato, 
la magistratura, la polizia, le 
force politiche, tutto era mobi¬ 
litato in quella direzione, su 
quel fronte. E in quell’epoca 
ne risultò una certa "briglia 
sciolta” verso la criminalità 
organizzata intorno ai grandi 
traffici di droga. Un attentato 
con "firma” terroristica po¬ 
trebbe di nuovo attirare l’at¬ 
tenzione in zone diverse Ha 
quelle dei traffici mafiosi. Del 
resto certi settori eversivi 
("neri”) e la droga sono in con¬ 
nessione da sempre: non di¬ 
mentichiamo che uno come 
Delle Ghiaie era ed è tuttora 
un trafficante di droga non 
marginale. E poi, a gente che 
quest’anno ha fatto morire 200 
giovani per droga, che impres¬ 
sione può fare farne morire al¬ 
tri quindici o sedici per una 
bomba?». 

— Seguire tutte le piste, 
tutte le «trafile», ha detto 
lei. Ma quella degli inqui- 


«buono, semplice, molto gene¬ 
roso, un collaboratore eccezio¬ 
nale; Alberghina si tratteneva 
al lavoro oltre l'orari'», era spes¬ 
so rultimo ad andar via. Un 
giovane equilibrato, disponibi¬ 
le come pochi e al tempo stesso 
molto riservato taciturno». 

Una disponibilità, una gene¬ 
rosità «tradite» dalla vista del¬ 
l’ignobile attentato, dalla cru¬ 
dele scena che i primi soccom¬ 


berò dato che non esiste più la 
certezza di scampare alla rap¬ 
presaglia. Il piano delle guerre 
stellari, poiché mira a distrug¬ 
gere i missili avversari nello 
spazio, e cioè prima che rag¬ 
giungano gli obiettivi, sconvol¬ 
ge radicalmente la strategia 
della deterrenza perché mette 
l’una potenza in grado di disar¬ 
mare l’altra. Ebbene, da dichia¬ 
razioni rese prima da McFarla¬ 
ne e poi da Weinberger risulta 
che questi due autorevolissimi 
personaggi dell’ammimstrazio- 
ne o non conoscono o mistifi¬ 
cano gli effetti strategici del 
piano di guerre stellari. En¬ 
trambi, infatti, ne parlano co¬ 
me di un progetto mirante «a 
rafforzare la deterrenza». 

2) LE CONTRADDIZIONI 
CON GLI ALLEATI — L’ostili- 
-tà della Francia è stata espres¬ 
sa con nettezza da Mitterrand. 
Quella della Gran Bretagna è 
stata confermata, sia pure con 
qualche contorsione, nell’in¬ 
contro della Thatcher con Rea¬ 
gan. I due si sono trovati d’ac¬ 
cordo sulla opportunità di su- 


MITA — «Non mi sembra che 
ci sia stato un rinnovamento, 
né negli uomini né nel progetto 
politico*. 

IL PCI — «C’è una dialettica 
intema più vivace? È giusto 
che sia così, perché la politica 
diventa sempre più complessa, 
richiede apporti differenziati™ 
Il vecchio schema del partito 
che fa discendere le decisioni 
dall’alto è ormai largamente 
superato. Dobbiamo fare una 
ricerca costante di adattamen¬ 
to alla nuova realtà, senza po¬ 
terci avvalere di altri modelli di 
partito, perché nessuno funzio¬ 
na meglio del nostro». 

GLI SPOSTAMENTI NEL 
POTERE ECONOMICO - 
«Noi non siamo statalisti, non 
siamo fautori di ulteriori nazio¬ 
nalizzazioni, ma non possiamo 
accettare il ritiro dello Stato 
dalle presenze strategiche, la 
rinuncia alla programmazione 
del quadro generale. Stiamo as¬ 
sistendo a spostamenti di pote¬ 
re in campi decisivi, soprattut- 


va Gesù, ma ne parlava co¬ 
me di un bambino morto, co¬ 
me Giovanni, che ha finito di 
vivere, con 1 genitori e la so¬ 
rella di nove anni, sotto 11 
tunnel di San Benedetto. 
Una famiglia che ha chiuso 
la sua storia, tutti insieme, 
senza lacrime, sotto il sibilo 
di una bomba: «Slamo tenta¬ 
ti — aveva detto il vescovo di 
Bologna Biffi, durante la 
messa di Natale — di perdere 
ogni fiducia nell'uomo e di 
smarrire ogni speranza per 11 
nostro futuro». 

Ma aveva continuato a di¬ 
re: non hanno futuro coloro 
che sono stati affascinati dal 
culto della violenza, coloro 
che pensano che, Incutendo 
11 terrore alle creature uma¬ 
ne e causando la loro soffe¬ 
renza, possano portare al 
trionfo 1 loro assurdi proget¬ 
ti. Un messaggio cristiano, 
che trova uniti tanti. Nelle 
chiese 1 parroci hanno visto 
più gente del solito, come In 
San Petronio per la messa 
della vigilia. 

La città ha subito un col¬ 
po, una scossa e reagisce In 
tutti 1 modi possibili: In tutti 
l modi che aiutino a stare In- 


namenti dei servizi segreti 
è una pista tanto peregrina 
dopo le esperienze passate? 
«Ho detto che è grave che 
sulle stragi non si sia avuta 
giustizia. Aggiungo che è grave 
il passato di inquinamento dei 
servizi. Ne parlerò francamen¬ 
te alla Camera. Oggi «Ila testa 
dei servizi ci sono persone che 
garantiscono piena lealtà allo 
Stato, che si dedicano senza ri¬ 
sparmio. Bisogna dare loro 
credito. Certo è difficile, lo 
ammetto. Il sospetto permane 
sempre ma non è giusto, per¬ 
ché questi uomini stanno dan¬ 
do l’anima e gli va riconosciu¬ 
to. Proprio il fatto di venire 
dopo la fase dell’inquinamen- 
to, la loro volontà di riscattare 
i servizi, sono gli elementi che 
devono dare più garanzie». 

— Su questo mi permetta 
di avere una riserva: siamo 
proprio sicuri che il disin¬ 
quinamento è stato com¬ 
pleto negli apparati dello 
Stato e nei servìzi? Comun¬ 
que le pongo la domanda 
conclusiva e fondamenta¬ 
le: chi e perché fa queste 
cose? 

«Già, chi e perché? È un 
quesito che mi sta angoscian¬ 
do molto. Certo un effetto lo 
ottengono, ma sempre minore, 
fra l'altro. Nel ’69, al tempo di 
piazza Fontana, la democrazia 
in Italia era più debole. Oggi è 
più rafforzata. Possono accen¬ 
tuare certe divisioni dialetti¬ 
che fra i partiti, ma con poco 
costrutto. Certo, in casi come 
questo l’opposizione fa il suo 
lavoro. Ma guardi, io ho Ietto 


tori hanno dovuto affrontare 
nella galleria di S. Bendetto. 

Il vice-ispettore Alberghina, 
dopo aver dato tutto per gli al¬ 
tri si è trovato solo con se stes¬ 
so, con l’orrore di quella trage¬ 
dia. Si è ucciso con la pistola 
d’ordinanza mentre nella sua 
camera, in caserma, non c’era 
nessuno. Il primo ad accorgersi 
della tragedia è stato un altro 
agente, impensierito per l’as- 


bordinare a specifici negoziati 
il dispiegamento di questo nuo¬ 
vo sistema d’arma, di rafforza¬ 
re la deterrenza piuttosto che 
cercare un’alternativa ad essa e 
gli Stati Uniti hanno dichiarato 
che il «loro obiettivo è l’equili¬ 
brio e non la superiorità milita¬ 
re sull’URSS». Questo è servito 
per dare un’apparenza di con¬ 
cordia anglo-americana alla vi¬ 
gilia degli incontri tra Shultz e 
Gromiko. Tuttavia pare certo 
che se gli americani insistessero 
sulla loro idea in materia di ar¬ 
mi spaziali nell’Alleanza Atlan¬ 
tica si aprirebbe una lacerazio¬ 
ne difficilmente sanàbile. Que¬ 
sta è la conclusione che Wa¬ 
shington ha ricavato dal suc¬ 
cesso del viaggio di Gorbaciov 
in Gran Bretagna: gli europei 
sono più vicini all’URSS che 
all’alleato americano in mate¬ 
ria di guerre stellari. 

3) LA VERTENZA CON IL 
CONGRESSO. Le pretese del 
Pentagono non trovano grandi 
consensi tra i parlamentari nel 
momento in cui le spese sociali 
ed assistenziali dovranno subi¬ 


to nel confine tra pubblico e 
privato. C’è un’offensiva che si 
esprime nello slogan: «Meno 
Stato piu p’rivatizzazioni»™ E 
la corsa alla privatizzazione 
non si ferma all’economia ( af¬ 
fare Mediobanca, ndr ): guar¬ 
diamo quello che sta avvenen¬ 
do nel mondo della scuola.™ ri¬ 
schiamo una libanizzazione™ 
sì, come nel Libano, ognuno si 
fa la sua scuola, la sua chiesa, la 
sua informazione™ riteniamo 
che molti aspetti dell'interven¬ 
to pubblico radano ripensati, 
ma non certo per proporre la 
facile ricetta del “vinca chi ha 
più forca", che poi è una forma 
di reaganismo d’importazio¬ 
ne™» 

IL «PATTO DEI PRODUT¬ 
TORI» — «-. condurre tutto il 
partito alla consapevolezza del¬ 
la necessità di questa politica.™ 
e vedo con soddisfazione che al¬ 
la base viene ben compresa l’e¬ 
sigenza di tutelare le piccole e 
medie imprese. L’incontro che 
ho avuto con gli imprenditori 


sieme, ad avvicinarsi, ad ag¬ 
gregarsi, a dare l'idea che la 
società civile sa reagire. 

Corso Indipendenza si era 
animato nel pomeriggio. I 
cinema proiettavano Cottoti 
Club, Bertoldo Bertoldino e 
Cacasenno, Dune. 

In piazza Maggiore altri 
fiori per altre lapidi: tutta la 
storia di Bologna, tra le 
guerre, la liberazione, le 
stragi, la loggia di Re Enzo, il 
Palazzo dei notai, la sagoma 
scura, ancora più tenebrosa 
e severa della cattedrale. 
Sotto, 11 palco era quasi ulti¬ 
mato. Dentro le solite cande¬ 
le e 1 soliti visitatori. Questa 
mattina cl saranno delle ba¬ 
re di legno — non saranno 
quindici, perchè la gran par¬ 
te del familiari ha deciso, co¬ 
me già accadde per la strage 
alla stazione, per 1 soli fune¬ 
rali privati — il vescovo, 
molta gente, lacrime e pre¬ 
ghiere. Fuori ci saranno al¬ 
tre migliaia e migliala di 
persone, come altre volte, 
con Pertlni, per ripetere, con 
pazienza, che è sempre ora di 
cambiare. 

Oreste Pivetta 


l’articolo di Natta di ieri 
suH’“Unità”: c’è il giusto ruolo 
di opposizione, di pungolo e di 
critica alla maggioranza, ma 
c’è un grande e severo spirito 
di responsabilità che io ap¬ 
prezzo. Apprezzo meno Ca¬ 
panna quando, senza prove, 
parla di "strage di Stato”: que¬ 
sta non è polemica politica, è 
qualcosa di più pesante e in¬ 
giusto. E gratuito oggi. E c’è 
Almirante che spara a vanve¬ 
ra, cercando solo di prevenire 
l’attacco contro di lui, mi pare. 
Poi però il prefetto di Bologna 
mi dice che in piazza c’erano 
25 mila cittadini, e meno di ot¬ 
tocento di Dp che fischiavano. 
E questo è confortante. Con¬ 
forta la reazione del popolo 
italiano. Chi fa le stragi pensa 
forse di destabilizzare, ma gli 
effetti sono negativi per quei 
disegni. Vale la pena fare tanti 
morti per qualche po' di pole¬ 
mica in piu fra i partiti, per 
qualche traccia di sfiducia in 
più nei cittadini? Mi doman¬ 
do: chi sono questi? Forse dei 
disperati che mettono bombe 
solo per dire ”ci siamo ancora, 
malgrado voi tutti”; o forse 
qualche elemento o forca in¬ 
temazionali che su questa ma¬ 
novalanza fanno conto. Di 
questa ultima ipotesi i servizi 
sembrano abbastanza convin¬ 
ti. Ma, come ripeto, anche se la 
posizione geografica italiana e 
le vicende del vicino Oriente 
fanno pensare, le tracce e le 
trafile sono molte, e vanno tut¬ 
te tenute in piedi, sono tutte 
possibili, tutte da seguire con 
attenzione». 


Ugo Baduel 


senza del collega. La sorella lo 
aveva nuovamente cercato, 
senza avere una risposta. 

Da Caltagirone sono giunti H 
padre e l’altra sorella: per loro è 
rimasto ora soltanto un bigliet¬ 
to d’addio, una tragica protesta 
• per la nuova mostruosità del 
terrorismo. 

Toni Fontana 


re pesanti tagli per limitare un 
deficit di bilancio abnorme. Il 
senatore Goldwater, futuro 
presidente della commissione 
Difesa, ha espresso la sua ostili¬ 
tà al piano per gli MX. Un altro 
autorevole personaggio, il sena¬ 
tore Sam Nunn, democratico, 
ha dichiarato che gli Stati Uniti 
dovrebbero essere disposti a fa¬ 
re concessioni in materia di 
guerre stellari se l’URSS ridu¬ 
cesse il suo arsenale missilisti- 
co. Altri senatori polemizzano 
contro la «emorragia di spese 
implicite nel programma di 
guerre stellari». In questa situa¬ 
zione sembra difficile che Rea¬ 
gan ed i suoi possano recitare a 
lungo le troppe parti in comme¬ 
dia che hanno recitato in questi 
giorni natalizi. Dovranno sce¬ 
gliere se trattare seriamente il 
disarmo o continuare a parlare 
di negoziato mentre si mette a 
punto il più pericoloso mecca¬ 
nismo militare, con costi tali da 
sbilanciare ulteriormente un 
bilancio già troppo in rosso. 

Aniello Coppola 


della Federlazio, a seguito del 
loro invito, conferma che c’è un 
intrecciarsi di iniziative che ha 
il significato di un ampio con¬ 
fronto di idee™ No, non abbia¬ 
mo mai avuto il mito del "pic¬ 
colo è bello”, così come non ab¬ 
biamo seguito in passato il mito 
della grande impresa. La verità 
è che siamo in una fase aspra e 
conflittuale delle relazioni so¬ 
ciali™ Credo che anche la Con- 
fìndustria si renda conto che le 
nostre posizioni non sono de¬ 
magogiche e settarie». 

IL REFERENDUM — Se ci 
sarà il referendum noi faremo il 
possibile per vincerlo... Ma la 
richiesta di referendum è anche 
uno strumento democratico 
per sollecitare il Parlamento a 
cambiare una legge ingiusta... 
Come? Noi pensiamo ad un in¬ 
tervento legislativo da vararsi 
dopo un accordo tra le parti... 
se le parti non si avvicineranno 
c’è la possibilità che la soluzio¬ 
ne venga trovata in Parlamen¬ 
to...» 
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